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Introduzione. 

 

 

Nel 2001 la storica americana Anne Jacobson Schutte (1940-2018) concluse la sua opera Aspiring 

saints riguardo al fenomeno dell’affettata santità in età moderna, sullo sviluppo e le modalità 

attraverso cui sia divenuto un crimine di competenza del Sant’Uffizio.1 L’opera si configurava come 

il completamento delle ricerche iniziate anni prima su dodici casi di affettata santità in area veneta. I 

protagonisti di tali vicende attirarono l’attenzione delle autorità ecclesiastiche poiché affermavano di 

avere visioni, rivelazioni e privilegi soprannaturali. L’opera cercò di aggiungere una nuova 

prospettiva alla storiografia attraverso lo studio sia di casi conosciuti sia di episodi meno celebri. Il 

merito maggiore di tale analisi risiedette nell’indagine della mentalità e della cultura dei giudici e 

delle idee dei mistici, talvolta interpretate attraverso categorie eccessivamente condizionate da forti 

connotazioni ideologiche. Tale interpretazione metodologica può essere ricondotta agli insegnamenti 

di Natalie Zemon Davis (1928-2023), professoressa di Schutte negli anni di Pembroke, che ha 

lavorato con estremo successo su donne ai margini, su pratiche religiose ordinarie, sulla soggettività 

femminile e, infine, su come genere e religione interagivano nei contesti quotidiani. Soprattutto, però, 

Schutte ha appreso da Davis il valore di dare voce a soggetti che la storiografia dominante ha ignorato.   

Il discorso circa l’affettata santità fu formulato rispetto a due gruppi di controllo, rappresentanti 

opposti della santità di prima età moderna. Da un lato vi erano i “veri” santi, coloro che venivano 

riconosciuti dalle gerarchie ufficiali, e dall’altro lato vi erano coloro accusati di stregoneria e di 

simulata santità. Infatti, contemporaneamente alla repressione dell’affettata santità, una nuova 

definizione di santo si era stabilita: il modello mistico-carismatico, attraverso il quale gli aspiranti 

santi modellavano la loro esperienza con visioni ed estasi, venne sostituito da coloro che esprimevano 

le virtù eroiche. Quest’ultime erano la pratica delle virtù cristiane in un grado superiore alla norma, 

eroismo caratterizzato da umiltà, carità e soprattutto sopportazione delle difficoltà in lunghi periodi. 

A seguito dei paragrafi che riguardarono una generale introduzione al tema, la statunitense dedicò un 

capitolo che più di tutti ha ispirato questo studio: “Rings and other things”. Nel capitolo dedicato agli 

oggetti la studiosa americana analizzò come, nei dodici casi di affettata santità, il confronto tra 

inquisitori e imputati vertesse principalmente sulle pratiche e sui comportamenti, in particolar modo 

quelli legati al corpo, visto come luogo privilegiato della costruzione della santità. L’uso delle res 

sacrae, infatti, apparteneva ai santi canonizzati: i resti fisici e tangibili dei corpi, insieme agli oggetti, 

 
1 Anne Jacobson SCHUTTE, Aspiring saints: pretense of holiness, inquisition, and gender in the Republic of Venice, 

1618-1750, Baltimore, London, The Johns Hopkins University Press, 2001. 
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erano la prerogativa per riconoscere ufficialmente la santità. Gli oggetti, in questi 12 casi, erano visti 

e descritti nella loro funzione rituale e simbolica. Nella loro natura, le res erano presenti nella 

quotidianità degli inquisiti; tuttavia, a causa del loro uso si elevarono a sacri e divennero centrali nel 

discorso di affettata santità. Gli oggetti divennero centrali per determinare la differenza tra ortodossia 

e superstizione, così la loro funzione simbolica e rituale divenne fondamentale.   

Nel corso del XVII secolo l’Inquisizione romana, infatti, aveva progressivamente esteso la materia 

su cui esercitare il proprio controllo. Uno dei terreni maggiormente incontrollabili era quello della 

santità e in particolar modo dell’esperienza mistica. Il Seicento, in tal senso, venne caratterizzato da 

un’importante ridefinizione dei modelli di santità promossa dalla Chiesa cattolica. L’Inquisizione, da 

questo punto di vista, ebbe un ruolo fondamentale nel processo di definizione: vi era una particolare 

attenzione circa la vita dell’aspirante santo, in una sempre crescente marginalizzazione della santità, 

soprattutto tangibile, che frequentemente veniva bollata come falsa. Il compito principale del 

Sant’Uffizio era quello di intervenire alla nascita del fenomeno, in modo tale da scongiurare culti 

popolari indesiderati post mortem. L’affettata santità entrò per la prima volta nei tribunali 

inquisitoriali con il caso di Alfonsina Rispoli, nell'ultimo decennio del Cinquecento. Inizialmente tale 

categoria inquisitoriale considerata una colpa morale attribuita soprattutto alle donne, si trasformò 

presto in un reato di pertinenza inquisitoriale e venne considerata per secoli come una vera e propria 

eresia. I casi specifici rivelano una realtà estremamente multiforme di quanto le parole e le 

categorizzazioni del tribunale inquisitoriale abbiano potuto limitare. Dai casi di deliberata 

simulazione e frode, a scopo di lucro e dalla ricerca di celebrità, ai casi più controversi e intensi ove 

i rapporti di direzione spirituale erano considerati troppo stretti e incontrollabili. Così le virtù 

profetiche, le visioni e la ricezione di doni straordinari, testimonianze di un modello di santità mistico-

carismatico non più sostenuto dalle gerarchie ecclesiastiche, erano gli unici tratti comuni di un 

paesaggio molto diversificato composto da molti cenacoli devoti.2   

In questi gruppi che punteggiarono il panorama religioso seicentesco, la spiritualità individuale 

poteva trovare un’espressione nella contemplazione interna e passiva per unire la propria anima con 

Dio, come in una costante ricerca di annullamento delle proprie facoltà, dell’intelletto e della volontà. 

Dottrine che rientravano evidentemente nei limiti dell’ortodossia ma che per la Chiesa cattolica, nel 

campo disciplinare, dovevano essere represse a causa dell’eliminazione dell’intercessione della figura 

dei sacerdoti. Un modello di spiritualità che, in particolar modo con la condanna di Miguel de Molinos 

del 1687, definì eresie come il pelagianesimo e il quietismo. Dato ciò, il tribunale inquisitoriale 

dispose di una base dottrinale molto più ampia. Su questa base sarebbero stati condotti, e valutati, i 

 
2 Adelisa MALENA, L’eresia dei perfetti: inquisizione romana ed esperienze mistiche del Seicento italiano, Roma, 

Edizioni di storia e letteratura, 2003, p. IX. 
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casi di sospetto misticismo. Da ciò, nelle fonti inquisitoriali, appariva un quadro immobile e 

omogeneo, la realtà era tuttavia ben diversa, un mosaico di tessere differenti con tratti comuni.3  

Il caso (1692-1694) qui affrontato di Maria Bon Erizzo, veneziana di 43 anni, e di Giacomo Ladicosa, 

frate dei minimi di Venezia di 55 anni, si collocava in tale contesto. La donna, laica e vedova, che 

affermava di avere visioni nelle quali la Madonna e San Francesco di Paola le avrebbero donato 

oggetti e le imponessero discipline corporali, come punizioni per i peccati. Il confessore, dal canto 

suo, era persuaso dalle sue parole e dalle reliquie e cominciò a imporre lui stesso pratiche di discipline 

corporali a Maria Bon e ad altre sue penitenti in privato e in un luogo predisposto per le pratiche 

spirituali, il romitorio nella soffitta della casa della veneziana. Oltre all’ispirazione di Maria Bon, 

Ladicosa venne influenzato da alcuni testi mistici: due opere che negli stessi anni vennero poste 

all’Indice con l’accusa di quietismo. In particolare, il frate dei minimi appariva convinto di essere 

impeccabile, dottrina che riprendeva alcune istanze definite quietiste, e perciò giustificato a compiere 

atti della sfera sessuale. La teoria dell’impeccabilità non emerse mai esplicitamente dalle parole del 

frate, tuttavia tramite alcune sue testimonianze, si riesce a intuirne la presenza.  Per i seguaci di 

Molinos e per coloro come Ladicosa lo stato di quiete esprimeva il raggiungimento della perfezione. 

A tale stato di perfetta contemplazione si pensava fosse implicita l’impeccabilità morale di coloro che 

sarebbero riusciti a raggiungerla. Potenzialmente, perciò, vi era la possibilità di deroghe agli obblighi 

morali dati dal ministero ecclesiastico, in particolar modo circa la morale sessuale.  

Al termine del processo Maria Bon Erizzo non venne mai imprigionata, nonostante fosse stata 

accusata di affettata santità, e divenne una conversa. Giacomo Ladicosa venne processato per la 

medesima eresia e per il reato di sollicitatio ad turpia: fu sospeso in perpetuo dall’esercizio delle 

funzioni di prete e fu condannato a 10 anni di carcere.  

Questa tesi si colloca nel contesto degli studi sui gruppi spirituali del Seicento italiano: i temi 

dell’affettata santità e del quietismo hanno segnato tra il termine dello scorso millennio e il primo 

decennio di questo secolo un filone di studi fecondo per la storia di genere, la storia della Chiesa e la 

storia dell’Inquisizione. Vi è, poi, il tema esemplare del complesso rapporto tra direttore spirituale e 

figlia penitente. Tale legame, sfociato nel reato di sollecitazione in confessionale, appare articolato in 

prospettiva mistica attraverso il ruolo attribuito alle reliquie e alla loro agency. L’intenzione centrale 

 
3 Sull’affettata santità si vedano SCHUTTE, Aspiring saints. Finzione e santità tra medioevo ed età moderna, a cura di 

Gabriella ZARRI, Torino, Rosenberg & Sellier, 1991. Miguel GOTOR, Chiesa e santità nell’Italia moderna, Roma, 

Laterza, 2004. Andrea DEL COL, L’Inquisizione in Italia dal XII al XXI secolo, Milano, Oscar Mondadori, 2006, pp. 

659-666. Sul quietismo si vedano Gianvittorio SIGNOROTTO, Inquisitori e mistici nel Seicento italiano. L’eresia di 

Santa Pelagia, Bologna, Il mulino, 1989. MALENA, L’eresia dei perfetti. DEL COL, L’inquisizione in Italia dal XII al 

XXI secolo, pp. 666-680. Federico BARBIERATO, Politici e ateisti: percorsi della miscredenza a Venezia fra Sei e 

Settecento, Milano, UNICOPLI, 2006, cap. IV. Marilena MODICA, Infetta dottrina: Inquisizione e quietismo nel 

Seicento, Roma, Viella, 2009. 
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di questa ricerca è comprendere l’importanza delle res sacrae provenienti dalle visioni di Maria Bon 

nella vita della comunità veneziana emersa nello studio. In particolare, si tratta di capire in che modo 

oggetti quotidiani, attraverso pratiche devozionali e discorsive, vennero riconfigurati come segni del 

sacro, acquisendo una funzione attiva all’interno delle reti spirituali e sociali del gruppo. Iscritto in 

un quadro spesso interpretato come segnato da forti tentativi istituzionali di limitare e controllare il 

carisma femminile, vicende come questa mostrano tuttavia dinamiche ambivalenti, in cui la censura 

si intrecciava a forme di riconoscimento e negoziazione. Il caso di Maria Bon e Giacomo Ladicosa è 

esemplificativo del momento controverso e delicato della confessione cattolica, nei confronti della 

mistica, a fine Seicento. Analizzare e capire come le reliquie agiscono può essere utile per iscrivere 

un nuovo modo di vedere tali casi nel più grande contesto del misticismo e della repressione. Gli 

oggetti sacri sostituivano le parole e, come si vedrà soprattutto nel secondo capitolo, avrebbero avuto 

addirittura una agency più intensa e accattivante a causa della necessità di una religione più tangibile 

nei ceti più bassi.  

Il primo capitolo analizza il processo inquisitoriale, seguendo una struttura che intreccia la narrazione 

cronologica e l'analisi tematica. La narrazione cronologica si basa interamente sul fascicolo del 

processo conservato presso l’Archivio di Stato di Venezia, appartenente al fondo denominato “Savi 

all’eresia”, busta numero 127 nel fascicolo denominato “Ladicosa”. La fonte è composta da due 

nuclei documentari distinti. Il primo, un volume rilegato di 64 carte in ottimo stato di conservazione, 

contiene gli atti processuali completi, redatti a mano in volgare italiano, con numerosi termini veneti 

e le necessarie formule giuridiche in latino. Il secondo, un fascicolo minore di 30 carte, presenta un 

sunto focalizzato sull’accusa di affettata santità mossa contro Maria Bon. Quest'ultimo contiene anche 

il testo dell’abiura della veneziana, un documento peculiare in parte stampato e compilato a mano 

solo nelle sezioni relative alle accuse specifiche e alla dichiarazione di ritrattazione della donna. 

Nel secondo capitolo gli oggetti sacri, introdotti nella loro funzione e simbologia nel primo capitolo, 

diventano il soggetto dello studio. In particolar modo l’analisi viene declinata sul concetto di agency: 

la percezione sensoriale, il contatto fisico e il profumo, legati alla simbologia degli oggetti e di coloro 

che li portavano, riuscivano a trasfigurare la materialità da elemento quotidiano a segno del sacro. 

Questo processo mentale da parte dei devoti si può identificare come agency. A partire dall’inizio di 

questo millennio la storiografia si è particolarmente concentrata su questo aspetto. Storici come 

Caroline Walker Bynum, Sofia Boesch Gajano e Ugo Fabietti hanno, con successo, cercato di 

evidenziare come gli oggetti abbiano avuto, attraverso la loro agency, un ruolo fondamentale nel 

consolidamento della confessione cattolica.   

Perseguendo la tesi imposta dagli studiosi menzionati poche righe sopra, il secondo capitolo riguarda 

l’analisi dell’importanza fondamentale che la materia sacra ebbe nel sostenere la santità di Maria Bon, 
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sempre basandosi sul concetto di agency appena descritto. Al centro dello studio vi sono le reliquie 

che avrebbero avuto origini dalle visioni, per esempio il cingolo di San Francesco di Paola e il velo 

della Madonna, e due res sacrae miracolose come il crocifisso sanguinante e la pietra che sarebbe 

provenuta dalla colonna della flagellazione di Gesù. È stata analizzata la loro agency, sia nella fase 

del rapporto tra confessore e penitente, sia nell’influenza sulle penitenti di Ladicosa, specialmente 

dopo che la stessa veneziana si fu defilata per lasciare al solo frate la gestione del suo "patrimonio di 

santità". È stata trattata la differenza dell’influenza in base alla tipologia delle reliquie: simbologie e 

origini differenti comportavano un’influenza diversa, tutto, però, in relazione alla garanzia del 

consolidamento della santità della donna. Oltre agli oggetti, a quest’ultimo scopo, di fondamentale 

importanza sono stati i reliquiari e l’autorità derivata dalla presenza di un ecclesiastico come il frate 

dei minimi.  

Questo studio, in conclusione, conferma le tesi della storiografia recente circa il ruolo delle res sacrae 

all’interno della quotidianità religiosa del periodo analizzato. In particolar modo si evidenzia come la 

materia sacra possa divenire uno strumento di elevato potenziale per influenzare i devoti, soprattutto 

appartenenti ai ceti più bassi. Viene inoltre confermato come, negli strati più popolari, un linguaggio 

simbolico perlopiù tangibile permetteva di percepire l’elevazione della santa e, in questo caso 

specifico, anche l’elevazione del frate Giacomo Ladicosa, colui che era il principale portatore degli 

oggetti e della loro santità.   

Infine, dallo studio emerge come la santità di Maria Bon, una donna laica, povera e vedova, avrebbe 

potuto elevarsi a santa unicamente attraverso la presenza delle reliquie.  
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1. Il processo inquisitoriale contro Maria Bon Erizzo e Giacomo Ladicosa (1692-

1694). 

 

Il processo inquisitoriale che vide coinvolti Maria Bon Erizzo e il frate dei minimi Giacomo Ladicosa 

costituì un caso emblematico della complessa intersezione tra la spiritualità femminile, la direzione 

maschile delle coscienze e il controllo ecclesiastico negli ultimi due decenni del Seicento.  

Attraverso tale vicenda inquisitoriale è possibile osservare in che modalità la Chiesa romana, 

mediante il Sant’Uffizio, abbia messo in atto i meccanismi per reprimere le manifestazioni di 

misticismo e del carisma femminile al termine del XVII secolo. Essa si collocava negli anni 

immediatamente successivi ai controversi processi della costruzione dell’eresia quietista e al termine 

dell’importante elaborazione dell’eresia di affettata santità. Inoltre, ad affiancare tali categorie 

inquisitoriali, vi era la presenza del reato di sollicitatio ad turpia di cui venne accusato Ladicosa. 

 

 

1.1  L’accusa di Marina Bon e l’inizio del processo. 

 

Il 14 luglio 1692 nella chiesa di San Teodoro a Venezia, nel cuore del sestiere di San Marco e a pochi 

passi dalla basilica, Marina Bon si presentò davanti al tribunale inquisitoriale. La donna era una 

venticinquenne figlia del quondam Giovanni Bon e sposa di Matteo Schiavo, descritta dalle carte 

dell’Inquisizione come veneziana della parrocchia di San Pietro nella zona di Castello. Disse di essere 

stata «obligata dal mio confessore»4 a presentarsi al Sant’uffizio e testimoniare contro la propria 

sorella, Maria Bon Erizzo, e il loro confessore dell’epoca, padre Giacomo Ladicosa dell’ordine dei 

minimi di San Francesco di Paola di Venezia. L’anno precedente, infatti, nella casa della suddetta 

Maria nella zona della parrocchia di San Felice a Cannaregio, la donna padrona di casa avrebbe 

affermato di avere «dell’illuminationi, e revelationi da Dio, e che Dio li parlava havendo delle voci 

al suo cuore»5. La testimone aggiunse successivamente che lo stesso Ladicosa avrebbe infatti dato 

credito a queste visioni sino al punto da minacciare Marina della dannazione infernale, in caso di 

rifiuto a credere a ciò che Maria diceva.  

 
4 Archivio di Stato di Venezia [d’ora in poi nelle note ASV], Savi all’eresia [d’ora in poi nelle note SE], busta 127, 

fascicolo Ladicosa, c. 1r. 
5 Ivi. 
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Dalla deposizione vennero rilevati molti altri aspetti controversi della figura del frate dei minimi come 

l’abitudine di celebrare la messa più volte a settimana nelle case delle proprie penitenti, vestito di tutti 

i paramenti e con un altare portato per l’occasione. Tuttavia, la principale motivazione per cui Marina 

si presentò al tribunale del Sant’Uffizio fu il rapporto tra Maria e Ladicosa: dalla descrizione da lei 

fornita sembra infatti che nei due anni precedenti al processo il legame tra i due si fosse trasformato 

da mero rapporto confessore/penitente in una collaborazione volta a supportare la santità della donna 

e conseguentemente giustificare le azioni del frate. Ladicosa, infatti, avrebbe iniziato ad abusare del 

sacramento della penitenza e della confessione attraverso gli obblighi imposti alle proprie figlie 

spirituali di scrivere i propri peccati e mortificare corporalmente le stesse con strumenti e le mani. 

Inoltre, Maria persuase Ladicosa che, durante le estasi e le visioni, San Francesco di Paola le avrebbe 

imposto le discipline. Il santo calabrese, in aggiunta, avrebbe voluto che lo stesso frate facesse ciò 

alla donna.  

La narrazione di Marina, a cui si aggiungevano poi le testimonianze delle altre penitenti di Ladicosa, 

ripercorreva le fasi e i dettagli più importanti della vicenda sino al processo. I giudici inquisitori 

presero quindi in esame le violazioni inerenti all’eresia di affettata santità, circa i comportamenti di 

Maria Bon, e al reato di sollicitatio ad turpia per Ladicosa a causa delle discipline che sarebbero state 

imposte durante la confessione. Le motivazioni sono chiare. Per il frate dei minimi l’accusa di 

sollecitazione in confessionale era particolarmente evidente. Questo reato, che entrò sotto la 

giurisdizione dell’Inquisizione dal 1622 con la costituzione Universi Dominici gregis, trattava 

dell’abuso da parte dei confessori del sacramento della confessione. In particolar modo riguardava i 

rappresentanti ecclesiastici che sollecitavano i penitenti, nella maggior parte dei casi di sesso 

femminile, con discorsi o atti sessuali. Lo strumento privilegiato del controllo post tridentino, la 

confessione, da un lato avrebbe enormemente consolidato la riforma del clero in senso conservatore 

e moralizzatore, dall’altro lato nei casi di ecclesiastici particolarmente lascivi sarebbe divenuto un 

terreno incontrollabile per gli abusi.  

Circa i comportamenti di Maria Bon l’accusa sarebbe stata estremamente più complessa. L’affettata 

santità è stata una categoria inquisitoriale che rientrava nel più grande ombrello dei fenomeni di 

misticismo incontrollabili. L’accusa di simulata santità venne formulata con costanza nei processi del 

tribunale del Sant’Uffizio dagli anni 30 del XVII secolo. Da quel decennio, infatti, i giudici inquisitori 

avrebbero potuto fare riferimento a chiare norme per categorizzare e agire contro quelle persone, 

donne e uomini, che dichiaravano di avere visioni, rivelazioni, ratti o estasi per cui ricevevano 

informazioni o avevano unioni mistiche con il divino. In particolar modo, affettata o simulata santità 

assumevano in questo periodo una connotazione esclusivamente storica, rinviando a specifici ambiti 

culturali e istituzionali, al cui interno si definiva lo statuto stesso di santità. Nel pieno Cinquecento, 
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in continuità con il secolo precedente, estasi e visioni come quelle che avrebbero caratterizzato 

l’esperienza di Maria Bon erano considerate per la maggior parte segni di santità. L’evoluzione della 

santità approvata, culminata con le riforme urbaniane tra il 1625 e il 1634, avveniva in parallelo alla 

progressiva definizione di santità affettata. La prima era infatti caratterizzata dall’eroicità delle virtù 

morali e sociali, piuttosto che per la presenza di doni soprannaturali; la seconda al contrario si 

configurava come persistenza del modello mistico, tipico delle cosiddetta “sante vive” di prima età 

moderna. In questo periodo, perciò, l’affettata santità diveniva una categoria specifica di repressione 

inquisitoriale e si presentava come disciplinamento, tra le altre, delle pratiche devozionali e del 

comportamento dei devoti. Nella medesima congiuntura storica anche i manuali per gli inquisitori 

cominciavano a trattare di affettata santità come colpa morale, finzione per ottenere prestigio e 

guadagno, e allo stesso modo denunciava il rischio della diffusione di proposizioni eretiche e il 

pericolo rappresentato dall’attenzione dei fedeli alle presunte visioni e rivelazioni. 

Contemporaneamente la ripresa del misticismo, entro un generale contesto di confessionalizzazione 

forzata e disciplinamento sociale, appare anche in questo caso particolare testimonianza stretta dei 

meccanismi disposti dalla gerarchia ecclesiastica per l’interiorizzazione della norma. I casi più 

importanti e celebri di affettata santità, infatti, erano caratterizzati da uno stretto rapporto tra la donna 

e il suo padre spirituale, dove si connotavano comportamenti scarsamente controllabili sul piano 

sociale e morale, di cui la sollicitatio ad turpia era una delle manifestazioni principali.6 La descrizione 

di Marina, perciò, rappresentò una particolare tipologia di esperienza religiosa che sarebbe stata 

finalizzata nel raggiungimento dell’unione con il divino. A questo tipo di spiritualità corrispondeva 

un ben preciso modello di santità, quello mistico-carismatico che trovava i suoi riferimenti principali 

in figure come Brigida di Svezia e Caterina da Siena, fondato su doni e grazie divini, oltre che da un 

rapporto diretto con la divinità e un accesso non mediato al soprannaturale. Era questo, basandosi sui 

numerosi casi di affettata santità, il denominatore comune delle tante vicende che soprattutto nella 

seconda metà del XVII secolo terminavano nelle reti della repressione.7 E il caso di Maria Bon non 

rappresentava un’eccezione. 

La straordinarietà del caso di Maria Bon, in particolare, sarebbe stata data dalla così importante 

presenza di oggetti emananti la sacralità della donna. Nella prima deposizione Marina parlò di un 

crocifisso d’ottone che in un periodo precedente non specificato le era stato donato da Ladicosa: nella 

Settimana Santa venne trovato dalla stessa donna «insanguinato nel costato, mani e piedi»8 e, non 

 
6 Gabriella ZARRI, «Vera» santità, «simulata» santità: ipotesi e riscontri, in Finzione e santità tra medioevo ed età 

moderna, a cura di Gabriella ZARRI, Torino, Rosenberg & Sellier, 1991, pp. 9-21. 
7 Adelisa MALENA, L’eresia dei perfetti: inquisizione romana ed esperienze mistiche del Seicento italiano, Roma, 

Edizioni di storia e letteratura, 2003, pp. 7-8. 
8 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 1v. 
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credendo alla possibilità di un miracolo, sospettò che la sorella l’avesse contraffatto la notte 

precedente. Il crocifisso sarebbe stato poi mostrato a Ladicosa che prima avrebbe gridato al miracolo 

e, negli istanti immediatamente successivi, avrebbe attestato la veridicità delle macchie di sangue 

fuoriuscite dall’oggetto utilizzando il proprio corporale. Le chiazze rosse sarebbero scomparse pochi 

istanti dopo l’applicazione. Il sanguinamento di un crocifisso veicolava, inevitabilmente, un forte 

messaggio simbolico: sin dal XV secolo uno dei motivi iconografici più comuni era sicuramente la 

rappresentazione delle cinque ferite di Gesù crocifisso, soprattutto per la devozione dei cristiani nei 

confronti del sangue di Cristo come sacrificio offerto agli uomini per espiare tutti i peccati del mondo 

(Gv 19, 34-37). Nell’iconografia medievale occidentale i dipinti con soggetto principale la Passione 

erano un potentissimo oggetto devozionale per i credenti soprattutto per ciò che il sangue, appunto, 

rappresentava nella prospettiva prettamente visuale e in quella dottrinale: l’ossimoro del cruore vivo, 

rosso e scintillante e al contempo Cristo morto sulla croce. Tutto ciò richiamava l’attenzione del 

fedele al massimo dolore possibile della morte; al contrario, però, il sacrificio di Gesù pagava per i 

peccati dell’umanità conducendo i fedeli alla vita eterna. La potenza visuale si esasperava ancor di 

più quando c’era non solo la rappresentazione di tale sofferenza. Il crocifisso elevava la propria 

agency visuale nella presenza effettiva del divino.9 Il timore dell’Inquisizione, verosimilmente, 

sarebbe stato quello di un vero e proprio culto popolare a causa di un miracolo così importante come 

quello del sanguinamento delle ferite sul costato, alle mani e ai piedi. Tali reliquie erano state al centro 

della pratica religiosa soprattutto durante la Controriforma; per devoti, frati, clero secolare e autorità 

ecclesiastica e secolare gli oggetti miracolosi erano l’occasione per suscitare nuovi pellegrinaggi. 

Dato ciò, erano una minaccia per i signori laici e religiosi che trovavano difficoltoso controllare 

immagini e reliquie che sarebbero potute sfociare, nei casi in cui vi era la mancanza di canonicità 

ufficiale, in nuove forme di devozione popolare. Minore controllo di questi fenomeni devozionali 

avrebbe, conseguentemente, portato ad un inferiore governabilità da parte dell’autorità ecclesiastica. 

La particolare sorveglianza delle res sacrae era inoltre dovuta al tentativo, da parte delle autorità 

cattoliche, di eliminare i possibili appigli per nuovi attacchi protestanti e di nuovi movimenti 

ereticali.10 Anche altri oggetti sarebbero stati centrali nell’esperienza spirituale di Maria Bon. Marina 

Bon, infatti, affermò di aver partecipato a messe condotte dal frate in cui veniva utilizzata una «pietra 

sacra»11: trovata inizialmente dalla testimone in una cassa nella propria abitazione, venne riconosciuta 

subito perché originariamente appartenuta al capitano della compagnia di Morea di cui Matteo 

Schiavo faceva parte. L’oggetto venne descritto di piccole dimensioni, di colore verde e rosso, con il 

 
9 Caroline Walker BYNUM, Christian materiality: an essay on religion in late medieval Europe, New York, Zone Books, 

2011, pp. 62, 94-99. Robert MILLS, Suspended animation. Pain, pleasure and punishment in medieval culture, Londra, 

Reaktion Books, 2005, pp. 75-76.  
10 BYNUM, Christian materiality, pp. 167-168. 
11 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 2v.  
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nome “Jesus” scolpito dietro. Le voci che Maria avrebbe sentito durante le proprie orazioni mentali, 

soprattutto, le avrebbero suggerito che la pietra provenisse dalla colonna della flagellazione di Gesù. 

La pietra sarebbe stata utilizzata da Ladicosa come strumento per benedire durante le messe che 

celebrava. Il frate affermò in un costituto che la pietra avrebbe fatto diversi miracoli tra cui sanguinare 

e spostarsi da sola nelle mani di una figura dipinta di Cristo morto presente nella casa ove avrebbe 

celebrato messa. In questo caso, diversamente dal crocifisso sanguinante, il tribunale inquisitoriale si 

trovò davanti una oggetto ben più importante: le reliquie provenienti dalla Passione di Cristo sono 

state sin dall’ultima parte del I millennio i più ricercati oggetti di venerazione.12 Nella stagione delle 

crociate tutto ciò che poteva essere legato alla vita di Gesù divenne non solo meta per pellegrinaggi 

ma anche obbiettivo da portare in occidente dalla milita Christi per assicurarlo dalla minaccia 

musulmana.13 Tra questi oggetti uno dei più importanti fu sicuramente la colonna della flagellazione 

di Gesù, uno dei luoghi e oggetti simbolo della Passione di Cristo (Mc 15,15-16; Mt 27,26-27; Lc 

23,16-26; Gv 19,1-17). Della colonna si trovano ad oggi, come nel XVII secolo, tre esemplari: nella 

chiesa del Santo Sepolcro a Gerusalemme, nella Cattedrale di San Giorgio a Istanbul e quella più 

accreditata come originale nella chiesa di Santa Prassede a Roma. Quest’ultima è alta 63 cm e di 

diametro dai 40 cm ai 13 cm, di quarzo-diorite, bianca e nera. Di questa, tuttavia, ne mancano alcune 

parti che furono asportate per farne doni. La presenza, quindi, di una verosimile reliquia della 

Passione obbligò il Sant’Uffizio a convocare, in una fase successiva del processo, un perito di nome 

Claudio Somariva che per verificare l’autenticità dell’oggetto scoprì che la pietra, in realtà, fosse 

semplice malachite di area tedesca.14 

Un altro fenomeno testimoniato da Marina nel primo costituto e connesso a Ladicosa riguardò un 

velo che copriva un’immagine della Madonna. Durante una visita del frate si sarebbe sollevato senza 

che alcuna folata di vento avesse potuto muoverlo. In questa tipologia di episodi miracolosi il frate 

avrebbe esposto più volte alle donne che fosse o «misericordia del Signore»15 o «inganno del 

Demonio»16 ad agire sul velo. Ladicosa avrebbe cercato di sfruttare la malleabilità emotiva della 

donna che, come da lei stesso riferito al tribunale inquisitoriale, avrebbe tentato anche il suicidio al 

pensiero di essere eternamente dannata, come le avrebbe detto il frate successivamente agli episodi 

estatici di Maria e la relativa incredulità di Marina.17 La credenza, o contrariamente lo scetticismo 

come accadde con Marina Bon, era legata alla visione di un’anomalia della materia. Fenomeni contra 

 
12 Sofia BOESCH GAJANO, Res sacrae: strumenti della devozione nelle società medievali, Roma, Viella, 2022, pp. 86-

87. 
13 Ivi. 
14 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 26v. 
15 Ibid, c.2v. 
16 Ivi. 
17 Ibid, c. 1r. 
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o praeter naturam investivano il devoto con significati e rappresentazioni assimilati dal soggetto 

attraverso la cultura religiosa introiettata dalle Sacre Scritture e dagli insegnamenti dell’autorità 

ecclesiastica. La materialità e la agency degli oggetti, perciò, si comprende essere uno dei fattori 

principali per verificare la presenza del divino e, in conclusione, credere.18 Quest’ultimo passo 

sarebbe stato però difficilmente realizzabile senza la presenza di una figura autoritaria e di una 

mediatrice, rispettivamente Giacomo Ladicosa e Maria Bon in questo caso, che ponesse i fedeli nella 

condizione di ritrovare negli oggetti la testimonianza del sacro. 

L’accusa di Marina Bon al tribunale inquisitoriale diede formale principio a ciò che viene definito 

processo informativo. Questa era caratterizzata dall’ottenimento di indizi sufficienti per permettere 

di citare in giudizio i sospetti eretici. L’iter processuale attraverso la denuntia, come effettivamente 

successe con Marina Bon, era il metodo più usuale per avviare il processo: il tribunale non sarebbe 

riuscito a conoscere le informazioni circa i comportamenti di Ladicosa e di Maria Bon senza la 

testimonianza delle donne giunte a testimoniare in tribunale. La prima fase poteva chiudere l’intero 

processo nei casi in cui l’imputato avesse ammesso la propria colpa ove sarebbe avvenuta la 

riconciliazione o abiura da parte del reo. Nei casi in cui non vi fosse stata l’abiura vi sarebbero state, 

conseguentemente, punizioni estremamente più severe, Il caso di Maria Bon e di Giacomo Ladicosa 

si chiuse nella prima fase, senza la necessità di passare a quella successiva, prevista nel caso di un 

rifiuto nell’accettare la propria presunta colpa, il processo entrava nella seconda fase denominata 

ripetitiva o difensiva: il tribunale del Sant’Uffizio riconosceva il diritto alla difesa e permetteva 

all’accusato di potersi difendere con un avvocato. Quest’ultimo poteva semplicemente invocare la 

misericordia dei giudici o avanzare contestazioni rispetto alle deposizioni del processo e, perciò, 

chiamare altri testimoni potenzialmente favorevoli all’imputato o appellarsi al giudizio di Roma. Vi 

era, infine, la possibilità di stipulare una apologia personale. Attraverso le ammissioni di colpa da 

parte dei due inquisiti, tuttavia, le fasi successive alla prima non furono necessarie. 19 

A seguito della testimonianza di Marina Bon, altre donne comparirono sia di propria sponte sia 

convocate dal tribunale inquisitoriale per testimoniare contro i comportamenti del frate. Tutte le 

donne riferirono che Ladicosa, in modi e situazione differenti, avrebbe imposto loro la disciplina 

utilizzando le mani e altri strumenti di penitenza. Ladicosa le avrebbe spogliate dichiarando che tutto 

ciò che veniva fatto loro era la volontà di Dio.20 La coerenza nelle testimonianze delle diverse donne 

 
18 Ugo FABIETTI, Materia sacra: corpi, oggetti, immagini, feticci nella pratica religiosa, Milano, Raffaello Cortina, 

2014, pp. 158-160. 
19 Vincenzo LAVENIA, “Processo”, in Dizionario storico dell’Inquisizione, a cura di Adriano PROSPERI (con V. Lavenia 

e J. Tedeschi), Pisa, Edizioni della Normale, 2010, Vol. 3, pp. 1257-1263. Adriano PROSPERI, Tribunali della coscienza, 

Torino, Einaudi, 1996, pp. 194-210. 
20 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 3v, Caterina Remondini affermò: «Pré Giacomo... mi fece levar il busto, e camiscia, et 

a carne nuda a meza vita, e ordinò in sua presenza... mi dessi la disciplina». c. 4r, Marina da Stugo dichiarò: «mi scopersi 
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rappresentava una delle clausole costitutive principali per permettere al tribunale inquisitoriale di 

confermare la presenza del reato di sollecitazione. La denuncia di una sola donna era insufficiente per 

poter procedere con l’accusa. L’intervento di più testimonianti costituiva in maniera sufficientemente 

sicura la garanzia di essere al cospetto del reato.  

Le donne che si presentarono a testimoniare erano, tuttavia, tutte di modesta estrazione sociale: 

Angela Ravano serva, Leonarda Bevilaqua convertita al cristianesimo dalla religione islamica, 

Marietta de Radis inserviente e Dolfina Taulignana non ancora sposata e veneziana. Tutte queste 

donne si presentarono al tribunale di San Teodoro obbligate dai propri confessori. Intrinsecamente il 

Sant’Uffizio era maggiormente restio rispetto alle denunce di donne provenienti dal ceto popolare. 

Nei casi di sollecitazione in confessionale, infatti, le maggiori difficoltà si trovavano nella segretezza 

della confessione sacramentale, il punto di avvicinamento maggiore tra il sacerdote e la propria 

penitente che nell’assoluzione del ministero avrebbe potuto varcare, involontariamente o 

volutamente, la soglia di un possibile abuso di sacramento. Ad aggravare la situazione, riguardo la 

scoperta di casi di sollecitazione, vi era il timore delle donne di denunciare ciò che accadeva per paura 

di essere attaccate in quello che la società del tempo considerava il loro capitale più importante: 

l’onore. Era questo che avrebbe rappresentato un bersaglio facile per le voci di altri e la propria 

vergogna, è quindi per questo che il 30 agosto 1622 con la costituzione Universi Dominici gregis di 

papa Gregorio XV si attribuì ai confessori la responsabilità di negare l’assoluzione alle donne che 

sapevano di essere state sollecitate da un altro confessore. Vi era però una differenza sostanziale tra 

coloro che appartenevano ad un ceto sociale elevato e chi invece era di basso rango: una nobildonna 

poteva essere esentata dall’obbligo di denuncia a causa della vergogna e il disonore che ciò avrebbe 

potuto comportare. L’assoluzione sarebbe avvenuta con la sola condizione di smettere di vedere il 

confessore sospetto e con la denuncia cessantibus causibus. Al contrario, donne di basso ceto sociale 

avrebbero avuto l’obbligo di denunciare indipendentemente dal fatto che le loro cause fossero giuste 

o se il reato non fosse stato commesso.21 

Il 12 febbraio 1693 il tribunale del Sant’Uffizio, dopo aver ascoltato le deposizioni delle diverse 

donne testimoni, emanò il decreto per la carcerazione di Ladicosa. La custodia dei sospettati di eresia 

 
nelle parti da basso di dietro levando su la corpetta, e camisa, ma esso poi mi ordinò non facessi altro contentandosi 

dell’obbedienza». c. 6r Marietta de Radis testimoniò: «Padre Giacomo... mi ha fatto dare la disciplina esso presente in 

casa di detta Marietta, nelle parti di sotto, con la camisa alzata, e pur esso padre giacomo era presente, e non altri, ch’erimo 

soli serrati in camera, non so poi se lui a ciò fare mi osservasse, ma se voleva poteva vedermi»; c. 6v-7r Dolfina ancor 

più precisa nelle descrizioni affermò: «padre Giacomo mi ha dato la disciplina, mi faceva diverse volte andar in letto 

distesa con la faccia in giù, et alle volte in banda, e così nudata le parti da basso mi dava la disciplina, e lui medesimo era 

quello che mi faceva il tutto alzandomi la carpetta, e la camiscia». 
21 Wietse DE BOER, “Sollecitazione in confessionale” in Dizionario storico dell’Inquisizione, vol.3, pp. 1452-1453. 

Claudio MADRICARDO, Sesso e religione nel Seicento a Venezia: la sollecitazione in confessionale, «Studi Veneziani», 

XVI, 1988, pp. 123-124. 
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veniva esercitato nel pieno dei poteri degli assistenti, unico modo per loro di poter influenzare i 

processi mantenuti dal totale monopolio dei giudici ecclesiastici; poco dopo il 1600 per la detenzione 

di un sospettato, infatti, era necessario un mandato scritto di almeno due dei tre assistenti. Era poi a 

discrezione degli assistenti rifiutare l’ausilio del braccio secolare in base a diversi pretesti: l’immunità 

garantita all’accusato da parte dello Stato nei casi di cariche politiche o testimonianze troppo 

inconsistenti per giustificare l’arresto.22 Ladicosa venne inizialmente incarcerato nelle prigioni del 

convento di San Francesco di Paola, successivamente fu condotto nelle carceri del Palazzo Ducale 

all’angolo della Calle degli Albanesi, luogo di detenzione di cui l’Inquisizione si avvalse dall’ultimo 

quarto del XVI secolo. Inizialmente le prigioni del Sant’Uffizio si trovavano nelle carceri dei debitori 

situate nella zona di Castello che furono usate sin dal principio dell’attività dello stesso tribunale.23 

Prima di essere definitivamente condotto nelle carceri inquisitoriali, Ladicosa comparì per la prima 

volta a San Teodoro per presentare i propri dati anagrafici ed essere riconosciuto dal tribunale 

inquisitoriale. In aggiunta il tribunale del Sant’Uffizio emise un decreto di perquisizione della cella 

 
22 Brian PULLAN, Gli ebrei d’Europa e l’Inquisizione a Venezia dal 1550 al 1670, Roma, Il veltro, 1985, pp. 69-70. 
23 Ibid, pp. 215-216. 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa, carta non numerata. 
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di Ladicosa nel convento di San Francesco di Paola e della casa di Maria Bon Erizzo dove il frate 

faceva esercizi spirituali.24 

La carcerazione del frate permise al tribunale del Sant’Uffizio di poter perquisire, tra il 12 e il 18 

febbraio 1693, la sua cella dove vennero trovati due libri posti all’indice intitolati Il Christiano 

interiore. Ouero la conformità interiore, che devono havere li christiani con Giesù Christo25 scritto 

da Jean de Bernières-Louvigny (1602-1659) e tradotto in italiano da Alessandro Cenami priore di San 

Alessandro di Luca e Lettere spirituali. Composte da una persona religiosa. Nelle quali si mostra la 

vera via di unirsi a Dio26 composto da Arcangela Biondini (1641-1712), cappuccina del monastero 

di Santa Maria delle Grazie di Burano.  

L’opera dell’autore francese venne posta all’indice il 29 novembre 1689 su Decreto della 

Congregazione del Sant’Uffizio dell’Inquisizione e non dalla Congregazione dell’Indice. A livello 

teorico esisteva una definizione di quelle che erano le sfere di competenza delle due; tuttavia, le regole 

venivano continuamente rinegoziate a seconda delle materie o dei cardinali che nei diversi periodi di 

tempo dominavano le congregazioni e dei rapporti di forza tra le due. Lo scopo principale della 

Congregazione dell’Indice era di proteggere i fedeli e non di punire gli autori delle opere che venivano 

incriminate, qualora l’autore delle opere fosse stato accusato di sostenere dottrine eretiche allora il 

caso doveva essere trattato unicamente dal Sant’Uffizio. Il confine era molto sottile: da una parte la 

Congregazione dell’Indice che esaminava le opere e le proibiva, o ne censurava una parte, a causa di 

principi contrari alla fede ortodossa contenuti nei testi. Il Sant’Uffizio esaminava l’ortodossia di una 

dottrina e se, dopo che questa fosse stata ritenuta eterodossa, si fossero trovate tracce di tale corrente 

allora l’interno libro sarebbe stato condannato.27 Delle lettere spirituali della Madre Arcangela 

Biondini non sappiamo quando furono poste all’Indice dei libri proibiti né da quale congregazione, 

si può però ipotizzare che anche quest’opera fosse stata condannata dalla Congregazione del 

Sant’Uffizio per il medesimo motivo dell’opera di Bernières-Louvigny: l’affinità con le idee del 

movimento quietista dell’epoca; nelle carte dell’Inquisizione il titolo dell’opera della Biondini venne 

tacciato di apparire vicino all’orazione dicta quiete. Il conflitto circa l’orazione di quiete al termine 

del XVII secolo riguardò anzitutto il campo della direzione spirituale. Inquisitori e teologi dibatterono 

a lungo sul fatto che al base della controversia sul quietismo vi era la traduzione nel campo pratico 

 
24 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 9r: «Sanctissimi Tribunal ad occasionem bonus finem, et effectum, decrevit facendam 

esse perquisitionem ne dum in cella padris Jacobi Ladicose, verum et in domo supradicte Mariette Erizzo, in qua ipse 

Preter Jacobus facebat pretensa exercitia spiritualia et ita et cetera». 
25 Il christiano interiore, o uero la Conformità Interiore che devono hauere li Christiani con Giesù Christo. Opera tradotta 

dalla lingua francese nell’italiana dal Signor Alessandro Cenami, Priorie di S. Alessandro di Lucca. In Venetia. L’opera 

ebbe diverse edizioni italiane; non sappiamo di quale edizione disponesse Ladicosa. 
26 Lettere spirituali. Composte da vna persona religiosa. Nelle quali si mostra la vera via di unirsi a Dio. dedicate 

all’illustrissimo e reuerendissimo monsignor Vianoli. Vescouo di Torcello. In Venetia, per Angelo Bodio, 1679. 
27 MALENA, L’eresia dei perfetti, pp. 250-252. 
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dei direttori spirituali. In particolar modo gli scritti, guide e regole per l’orazione contemplativa, erano 

destinati ad una fruizione pratica e per i giudici della fede questo, più di altro, era al centro 

dell’attenzione. L’opera di Bernières-Louvigny non faceva eccezione. Nella realtà dei fatti l’autore 

francese era ormai scomparso da circa un trentennio, l’opera era in realtà un riadattamento editoriale 

postumo delle lettere di Berniéres-Louvigny. Louis Francois d’Argentan (1615-1680) strutturò in 

maniera artificiale l’edizione, ponendo passaggi di una stessa lettera in punti completamente 

differenti. E così sarebbe successo per numerosissime opere ad argomento spirituale. Gli editori 

decontestualizzavano le proposizione scritte dai reali autori e medesimamente faceva la 

Congregazione che censurava tali opere. L’autorità ecclesiastica condannava le proposizione per sé 

stesse. Non importava l’autore o l’opera nella quale si trovavano. In questa prospettiva, la censura e 

proibizione di determinati testi sembra più legata a ragioni di carattere pratico rispetto a ragione 

prettamente dottrinali. Generalmente, infatti, la Congregazione del Sant’Uffizio aveva un ruolo 

dominante riguardo i sospetti di quietismo e nella materia mistica in generale.28 Successivamente alla 

definizione di un’eresia quietista nelle sessantotto proposizioni del prete e dottore in teologia Miguel 

de Molinos (1628-1696) cominciò una massiccia opera di censura di tutto ciò che poteva essere 

ricondotto a temi di materia mistica della cosiddetta orazione di quiete. Lo stesso Chrétien intérieur, 

dato alla stampa nel 1660 e nel 1677 in diversi luoghi in Europa, fu proibito assieme ad altri testi 

sospetti di quietismo e, con molta probabilità, sulla scia dei processi avvenuti dal 1687 a Siena sempre 

sotto la categoria di quietismo.29 Il motivo ufficiale della censura del libro di Bernières-Louvigny è il 

tema centrale dell’opera che si basa sulla dottrina dell’abbandono, secondo la quale l’uomo deve 

svuotare sé stesso per seguire completamente la volontà di Dio. In realtà, il motivo per cui il libro 

venne posto all’Indice si può ricondurre a più motivazioni. Dopo la Coelestis Pastor, la bolla in cui 

vennero condannate 68 proposizioni di Molinos, il timore delle teorie quietiste da consultori 

dell’Indice che appena leggevano di annullamento dell’io o temi di abbandono in favore della quiete, 

nonostante in moltissimi casi il rapporto con il quietismo fosse pressoché nullo. Coloro che 

redigevano l’Indice avrebbero ricondotto tali opere dentro la categoria quietista e condannato alla 

censura. Oltre allo stampo della “nuova mistica” che l’opera evidentemente aveva, è il così stretto e 

importante contatto tra l’autore e Jeanne Marie Bouvier de la Motte Guyon (1648-1717), una delle 

figure principali del quietismo francese a cavalo tra il XVII e il XVIII secolo: l’opera di censura delle 

numerosissime pubblicazioni, infatti, non sarebbe iniziata come azione sistematica dall’istituzione 

centrale ma dall’iniziativa di inquisitori locali che, inevitabilmente, avrebbero potuto avere un 

maggiore controllo delle opere scritte nei luoghi di periferia. Anche nel caso di Bernières-Louvigny 

 
28 Ivi. 
29 Sui processi senesi cfr. Ibid, pp. 111-188. 
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l’atto di censura sarebbe posto in atto da Jacques Benigne Bossuet (1627-1704), vescovo e predicatore 

francese celebre per la lotta al quietismo di fine Seicento e per lo scontro con Fénelon (1651-1715), 

che per screditare il proprio avversario volle condannare Madame Guyon, molto legata al Cygne de 

Cambrai. Uno dei motivo della censura del Chrétien intérieur, legato a stretto contatto con il caso di 

Ladicosa, fu per il genere letterario. I manuali per la direzione spirituale, infatti, vennero presi di mira 

perché connessi a delle pratiche di guida delle coscienze. Non vi era solamente un legame alla mera 

teoria, seppur comunque pericolosa, vi era la minaccia della fruizione pratica che per prima stava a 

cuore ai giudici della fede. Il dibattito teologico dei primi anni 80’ del XVII secolo prima e la 

successiva opera censoria degli scritti spirituali riguardavano specificatamente la traduzione della 

nuova mistica nel campo della direzione spirituale. Aveva perciò una spiegazione la pressoché totale 

condanna di testi spirituali che si riservavano il compito di guidare o porre delle regole per svolgere 

l’orazione contemplativa. Tuttavia, tale genere letterario non era classificabile come coeso e 

uniforme. Le opere nascevano attraverso l’esperienza individuale della direzione delle coscienze, 

diversa e multiforme per coloro che la scrivevano e per chi l’avrebbe poi recepita.30 Nella casa di 

Maria, al contrario, non venne ritrovato nulla di tanto sospetto da giustificarne la sottrazione 

dall’abitazione da parte del Sant’Uffizio.   

 

 

1.2  I capi d’imputazione. 

 

 

1.2.1 L’accusa di sollicitatio ad turpia. 

 

Circa il reato di sollecitazione da parte di Ladicosa il tribunale del Sant’Uffizio si trovò innanzi a una 

serie di testimonianze che ne indicavano la presenza. Dal 1622 la sollicitatio ad turpia era soggetta al 

tribunale del Sant’Uffizio: si trattava dell’abuso da parte di confessori che, durante il sacramento, 

sollecitavano i penitenti con discorsi o atti sessuali. La gravità derivava dall’uso distorto di un 

sacramento centrale, al centro delle polemiche teologiche fin dall’inizio del XVI secolo e delle accuse 

 
30 Ibid, pp. 256-271. Sulla controversia tra Jacques Benigne Bossuet e François Fénelon esiste un’ampia bibliografia; un 

contribuito recente è offerto da Thomas M. LENNON, Sacrifice and Self-interest in Seventheenth-Century France, Leida, 

Brill, 2019, pp. 203-234. 
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protestanti. La Controriforma, con il Concilio di Trento (1545-1563), consolidò una riforma del clero 

in senso conservatore e moralizzatore, facendo della confessione uno strumento privilegiato di 

controllo, si incoraggiava la pratica frequente della penitenza e si rafforzava la formazione dei 

confessori, anche attraverso lo studio dei casi di coscienza. A Verona Gian Matteo Giberti inventò il 

confessionale che, però, si diffuse solo con il cardinale Carlo Borromeo e divenne sede deputata 

all’amministrazione del sacramento, rafforzando materialmente il tentativo di prevenire la possibilità 

di scambi impropri, perlomeno fisici, tra confessore e penitente.31 Attraverso la particolare cura del 

pannello che separava il sedile del confessore dall’inginocchiatoio le autorità ecclesiastiche milanesi 

regolavano l’esecuzione fisica della confessione.32 Al contempo la Chiesa incentivava la pratica 

confessionale attraverso la riconferma di disposizioni come il canone Omnis utriusque sexus del 

Concilio Lateranense IV (1215), con l’effetto di accrescere la presenza dei fedeli nei confessionali e, 

di conseguenza, il rischio di abusi. Tuttavia, con un effetto controproducente, coloro che con maggior 

assiduità frequentarono il confessionale furono proprio le donne, aumentando di molto le possibilità 

di sollecitazione. La segretezza del sacramento, l’autorità che inevitabilmente il confessore avrebbe 

esercitato, l’influenza della condizione sociale delle donne, il timore che il proprio onore femminile 

fosse minacciato da chiacchere e voci. In Spagna (bolla Cum sicut nuper, 1561) e in Portogallo (bolla 

Dilecte Fili, 1606), gli inquisitori ebbero piena giurisdizione. Nei decenni successivi alla bolla 

riguardante il regno spagnolo il Sant’uffizio del territorio stabilì che la licenza di confessare non 

poteva essere restituita a confessori condannati e puniti per la sollecitazione. Oltre ciò vennero 

ampliate le casistiche per cui vi era la possibilità di denuncia per sollicitatio, come nei casi di discorsi 

lascivi fatti al di fuori della confessione. In Italia, invece, mancò a lungo una normativa univoca. In 

un primo tempo, infatti, le Curie episcopali definirono strategie disciplinari e giudiziarie autonome 

nei confronti del problema. Gli Ordini religiosi, a loro volta, creavano procedure disciplinari proprie 

per i casi di molestie. Nel 1614 con l’affidamento della materia al Sant’Uffizio e nel 1622 con la 

costituzione Universi Dominici gregis il tribunale inquisitoriale venne indicato come arbitro 

definitivo al di sopra la giurisdizione dei vescovi.  

Tra i costituti delle diverse donne, uno dei più importanti fu quello di Maria Bon Erizzo che, 

convocata a San Teodoro, descrisse il rapporto che Ladicosa aveva con lei e con le altre penitenti: 

padre Ladicosa, nell’abitazione privata della veneziana, le avrebbe insegnato a «dir l’officio 

grande»33, a leggere e a scrivere, oltre a provvedere economicamente al sostentamento della donna; 

 
31 Giovanni ROMEO, Esorcisti, confessori e sessualità femminile nell’Italia della Controriforma: a proposito di due casi 

modenesi del primo Seicento, Firenze, Le lettere, 1998, pp. 127-128. 
32 Wietse DE BOER, La conquista dell’anima: fede, disciplina e ordine pubblico nella Milano della Controriforma, 

Torino, Einaudi, 2004, pp. 94-102. 
33 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 9v. 



20 

 

ogni qual volta Maria falliva nel dire l’ufficio divino il frate le avrebbe imposto la disciplina alle 

spalle con il proprio cordone. La donna, indicata come sponte comparente, la settimana successiva al 

suo primo costituto, consegnò al tribunale inquisitoriale un documento scritto in cui descrisse in 

maniera dettagliata ciò che Ladicosa le avrebbe fatto durante le visite alla casa di San Felice, propria 

abitazione. Il documento venne stilato perché Maria, «havendo rossore di dir a bocca»34 ciò che il 

frate le avrebbe fatto nei 3 anni precedenti, scrisse di propria mano la testimonianza delle discipline 

inflitte. Il foglio consegnato al tribunale del Sant’Uffizio, contrassegnato con la lettera “A” come 

documento chiave e mantenuto nel fascicolo del processo, presenta una scrittura incerta di uno 

scrivente inesperto e con una minima alfabetizzazione; il contenuto riguardò, precisamente, come 

Ladicosa avrebbe imposto le discipline a Maria. La donna scrisse che «per tenermi mortificata et 

humile, diverse e molte volte... mi ha dato delle discipline su le mie parti da basso molte volte da esso 

scoperte con alzarmi esso la carpetta, la camisia»35, le discipline sarebbero state imposte con il 

cingolo, delle stringhette e le stesse mani del frate. Venne inoltre scritto che ad altre donne, per 

esempio Dolfina Taulignan, Marietta Raddi e Leonarda Bevilacqua, venissero imposte le medesime 

discipline. Un documento dello stesso genere lo consegnò al tribunale Dolfina Taulignana il 22 aprile 

1693. La carta descrive l’esperienza di Dolfina, insieme a Maria Bon, nella villa della famiglia di 

Ladicosa situata a Mestre ove il frate avrebbe spogliato la ventitreenne veneziana sia per imporle la 

disciplina sia per recitare salmi in propria presenza. La donna scrisse: «una volta mi a fato star 

[Ladicosa] tutta distesa sopra i suoi gienochi con la faccia in giu e lui con le mani mi bateva et in quel 

tempo recitava il confiteor»36. Il frate dei minimi l’avrebbe poi benedetta con la già citata pietra 

proveniente dalla colonna della flagellazione di Gesù. La reliquia avrebbe espresso massimamente la 

propria agency attraverso la benedizione di Ladicosa. L’imposizione delle discipline, infatti, sarebbe 

stata giustificata dal ruolo di intermediazione che l’oggetto sacro avrebbe svolto nei confronti delle 

penitenti. Gli atti del frate sarebbero stati ritenuti giusti e rispettosi dell’ortodossia giacché vi sarebbe 

stata la pietra a testimoniarne la liceità. Il documento di Maria Bon, nel contesto del tribunale 

inquisitoriale e delle testimonianze, indica come anche solo parlare direttamente di ciò che sarebbe 

successo nel momento della sollecitazione durante la confessione fosse potenzialmente minaccioso 

per i valori della donna. Innanzitutto, se il confessore fosse stato riconosciuto innocente, vi sarebbe 

stato il pericolo per le donne di essere considerate calunniatrici e di essere esposte a pubblica gogna 

per le parole infamanti rivolte ad un membro del clero. Se la denuncia fosse stata vera, come il 

 
34 Ibid, c. 10r. 
35 Ibid, c. identificata con lettera A.   
36 Ibid, c. identificata con lettera D. 
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tribunale del Sant’Uffizio giudicherà quella di Marina e delle altre donne molestate da Ladicosa, il 

rischio di incorrere nella vergogna da parte della società e della famiglia sarebbe stato ancora più 

grande. L’onore era il valore più importante nel mercato matrimoniale femminile nella società di 

antico regime. Non stupisce, quindi, che la più giovane di quelle donne che comparvero a testimoniare 

nel processo, Dolfina Taulignana, venne convocata dal tribunale inquisitoriale, e non si presentò di 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa, carta non numerata. 
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propria sponte, per testimoniare le molestie del frate dei minimi.37  

Un documento di questa tipologia, scritto da Maria Bon e da Dolfina Taulignan di proprio pugno, 

diviene molto importante circa l’accuratezza e l’ampiezza della testimonianza che la scrittura avrebbe 

garantito, sicuramente maggiore di un resoconto vocale.  

Il manoscritto di Maria Bon evidenziò, nella parte finale, la tipologia di legame che vi sarebbe stato 

tra lei e Giacomo Ladicosa. Inizialmente un tipico rapporto tra penitente e confessore che divenne 

sempre più stretto dalla morte del figlio della donna, di nome Francesco anch’esso entrato nell’ordine 

dei minimi. Essendo vedova, la veneziana si sarebbe legata, anche finanziariamente, al frate che 

divenne l’unico appiglio per sopravvivere e per poterle dare l’adeguata preparazione per entrare in 

monastero. Quando dalla casa nella parrocchia di San Felice a Cannaregio Maria si trasferì nel sestiere 

di Castello nella soffitta di una casa, a ridosso del convento di San Francesco di Paola, le visite di 

Ladicosa sarebbero divenute più frequenti e, come disse Marina in un suo costituto, Maria Bon 

«haveva fatto nella sua casa sopra san francesco di Paula come un romitorio»38. Il luogo sarebbe stato 

frequentato, oltre che dai due inquisiti, dal prete Fabris della parrocchia di Santa Marina e da molte 

di quelle donne a cui Ladicosa avrebbe imposto le discipline sulle spalle e sulle «parti vergognose»39. 

Il «romitorio», insieme ai libri ritrovati nella cella del frate durante la perquisizione, avrebbe potuto 

far pensare al tribunale del Sant’Uffizio di un vero e proprio gruppo quietista.   

Infatti, il 3 settembre 1687 il quietismo fu definitivamente riconosciuto come categoria inquisitoriale. 

Nella chiesa domenicana di Santa Maria sopra Minerva, la sentenza del Sant’Uffizio romano, per cui 

le 68 tesi di Miguel de Molinos vennero ritenute da condannare, rappresentò l’ultimo passo per il 

compimento della definizione di un “paradigma” quietista.40 In Italia, negli anni precedenti alla 

condanna, si erano creati gruppi di fedeli che praticavano l’orazione sostenuta da Molinos. La 

Congregazione del Sant’Uffizio, preoccupata dal dilagare di tale fenomeno, incaricò il cardinale 

Francesco Albizzi di procedere con l’indagine.41 La relazione del cesenate portò all’individuazione 

di diversi gruppi che spaziavano da Nord fino a Napoli e che contavano migliaia di membri ognuno.42  

La difficoltà nel riconoscere casi di quietismo risiedeva nel paradosso della stessa condanna a 

Molinos: non vi era differenza tra la “nuova mistica” e la spiritualità ortodossa accettata dal papato 

oramai da secoli. Sul piano dottrinale, infatti, negli scritti di Molinos sulla modalità di vita spirituale 

 
37 Lucia FERRANTE, Differenza sociale e differenza sessuale nelle questioni d'onore (Bologna sec. XVII), in Onore e 

storia nelle società mediterranee, a cura di Giovanna FIUME, Palermo, La luna, 1989, pp. 120-124. 
38 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 44v. 
39 Ibid, c. 24v. 
40 Il termine “paradigma” per definire la categoria inquisitoriale è di MALENA, L’eresia dei perfetti, p. 1. 
41 Alberto MONTICONE, “Albizzi, Francesco” in Dizionario Biografico degli Italiani, Vol. 2, 1960, p. 25. 
42 Miguel de MOLINOS, Guida spirituale, a cura di Gabriele PERROTTI, Veronica VITALE, Firenze, Leo S. Olschki, 

2007, pp. X-XIII. 
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non vi era nulla che poteva essere interpretato nel senso di una mistica eterodossa. Lo spagnolo si 

basava sulla contemplazione e sull’unione con Dio attraverso il totale annullamento delle facoltà dei 

sensi e delle potenze dell’anima, della memoria, della volontà e dell’intelletto; la sentenza emessa dai 

teologi dell’Inquisizione intrecciava con astuzia, per dimostrare l’erroneità teologica degli 

ammaestramenti spirituali di Molinos, la dimensione dell’uomo con i dogmi sostenuti dallo spagnolo. 

Non erano però i comportamenti dell’uomo a rendere le dottrine eretiche. Tuttavia, erano proprio 

queste ad essere attaccate in quanto tali. Il dogma venne perciò definito. Molinos divenne il maestro 

eretico e i suoi discepoli sarebbero incorsi nella medesima sorte. Il Seicento, periodo delle insorgenze 

mistiche e delle conseguenti repressioni, trovò proprio nel quietismo la corrispondenza teologica e 

dottrinale di tutti quei singoli casi che avevano punteggiato l’intero secolo. Gli inquisitori, sulla carta, 

ottennero un’altra arma per affondare il colpo nei riguardi dei mistici.43  

In particolar modo in relazione al caso di Ladicosa, la “Scrittura sull’orazione di quiete” di Albizzi 

(1682), il più celebre documento dell’epoca circa la dottrina del quietismo, attaccava i confessori o 

direttori spirituali che introducevano l’orazione contemplativa alle proprie penitenti. Albizzi 

giustificava ciò attraverso l’intervento degli inquisitori per neutralizzare il potere insito nella nuova 

orazione di quiete. Il cardinale una trentina di anni prima (1655) aveva affrontato l’eresia di Santa 

Pelagia e dimostrò nella Scrittura come il quietismo rappresentava la medesima minaccia. Albizzi 

non intraprese discussioni di carattere teologico. Espose una serie di fatti a dimostrazione di come gli 

errori dei sostenitori dell’orazione contemplativa avevano sempre suscitato la disapprovazione della 

Chiesa. In particolar modo esplicitò le decisioni della Congregazione del Sant’Uffizio riguardo il 

pelagianesimo. La Scrittura rappresentò la letteratura principale contro il quietismo, basata però su 

discussioni di carattere prettamente pratico e disciplinare. L’attacco scagliato dall’Albizzi al 

quietismo tollerava l’introduzione dell’orazione contemplativa unicamente per coloro segregate in 

monasteri che avevano dimostrato un alto grado di elevazione spirituale.44 

Nonostante una certa evidenza nella relazione tra Ladicosa e le caratteristiche principali del 

quietismo, nel proseguo del processo non vennero mai approfonditi i sospetti di una possibile 

tendenza quietista. Per esempio, risulta singolare che Dolfina non venne mai Interrogata: riguardo il 

libro di Berniéres-Louvigny che le venne sequestrato da Ladicosa. Il frate, infatti, testimoniò al 

tribunale inquisitoriale che avrebbe richiesto alla donna di farsi consegnare l’opera perché egli non 

lo riteneva un «buon libro»45, verosimilmente, una scusa per giustificare la presenza dello scritto nella 

sua cella. È più che plausibile che coloro che frequentavano il romitorio sapevano bene che libro 

 
43 Ibid, pp. 1-6; Adelisa MALENA, “Quietismo” in Dizionario storico dell’Inquisizione, vol. 3, pp. 1288-1294. 
44 Gianvittorio SIGNOROTTO, Inquisitori e mistici nel Seicento italiano. L’eresia di Santa Pelagia, Bologna, Il mulino, 

1989, pp. 25-27. 
45 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 24r. 
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fosse. È, inoltre, difficile pensare che un libro di tale portata intellettuale potesse essere letto solo da 

una donna praticamente analfabeta; in altri costituti venne dichiarato che nella casa di Maria si 

leggessero libri ad argomento spirituale e in particolare la vita di Enrico Suso per poter eseguire al 

meglio le orazioni mentali e raggiungere la quiete.46 La presenza di comunità informali che avevano 

trovato la propria espressione nel movimento quietista era più che radicata. La ragione è alquanto 

evidente. Il punto di forza principale della “nuova mistica” era l’efficacia con cui elementi diversi 

riuscivano a confluire e a diffondersi nel tessuto sociale. Bisogno spirituali differenti riuscivano a 

trovare le proprie risposte nella varietà degli elementi categorizzati come quietismo. Il movimento 

quietista aveva la possibilità di penetrare in tutti i livelli sociali a causa delle derive a cui andava 

facilmente soggetto e, soprattutto, per la capacità di assorbire al proprio interno istanze diverse ed 

elaborazioni personali. Nel quotidiano, infatti, l’interpretazione quietista non era particolarmente 

legata a una dottrina ben definibile, quanto alla tendenza di un’unione personale con Dio,47 Preziose 

furono perciò le dichiarazioni di Marina Bon e delle altre donne coinvolte nella comunità che 

Ladicosa e Maria Bon costruirono. Le testimonianze descrissero un cammino della preghiera ben 

definito: prima vi era la lettura dei libri citati, poi vi era l’orazione vocale seguita dalle orazioni 

mentali. Ancor più importante era la diretta testimonianza di Maria Bon rispetto a ciò che nel 

romitorio e in generale sotto la direzione di Ladicosa si sarebbe svolto: il frate le avrebbe aggiunto 

alle comuni preghiere vocali anche «mezz’hora di oration mentale al giorno col prendere un punto 

della Passione di nostro Signore»48. Allo stesso modo Dolfina Taulignana testimoniò i medesimi fatti, 

la donna avrebbe svolto circa trenta minuti di orazione mentale, dimostrando coerenza nei metodi di 

Ladicosa, focalizzandosi sulla sofferenza di Gesù nei passi della via crucis. Le testimonianze 

coincisero con le parole di Marina Bon che, sotto la guida di Ladicosa, oltre alle preghiere vocali 

avrebbe dovuto svolgere quelle mentali che, però, non sarebbe riuscita a fare la maggior parte delle 

volte. Date anche queste testimonianze gli indizi che avrebbero portato il tribunale del Sant’Uffizio a 

categorizzare il caso sotto il quietismo sarebbero stati più che sufficienti, perlomeno per una maggiore 

indagine riguardo i libri o informazioni riguardanti il prete Fabris, che pur essendo un frequentatore 

del romitorio non venne mai convocato dagli inquisitori. Uno dei motivi più verosimili che portarono 

il tribunale inquisitoriale a non perseguire l’opzione del quietismo fu perché la pratica dell’orazione 

mentale, compiuta nel romitorio veneziano, era diffusa anche nelle correnti ritenute ortodosse del 

cattolicesimo. Sarebbe risultato perciò difficile valutarne la devianza rispetto al comportamento 

canonicamente corretto. Si parla qui di un quietismo popolare, non vi era ad esempio la 

 
46 Ibid, c. 44v. 
47 Federico BARBIERATO, Politici e ateisti: percorsi della miscredenza a Venezia fra Sei e Settecento, Milano, 

UNICOPLI, 2006, pp. 195-197. 
48 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 50v. 
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sottovalutazione dei sacramenti tipica degli ambienti quietisti radicali. Il caso di Ladicosa legato alla 

sollecitazione in confessionale avrebbe potuto indicare ai giudici inquisitori la presenza della 

cosiddetta teoria dell’impeccabilità.49 Nel rapporto confessore/penitente con Maria Bon, Ladicosa 

avrebbe insegnato l’orazione interiore i cui effetti sarebbero stati per la donna un arricchimento 

«d’humiltà, di rassegnatione e grandissima patienza»50. Non solo, le orazioni l’avrebbero portata alla 

visione della Madonna che le avrebbe raccomandato di essere totalmente obbediente nei confronti 

del proprio confessore. Negare la propria volontà, mentale e fisica, per arrivare alla perfezione 

attraverso le indicazioni del proprio padre spirituale che, avendo già avuto un’ufficiale unione con 

Dio, non può sicuramente errare. «chi vuole andar in cielo, bisogna essere come bambini semplici, 

quali quando fanno attion cattiva, le madri e padri le danno delle sculazade»51. Ladicosa si sarebbe 

quindireso impeccabile qualsiasi opera facesse, diventando strumento della volontà di Dio.52 Il 

rapporto con le donne della comunità si sarebbe limitato alle discipline imposte nei momenti della 

confessione. Con le sorelle Maria e Marina le situazioni di intimità avrebbero, al contrario, largamente 

oltrepassato l’ortodossia cattolica: più volte, sia di giorno che di notte, il frate avrebbe dormito 

insieme a entrambe le donne e, spogliate di tutti i vestiti tranne che di una camicia da notte, imposto 

loro le discipline in tali situazioni. Ladicosa si giustificò al tribunale del Sant’Uffizio addossando 

l’intera colpa alle esperienze soprannaturali della veneziana poiché se il fondatore del suo ordine, San 

Francesco di Paola, avesse imposto tali discipline per quale motivo il frate non avrebbe dovuto fare 

lo stesso. La più importante giustificazione però, legata a stretto contatto con le influenze quietiste di 

quell’epoca, fu proprio quella dell’impeccabilità delle azioni svolte dal frate. Infatti confessò al 

tribunale che  

 

 
49 Pelagini tra Lombardia e Veneto nel Seicento, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2021, pp. 228-229. Per i seguaci di 

Molinos e per coloro, come Ladicosa, che facevano parte di una zona grigia nella corrente quietista, lo stato di quiete 

esprimeva il raggiungimento della perfezione. A tale stato di perfetta contemplazione si pensava fosse implicita 

l’impeccabilità morale di coloro che sarebbero riusciti a raggiungerla. Conseguentemente, possibili scenari si potevano 

aprire nelle personalità laiche ed ecclesiastiche che pervenivano alla condizione eletta: se per i primi le conseguenze 

potevano essere limitate e controllate, ben diverse erano le complicazioni, soprattutto di natura etica, che potevano 

aggravarsi nel caso di membri del clero. Potenzialmente nuove vie e deroghe potevano essere intraprese rispetto agli 

obblighi morali dati dal proprio ministero. In particolar modo circa la morale sessuale. Lo stesso Molinos, nelle 

proposizioni numero 41, 42 e 43 della bolla Coelestis Pastor, affermò che Dio, per umiliare alcune anime, lasci il demonio 

operare nei corpi e faccia loro commettere atti carnali. Così negli stati estatici, così durante la veglia. Tuttavia, queste 

azioni peccaminose in sé non possono essere ritenute peccato perché non vi è il consenso. Dio permette questi atti poiché, 

così come faceva i santi servendosi dei tiranni, si serve del demonio per indurre al disprezzo e all’annichilimento per 

abbandonarsi a Dio. Tali proposizioni esoneravano gli uomini di chiesa dalle responsabilità morali in relazione ad atti di 

per sé peccaminosi. Raggiungere lo stato di perfezione spirituale, perciò, revocava la volontà degli stessi individui per 

compiere la volontà del Signore. 
50 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 42v. 
51 Ibid, c. 24v. 
52 MADRICARDO, Sesso e religione nel Seicento a Venezia, pp. 162-163. 
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Ho sempre tenuto, e temuto, et anco adesso tengo al sicuro che tutte le sopradette cose siano per sua natura illecite, e mal 

fare ne io mai haverei havuto ardimento d’imaginarvi far tal cose, ma le ho fatte con la direttione della suddetta marietta 

che mi disse che san francesco de Paula le pratticava con essa, e che li haveva detto che le pratticassi ancor io, e nel 

pratticar dette operationi, per fratia de Dio mai ho havuto alcun senso, o titillamento carnale, anzi piùtosto m’infastidivo 

et adiravo.53 

 

L’importante non è scacciare la tentazione del peccato, quanto mancare la consensualità. Seguendo 

pedissequamente l’esempio di Gesù sulla croce che si distaccò dal corpo per aderire alla volontà di 

Dio, allo stesso modo l’uomo dovrebbe estraniarsi dalla sensibilità. Traducendo la teoria nella pratica 

della direzione spirituale è inverosimile che nella moltitudine di coloro che si avvicinarono alle teorie 

quietiste non vi sia stato qualcuno che abbia compiuto abusi, riconducibili soprattutto alla sollicitatio. 

E anche in questo caso, dal punto di vista dell’inquisitore, la sollecitazione era comprovata. Tuttavia 

si distingueva dalla maggioranza dei casi di sollecitazione per proposito prettamente sessuale. Il 

primo fine non sarebbe la seduzione ma l’inibizione dell’eccitazione sessuale che avrebbe portato a 

una forma più alta di eccitazione, quello mistica. Non è un caso che in tutte le testimonianze 

riguardanti l’argomento della sollicitatio non vi sia alcuna menzione a parole di Ladicosa 

esplicitamente di contenuto sessuale.54 Il quietismo popolare di Ladicosa quindi emerse, consegnando 

un esempio di quello che tale dottrina poteva diventare nei diversi livelli della società: piccole 

conventicole fortemente settarie, custodi di quella pratica di perfezione che negli anni precedenti era 

stata così perseguita dall’istituzione ecclesiastica.55 Tuttavia, tali sfumature dei comportamenti sono 

maggiormente visibili con una prospettiva storica attuale, gli inquisitori ebbero comprensibilmente 

più difficoltà nel collocare la sollicitatio ad turpia di Ladicosa nel più grande contesto quietista.56 

Oltre ciò, vi era la possibilità che il quietismo potesse essersi radicato nella mente e nei 

comportamenti dei giudici inquisitori a causa del suo contenuto mistico.57 

Le accuse di quietismo per Ladicosa furono nulle. Contrariamente, le accuse formali per Giacomo 

Ladicosa circa i reati riguardanti la sollicitatio ad turpia occuparono pressoché la metà delle 

proposizioni. Innanzitutto, i giudici cercarono informazioni riguardo il sacramento stesso e se le 

discipline fossero effettivamente state imposte durante la confessione o esterna ad essa. La definizione 

delle circostanze in cui la norma avrebbe dovuto essere applicata rappresentò un altro, importante, 

 
53 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 27r. 
54 Numerosi esempi di confessori che esprimono le loro intenzioni con parole esplicitamente a sfondo sessuale, don Pietro 

Battaglia o il carmelitano Camillo Gonella, sono presenti in MADRICARDO, Sesso e religione nel Seicento a Venezia, 

pp. 125-127. 
55 Ibid, pp. 167-168. 
56 Ibid, pp. 160-161. 
57 Uno degli esempi più importanti di inquisitori sospettati di quietismo è quello di Tomaso Menghini di Albacina, 

inquisitore del tribunale di Casale nel Monferrato, di Ancona e di Ferrara: MALENA, L’eresia dei perfetti, pp. 279-285. 
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passo avanti per la tutela delle vittime di tali molestie: i momenti precedenti e successivi alle 

confessioni vennero inclusi insieme ai casi di confessioni in cui non si impartiva il sacramento.58 

Anzitutto Ladicosa affermò in tribunale che per concludere la cerimonia della penitenza avrebbe 

utilizzato la formula “ego vos absolvo ab vobis peccatis vestris”. Il giudice ottenne quindi 

l’ammissione del frate: «... veramente non posso negare che queste fossero confessioni 

sacramentali»59. Il sacramento della penitenza fu uno dei punti più importanti discussi durante i primi 

anni del Concilio di Trento. Nei confronti avvenuti durante le sessione venne confermato che la 

formula utilizzata da Ladicosa fosse fondamentale per rendere il sacramento valido, giacché le 

discipline imposte dal frate alle donne rientrerebbero nei casi di sollecitazione in confessionale.60  

Ladicosa venne inoltre accusato di aver più volte abusato del sacramento della confessione. 

Innanzitutto avrebbe amministrato le confessioni sacramentali auricolari alla presenza di più penitenti 

che, a turno, avrebbero confessato i propri peccati in modo che tutte le altre donne potessero sentire. 

Avrebbe poi imposto alle proprie penitenti di scrivere su un libro dedicato le proprie colpe e i propri 

peccati in modo tale, in presenza appunto delle altre donne, di leggerli o ripeterli a memoria per 

ricevere infine l’assoluzione o la benedizione.61 Il Corpus Iuris Canonici, il corpo normativo del 

diritto canonico della Chiesa cattolica utilizzato in tutta l’età moderna fino al Codex Iuris Canonici 

di Pio X, nella sezione riguardante il sacramento della penitenza affermava che la confessione poteva 

essere svolta solo individualmente e in maniera tale da non permettere ad altre persone di poter 

ascoltare i propri peccati.62 Nella realtà dei fatti, successivamente al Concilio di Trento la Chiesa 

aveva dato valore sacramentale a più di cento celebrazioni collettive. Tuttavia, tali situazioni erano 

state accettate perché avvenute in ambienti accettati ufficialmente e, nonostante ciò, vi era stato 

l’obbligo di svolgere le successive individualmente.63  

Le diverse testimonianze delle penitenti indicarono che Ladicosa avrebbe abusato non solo della 

confessione, ma anche della celebrazione della santa messa che sarebbe stata officiata più volte in 

abitazioni private. Egli avrebbe portato con sé un piccolo altare con cui celebrava messa e comunicava 

le sorelle Maria e Marina. Il canone della chiesa soleva controllare anche questo tipo di installazioni 

 
58 DE BOER, “Sollecitazione in confessionale” in Dizionario storico dell’Inquisizione, Vol. 3, pp. 1451-1453. 
59 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 32v. In aggiunta al costituto del frate dei minimi, diverse testimonianze delle donne 

confessate da Ladicosa confermarono che lo stesso avrebbe utilizzato quelle parole per terminare la penitenza, Ibid, cc. 

43v-44r. 
60 The Oecumenical Councils of the Roman Catholic Church: From Trent to Vatican II (1545-1965), a cura di Klaus 

GANZER, Giuseppe ALBERIGO, Alberto MELLONI, Turnhout, Brepols, 2010, p. 64; per una visione più ampia della 

discussione sul sacramento della penitenza si rimanda all’opera Hubert JEDIN, Storia del concilio di Trento. Il periodo 

bolognese (1547-48), il secondo periodo trentino (1551-52), Brescia, Morcelliana, 1982, pp. 75-125. 
61 Ibid, cc. 43v-44r.  
62 Liber Extra, V, XXXVIII, 12 (Omnius utriusque sexus), in Corpus Iuris Canonici, a cura di Emil FRIEDBERG, Lipsia, 

B. Tauchnitz, 1881, col. 888. 
63 Antolìn GONZÀLEZ FUENTE, Presente e futuro della celebrazione del sacramento della penitenza, in «Angelicum», 

LXXIII, n. 2, 1996, p. 271. 
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per proteggersi da eventuali culti popolari.64  Ladicosa si difese affermando che i frati minori avessero 

la licenza di celebrare in case private. Tuttavia tale autorizzazione non sarebbe mai esistita. Il tribunale 

del Sant’Uffizio trovò, perciò, informazioni sia riguardo la celebrazione illecita da parte di Ladicosa, 

sia la conferma che le discipline sarebbero state imposte durante la confessione sacramentale e, 

perciò, il comportamento del frate nei confronti delle proprie penitenti rientrerebbe nei casi di 

sollicitatio ad turpia e di un più generale abuso dei sacramenti della confessione e della comunione.  

 

 

1.2.2 L’accusa di affettata santità. 

 

Marina Bon, sin dall’inizio delle esperienze della sorella, giudicò «che tutte le sue revelationi fossero 

inventioni»65. Tale opinione maturò quando Maria Bon avrebbe dichiarato a Ladicosa di essere venuta 

a conoscenza, tramite rivelazione divina, delle discipline che egli stesso avrebbe imposto a Dolfina 

in confessionale. Marina Bon conosceva la realtà dei fatti: sarebbe stata la stessa Dolfina a confidare 

a Maria Bon quanto accaduto. Ladicosa, ignaro della verità, da quel momento avrebbe riposto fiducia 

incondizionata nella santità della donna. L’origine del diverso modo con cui Ladicosa avrebbe 

cominciato a svolgere il proprio ufficio e il sacramento della penitenza, oltre a causa delle presunte 

influenze di stampo quietista, si può riferire a Maria Bon. La donna avrebbe confessato più volte al 

frate che durante le esperienze estatiche le sarebbero comparsi sia la Madonna che San Francesco di 

Paola, quest’ultimo le avrebbe imposto la disciplina con le mani e con strumenti di penitenza e, 

conseguentemente, il frate dei minimi avrebbe dovuto imitare le azioni del fondatore del proprio 

ordine e cominciare a imporre la disciplina alla stessa Maria. Il rapporto tra la donna e il proprio 

confessore si sarebbe intensificato: le prove dell’unione con il divino della donna sarebbero comparse 

innanzi gli occhi del frate sottoforma di racconti e oggetti soprannaturali che avrebbero ancor di più 

convinto Ladicosa della sua santità.  

Le caratteristiche dei comportamenti di Maria Bon, la spiritualità mistico-carismatica, fondata sui 

doni e sulla grazie divini, era peculiare dei casi di affettata santità della seconda metà del XVII secolo. 

Nel corso del XVII secolo, nel pieno del periodo della controriforma e nel secolo immediatamente 

successivo al Concilio tridentino, l’importante presenza femminile nel rapporto tra chierici e laici era 

sotto la lente d’ingrandimento dell’autorità ecclesiastica. Un nuovo sistema di valori stava sostituendo 

 
64 Decretum Gratiani, De consecratione, d. I, c. V, in Corpus Iuris Canonici, a c. di FRIEDBERG, col. 1296. 
65 ASV, SE, b.127, f. Ladicosa, c. 1v. 
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quello che aveva caratterizzato la Chiesa cattolica medievale di un forte legame tra la pietà religiosa 

e la giustizia divina stava svanendo. I primi secoli dell’età moderna vennero definiti dall’inclinazione 

opposta, ove la Chiesa si era avvicinata alle esperienze interiori avvolte da un’intensa carica 

emotiva.66 Era proprio il genere femminile ad essere protagonista di questo spostamento dei valori e 

delle attenzioni del clero secolare. Le esperienze visionarie ed estatiche delle donne, come appunto 

quelle di Maria Bon, di cui il confessore era primo spettatore e guida spirituale, costituivano la 

principale porta d’accesso del sacerdote alla loro vita privata. Ladicosa era confessore di Maria da 

circa 15 anni e il loro legame si era rafforzato successivamente alle confessioni della donna riguardo 

le visioni e le rivelazioni. Episodi di questo genere legati alla possibilità del clero di entrare all’interno 

delle dinamiche individuali erano molto frequenti: sia per una più generale forma di indottrinamento 

popolare circa le norme conciliari tridentine per scongiurare la penetrazione di dottrine protestanti 

nelle masse, sia per giungere alle decisioni del capo famiglia attraverso il velato controllo della 

“moglie cristiana”.67 Il caso di Maria Bon Erizzo trascese però queste dinamiche generali del XVI e 

XVII secolo e le ribaltò. La donna era vedova e senza alcuna prole, sostenuta economicamente solo 

da «il Prè Giacomo, bensì venuto spesso da me, et con le sue charità, et del convento, et d’altri mi ha 

quasi mantenuta, che se hora mi manca non so come mantenermi»68. Oltre il mero sostentamento 

dovuto alla sopravvivenza, il frate sarebbe stato utile per il futuro della veneziana che, grazie agli 

insegnamenti di Ladicosa, avrebbe voluto prendere i voti e diventare cappuccina nel monastero delle 

grazie nella laguna. L’ascendente che Maria aveva nei confronti del frate era forte e la donna cercava 

di corroborare la propria posizione nei confronti del proprio confessore con continue prove di santità. 

Lo stesso Ladicosa confermò al tribunale inquisitoriale di sentirsi in dovere di aiutare Maria Bon 

successivamente alla dipartita del figlio. Ladicosa sarebbe stato l’unico testimone delle estasi di Maria 

durante le orazioni mentali che quotidianamente sarebbero state svolte nella soffitta dell’abitazione 

della donna. Essa avrebbe confessato al frate di avere avuto esperienza di tali stati, inoltre, prima di 

ricevere il sacramento della comunione durante la messa, senza che però nessuno potesse vedere ciò 

che le stava succedendo.69 Ciò che ancor di più si rivelò fondamentale nella costruzione del rapporto 

tra confessore e penitente furono le esperienze di visioni di San Francesco di Paola che la veneziana 

provò nei 3 anni precedenti al processo. Inizialmente Maria avrebbe presentato a Ladicosa il mantello 

 
66 PROSPERI, Tribunali della coscienza, p. 521. 
67 Wolfgang REINHARD, Confessionalizzazione forzata? Prolegomeni ad una teoria dell’età confessionale, «Annali 

dell’Istituto storico italo-germanico in Trento», VIII, 1982, pp. 20-23. PROSPERI, Tribunali della coscienza, pp. 522-

523.  
68 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. identificata da lettera A. 
69 Ibid, c. 41r: molti altri rapimenti, et estasi ch’essa marietta erizza diceva succederli spessissime volte, e specialmente 

quando si trovava nelle chiese o per communicarsi, o dopo la communione, o avanti il santissimo sacramento esposto, 

senza però che le genti s’avvedessero, perché lei mi diceva haver pregato il signore Iddio, che concedendoli tal gratie, 

fosse in modo che altri non s’accorgessero.  

Ioan Petru COULIANO, Esperienze dell’estasi dell’ellenismo al medioevo, Roma, Laterza, 1986, p. 15. 
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e il cingolo dichiarandoli provenienti dal fondatore del suo ordine. Infatti, successivamente all’aver 

celebrato messa insieme, la donna sarebbe stata coperta dal mantello che le venne quindi donato. Allo 

stesso modo il cingolo venne prima utilizzato per imporre la disciplina e successivamente sarebbe 

stato omaggiato alla veneziana. Ladicosa dichiarò al tribunale inquisitoriale che la stessa Maria gli 

avrebbe confessato l’artificiosità di tutte le visioni, rivelazioni e, conseguentemente, delle reliquie 

donategli. Nonostante ciò, il frate non credette alla confessione della donna e indicò tale dichiarazione 

come frutto del demonio. Testimonianze di questo tenore, in aggiunta ai costituti delle donne che 

frequentavano Maria Bon, non passarono inosservate al tribunale del Sant’Uffizio: gli oggetti che 

Maria ricevette in dono poi consegnati al frate erano a tutti gli effetti delle reliquie riconosciute nella 

piccola comunità frequentante il romitorio. Benché non vi fosse l’approvazione canonica ufficiale, 

grazie a Giacomo Ladicosa che manteneva tali oggetti in reliquiari e li usava per benedire le proprie 

penitenti, essi acquisirono una dimensione di sacralità. Il materiale legato alla cristianità, infatti, ha 

sempre connesso la propria importanza alla simbologia che una comunità specifica gli attribuiva. In 

qualità di oggetto fisico la reliquia è completamente priva di significato, se revocata dal contesto che 

inizialmente ne ha dato il significato diventerebbe un oggetto insignificante.70 Il frammento di 

mantello che sarebbe stato donato da San Francesco di Paola a Maria poteva essere, come poi si 

rivelò, un qualsiasi tipo di tessuto appartenuto alla donna. La trasmissione del significato di tali 

oggetti sarebbe dovuta avvenire attraverso elementi socialmente riconosciuti e riconoscibili in 

contesti diversi dal proprio, ovviamente della medesima religione: i reliquiari con un’iscrizione ne 

erano i rappresentanti simbolici più importanti, vi erano poi le rappresentazioni iconografiche del 

santo, documenti che ne testimoniavano l’autenticità e i racconti orali o scritti a rafforzarne il 

simbolismo.71 Durante la perquisizione della cella di Ladicosa vennero ritrovati due reliquiari, 

entrambi d’argento, ciascuno contenente i doni che San Francesco di Paola avrebbe fatto a Maria 

Bon. Il primo ritrovato conteneva un frammento del mantello a cui venne addizionato un foglio di 

carta di piccole dimensioni con iscrizione “De Clamide S.P.N. Francisci de Paula”. Il secondo 

reliquiario, distinguibile dall’altro per la forma rotonda e il vetro, conteneva il cingolo del saio 

francescano e un pezzo di carta su cui venne scritto “De Cingulo S. Patris Francisci de Paula”. 

Ladicosa non solo conservava tali oggetti in reliquiari, ma li utilizzava per benedire i propri penitenti 

a Venezia e, nella terraferma, le converse del monastero delle convertite di Treviso. La percezione di 

tali oggetti, ancora di più, veniva elevata: si era infatti mantenuta dall’età medievale la concezione 

che la reliquia era realmente il santo in persona che continuava a far sentire la propria presenza tra gli 

 
70 Patrick J. GEARY, Furta sacra: la trafugazione delle reliquie nel Medioevo, trad. Eugenia FERA, Milano, Vita e 

pensiero, 2000, pp. 9-10. 
71 Ivi. 
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uomini.72 Se, come si è detto, la percezione delle reliquie è rimasta costante per l’intera durata 

medievale, diversamente si può notare della loro funzione che era caratterizzata da variazioni delle 

pratiche devozionali in sincronia e diacronia. Ciò che persisteva era la presenza delle reliquie in seno 

alla società medievale cristiana e il loro ruolo nei riti simbolici e nelle pratiche, popolari e ufficiali.73 

La continuità del culto delle reliquie nel mondo cristiano venne intaccata dalla polemica protestante 

e dall’idea luterana che gli oggetti sacri fossero solo una distrazione al corpo dei testi, l’unica vera e 

accettabile intercessione a Dio. La “Nuova Iconoclastia” vide le più alte cariche ecclesiastiche dei 

territori riformati schierarsi contro ogni forma di culto delle immagini e la superstizione, ma 

soprattutto verso ciò che conseguentemente avveniva: pellegrinaggi e donazioni che arricchivano la 

Chiesa ingannando i fedeli con finte ossa di santi o marchingegni costruiti ad hoc per far gridare al 

miracolo, nel 1538 si scoprì il Crocifisso di Boxley ad esempio.74 Susseguirono le ordinanze nei 

territori inglesi e tedeschi, ovviamente in quelli in cui il protestantesimo aveva le radici più salde, 

dove vennero eliminati i sacrari e conseguentemente i culti dei santi, le tradizionali cerimonie di 

processione o di guarigione e più generalmente il rito della Chiesa venne modificato verso una più 

umile cerimonia.75 La reazione controriformistica della Chiesa cattolica si manifestò nel decreti 

conciliari tridentini che difese il culto e l’invocazione dei santi come cosa buona e utile, in ugual 

modo della venerazione delle reliquie. Le immagini di Cristo, della Madonna e dei santi dovevano 

essere conservate e venerate poiché si riferivano ai soggetti rappresentati, medesimamente alla 

dichiarazione del secondo Concilio di Nicea a cui venne aggiunto il fondamentale fine pedagogico-

religioso di tali immagini.76 La risposta della Chiesa cattolica fu vigorosa e trovò in Italia il maggiore 

consolidamento. Il periodo post-tridentino si caratterizzò della forte limitazione di ogni forma di 

liberalismo e di dissenso.77 La costituzione apostolica Immensa Aeterni Dei datata 22 gennaio 1588 

concluse il processo iniziato a Trento per un maggiore controllo sulle coscienze e sulle immagini 

sacre. Vennero create 15 congregazioni tra cui quella per i sacri riti e le cerimonie in cui, nell’ambito 

della disciplina di tutto il culto liturgico, si cercava di imporre i decreti conciliari tridentini. Clemente 

IX diede poi vita alla Congregazione per le indulgenze e le sacre reliquie. Questa si distaccò dalla più 

generale Congregazione per i sacri riti per occupare un gruppo di cardinali solo sulla delicata materia 

 
72 Ibid, pp. 131-132. 
73 Ibid, pp. 19-24. 
74 Ibid, pp. 267-280; sul Crocifisso di Boxley ha scritto Sidney HEATH, Pilgrim life in the middle ages, Port Washington, 

Kennikat press, 1971, pp. 227-235. 
75 Sergiusz MICHALSKI, The reformation and the visual arts: the protestant image question in Western and Eastern 

Europe, Londra, New York, Routledge, 1993. 
76 Hubert JEDIN, Storia del Concilio di Trento. Il terzo periodo e la conclusione: superamento della crisi per opera di 

Morone, chiusura e conferma, Brescia, Morcelliana, 1981, pp. 261-262; Concilio di Trento, Decretum de invocatione, 

veneratione et reliquiis sanctorum, et de sacris imaginibus, Sessione XXV (3 dicembre 1563), in Conciliorum 

oecumenicorum generaliumque decreta: editio critica. The Oecumenical Councils of the Roman Catholic Church: From 

Trent to Vatican II, a c. di GANZER, ALBERIGO, MELLONI, pp. 149-150.  
77 FREEMAN, Sacre reliquie, pp. 296-299. 
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delle reliquie. Normativamente la Congregazione per i sacri riti era il punto di riferimento per il 

controllo delle res sacrae. Tuttavia, come nel caso degli oggetti sacri che sarebbero stati donati a 

Maria Bon, era l’Inquisizione che attuava nella pratica il controllo dei comportamenti in casi come 

quello di affettata santità della veneziana.  

A sostegno di questa tesi, infatti, il 10 febbraio 1693 a Leonarda Bevilaqua, penitente di Ladicosa e 

frequentante la casa di Maria Bon, venne chiesto «se sa che vi sia alcuna persona che habbi concetto 

d’esser homo, o donna in opinione di santità, e di haver revelationi da Dio, o che in Casa sua sia 

successo qualche miracolo, o cosa sopranaturale»78. Il 3 settembre del medesimo anno a Ladicosa 

venne richiesto «se crede, o ha creduto esser lecito a persona cristiana e cattolica... cooperare 

all’affetta santità d’altre persone»79. In questi 7 mesi le deposizioni delle donne e di Ladicosa circa le 

visioni, rivelazioni, estasi e le reliquie provenienti da tali stati e dell’ammissione della veneziana 

dell’artificiosità di tutto ciò condussero il tribunale inquisitoriale ad accusare Maria Bon Erizzo di 

affettata santità.  

Nella prima fase del rapporto tra Maria Bon Erizzo e Giacomo Ladicosa sarebbe stata la penitente a 

condurre, fungendo da tramite con la divinità e seguendo pedissequamente quanto le visioni le 

avrebbero comandato. Il rapporto poi si sarebbe stravolto, la donna si sarebbe posta in disparte e 

avrebbe riferito al proprio confessore solamente ciò che le visioni le dicevano. Il frate sarebbe 

diventato la guida che gestiva il patrimonio di pretesa santità nei confronti dei fedeli. La tradizione 

della discretio spirituum, insieme ai trattati teologici e alla letteratura missionaria di XIV e XV secolo, 

su cui il concetto di affettata santità si era fondato prima di entrare nei paradigmi del tribunale del 

Sant’Uffizio, presentava come costante il sintagma donna/ingannatrice e uomo/ingannato. Vi era 

infatti una diffusa opinione dell’inferiorità della donna e della sua tendenza a cadere nelle tentazioni 

diaboliche. Da una parte la motivazione era fisica, il cervello e il corpo delle figure femminili era 

freddo e suscettibile all’invasione del maligno. La mente, poi, tendeva a tutti e sette peccati mortali. 

In molte occasioni, secondo i teologi di prima età moderna, le donne cercavano collaboratori maschili, 

frequentemente i confessori, per i loro progetti criminali. Così il caso di Maria Bon divenne, dal punto 

di vista dell’autorità repressiva, un caso caratteristico di questa tipologia di rapporto: Ladicosa era 

visto come colui ch’era stato ingannato da una “donnicciola” attraverso i racconti delle visioni ed 

estasi, oltre alla presenza di oggetti che sarebbero provenuti da tali esperienze.80 Lo stesso Carlo 

Borromeo, figura importantissima della controriforma italiana, vedeva le donne deboli fisicamente e 

 
78 ASV, SE, b.127, f. Ladicosa, c. 5r. 
79 Ibid, cc. 46r-v. 
80 Anne Jacobson SCHUTTE, Aspiring saints: pretense of holiness, inquisition, and gender in the Republic of Venice, 

1618-1750, Baltimore, London, The Johns Hopkins University Press, 2001, pp. 43-46. Il termine donnicciola, dalla 

traduzione francese, è stato utilizzato in Jean GERSON, De examinatione doctrinarum. 
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mentalmente rappresentando una minaccia largamente diffusa per i confessori. Vi era il timore che 

quest’ultimi potessero credere in apparenti miracoli come i digiuni, di cui le donne sarebbero state 

più propense a sopportare grazie alle loro caratteristiche fisiche.81 

Nell’esperienza di Maria Bon non avvenivano digiuni, bensì le visioni avrebbero continuato a farle 

ottenere altri oggetti sacri: oltre al cingolo e al mantello del santo calabrese le sarebbe stato fatto in 

dono anche il velo della Vergine e un’ampolletta con all’interno il Sacro Latte. Si è detto come il 

controllo sulle reliquie in età moderna da parte della Congregazione del Sant’Uffizio fosse aumentato 

per l’inevitabile conseguenza delle normative controriformistiche, il motivo era la grande importanza 

che gli oggetti sacri ancora conservavano dal Medioevo, apogeo della loro forza come strumenti 

devozionali. La maggior influenza delle res sacrae era conservata nelle reliquie di I secolo relative a 

Cristo e alla Vergine. Dal Medioevo la Madonna era divenuta colei che aveva condiviso la sofferenza 

di Gesù, lei che tra la Crocifissione e la Resurrezione divenne il repositorio della fede nel mondo e 

che dopo l’Ascensione si prese cura degli apostoli. L’importanza della Madonna nel culto e nella 

preghiera si era elevato allo stesso livello di Cristo e l’arte figurativa ne è stata la testimonianza più 

evidente.82 Inevitabilmente anche le reliquie legate alla Vergine avrebbero ottenuto sempre più rilievo 

nei santuari, la rarità di tali oggetti ne innalzava maggiormente la rilevanza. Il suo corpo, 

medesimamente a quello di Cristo, era stato assunto in cielo e vi era insicurezza sulla possibilità che 

resti fisici fossero rimasti sulla terra. La serie di camicie, cintole, pantofole, ciocche di capelli, veli e 

ampolle di latte del suo seno era, tuttavia, più che numerosa e diversificata nella locazione e nella 

qualità. In relazione al caso di Maria Bon Erizzo, il velo più importante, secondo la tradizione 

appartenuto alla Madonna, si trova dal Trecento sino ad ora ad Assisi nella basilica di san Francesco.83 

I vestiti che la Vergine indossò erano intrisi dalla sua santità per contatto diretto con il suo corpo puro 

e incorrotto. Il culto delle reliquie mariane iniziò a divenire massiccio dal XI secolo, in precedenza 

vi era una devozione più circoscritta e mantenne la sua importanza anche durante la stagione 

controriformista: nell’Europa cattolica di prima età moderna i teologi insistettero sull’efficace 

intercessione della Madonna, medesimamente ai santi, nel rapporto con Dio.84 Ladicosa avrebbe 

riconosciuto l’importanza di tale oggetto e lo pose all’interno dei già citati reliquiari. Nel primo 

costituto disse che «la Santissima Vergine li haveva mostrato un velo, che poi una mattina mi disse 

che l’istessa Beatissima Vergine gle l’haveva dato, e mi mostrò un pezzo di velo di tela d’argento 

 
81 DE BOER, La conquista dell’anima: fede, disciplina e ordine pubblico nella Milano della Controriforma. SCHUTTE, 

Aspiring saints, pp. 53-57. 
82 David FREEDBERG, Il potere delle immagini. Il mondo delle figure: reazioni e emozioni del pubblico, trad. Giovanna 

PERINI, Torino, Einaudi, 1993, pp. 51-53. 
83 FREEMAN, Sacre reliquie, pp. 202-203. 
84 Marina WARNER, Alone of all her sex: the myth and cult of the Virgin Mary, New York, Vintage Books a division of 

Random House, 1983, p. 292. 
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grande un brazzo in circa, e me lo diede, et io lo ricevei con gran divotione, e me l’ho tenuto molto 

caro... e li ho fatto una cassettina di veludo cremese»85. Insieme al velo, Maria avrebbe consegnato a 

Ladicosa una piccola ampolletta di vetro in cui, secondo le affermazioni della donna al frate, ci 

sarebbe stato il latte della Madonna. La veneziana nel giorno di Natale del 1691 avrebbe trovato, 

durante la quotidiana orazione mentale, dei «granelli piccoli rossi»86 da cui il latte della Vergine 

sarebbe fuoriuscito e, successivamente, posto nell’ampolla menzionata in precedenza. La donna 

avrebbe compreso di essere innanzi al Sacro latte grazie alle voci che l’avrebbero attorniata durante 

tali orazioni mentali.87 Maria non solo avrebbe sentito delle parole provenire dal cuore, ma diceva 

anche di saper discernere, se vere o false, grazie all’aiuto di Dio. Tale reliquia rappresentava una delle 

maggiori manifestazione del divino nel panorama delle res sacrae legate alla Vergine. Il Sacro Latte 

non ha sempre avuto una simbologia costante, ma un significato variabile a seconda dei cambiamenti 

che la storia del cattolicesimo attribuiva al corpo femminile. Basicamente il latte simboleggiava 

l’umanità di Gesù, nel linguaggio simbolico la metafora della nascita. Nella mistica medievale e nella 

meditazione, sempre legata al misticismo cristiano, la visione più frequente era quella della madre 

che allatta il figlio e, ontologicamente, alla grazia divina di cui il latte ne è l’essenza. Il simbolismo 

del Sacro latte ha trasformato la Vergine, legata alla saggezza, nella madre dei penitenti e dei visionari 

di età medievale e moderna. Il potere di intercessione e curativo di tale liquido si tradusse, 

conseguentemente, nella sua presenza in moltissime città dell’Europa occidentale; non vi era solo 

l’esistenza del latte proveniente direttamente dal seno della Vergine, ma il sacro liquido comparve 

miracolosamente nelle mani di coloro che sperimentavano la sua presenza. Il Concilio di Trento ne 

modificò ancora il significato: l’allattamento non era più il simbolo di maternità, era divenuto 

l’esempio principale dell’umiltà.88  

La posizione di Maria Bon, a causa della così importante presenza di tali reliquie, diventava sempre 

più aggravata. La situazione per la donna sarebbe precipitata definitivamente quando, da diverse 

testimonianze, emerse che tutto le visioni, le rivelazioni, le estasi e le reliquie provenienti da questi 

stati sarebbero state false.   

Il frate affermò che «Marietta Erizzo mi habbi prima dato a credere tanto visioni, apparititoni, gratie 

e reliquie de santi e che dopo mi habbi disingannato col dirmi esser tutte cose false, e sue 

 
85 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 14v. 
86 Ibid, c. 23r. 
87 Ivi, «Et un altro giorno pur facendo orationi al mio sgabello viddi sopra di esso un altro granello rosso et alcuni altri 

più piccoli rossi... e quel più grandetto si aperse da se stesso, e dentro vi era come un gocietta rossa, una voce espressa, 

quale di quando in quando facevo oratione, sento parlarmi dentro ne mio petto, e questo voce mi disse che quello era una 

gozzetta della Beata Vergine, et ciò dissi il padre Giacomo». 
88 WARNER, Alone of all her sex, pp. 192-205. 
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inventioni»89. Marina confermò ciò che il frate testimoniò innanzi ai giudici e così anche Maria. 

Tuttavia quest’ultime aggiunsero che Ladicosa avrebbe preferito nascondere la verità e forzare le 

donne a non recarsi al tribunale del Sant’Uffizio per denunciare ciò che Maria Bon fece.   

L’idea dei teologi e autorità ecclesiastiche circa il tema delle visioni era più controversa e diversificata 

rispetto alla coesione di opinioni sulla figura femminile. Prendendo in esempio le figure di riferimento 

della trattazione, Marco Aurelio Grattarola vedeva le donne come vittime del maligno, seppur 

riconoscendo che le stesse avessero dato al diavolo la possibilità di ingannarle attraverso il loro 

orgoglio. Marco Pagani, oppositamente, affermava che le donne erano coscienti di ingannare. In 

posizione intermedia Jean Gerson e il cardinale Borromeo che indicavano lo stress psicologico come 

reale motivazione delle visioni. Evidentemente, però, il termine di affettata santità entrando nella 

pertinenza inquisitoriale rappresentava agli occhi del Sant’Uffizio queste donne, come nei casi 

maschili, come vere e proprie simulatrici. Non vi era più il riferimento all’errore umano nella 

decifrazione delle visioni, l’affettata santità richiedeva il controllo della moralità e dei comportamenti 

di coloro che venivano inquisiti, giacché l’esperienza spirituale in sé scendeva in secondo piano 

rispetto ai criteri sociali che si riferivano alla simulazione.90 Simbolo del cambiamento era la Prattica 

per procedere nelle cause del Tribunal del Sant'Officio del cardinale Desiderio Scaglia, da mera teoria 

nelle penne dei teologi si trasferiva alla pertinenza del tribunale inquisitoriale. L’opera del bresciano, 

infatti, aveva un capitolo dedicato alla santità affettata e fungeva da manuale per gli inquisitori 

provinciali.91 Nel capitolo il cardinale scrisse che la simulazione di santità era pratica delle donne, in 

particolare delle monache, a causa della loro natura ignorante e debole. Lo Scaglia, tuttavia, aggiunse 

che le donne non sarebbero state solo oggetto passivo dell’inganno del demonio, ma con le loro arti 

e le loro seduzioni avrebbero esercitato attivamente una frode nei confronti degli uomini ricorrendo 

a visioni e rivelazioni artificiose. Il caso di Maria Bon fu esemplificativo in questo senso. Come 

affermò la storica Gabriella Zarri, “... la finzione sul piano giudiziario rappresenta l’evidenza che 

permette di individuare nella simulazione di santità un significativo frammento della storia culturale 

e sociale dell’età moderna”.92 Parallelamente alle discussioni dei teologi e inquisitori riguardo il 

concetto di pretesa santità vi era stata una ridefinizione, allo stesso modo fondamentale, dei criteri 

per definire la genuinità della santità e sulle modalità con cui dovevano essere attuati tali principi. 

Questa campagna per la nuova definizione dei paradigmi della santità rientrava nella più grande 

stagione di confessionalizzazione messa in atto dalla Chiesa cattolica e, medesimamente, dai 

 
89 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 19v-20r. 
90 Nancy CACIOLA, Moshe SLUHOVSKY, Spiritual Physiologies: The Discernment of Spirits in Medieval and Early 

Modern Europe, in «Preternature: Criticale and Historical Studies on the Preternatural», I, n. 1, 2012, p. 29. 
91 Sull’importanza della Prattica del cardinale Scaglia per gli studiosi contemporanei: John TEDESCHI, Il giudice e 

l’eretico: studi sull’Inquisizione romana, Milano, Vita e pensiero, 1997, pp. 125-136. 
92 ZARRI, «Vera» santità, «simulata» santità, in Finzione e santità, a c. di ZARRI, p. 14. 
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protestanti.  

Il concetto di santità, oltre alla definizione e alle conseguenti modifiche burocratiche da Urbano II 

sino ai pontefici di XIII secolo, era stato una conseguenza delle pressioni sociali. Il rapporto 

centro/periferia era caratterizzato dalla certificazione papale successiva alla legittimazione popolare 

del santo che concentrava in sé caratteristiche sociali, status e anagrafica (età, genere, residenza), che 

rappresentavano il fattore principale per il supporto del popolo. Ciò che il centro, la Chiesa cattolica 

post-tridentina, non accettò mai fu il fenomeno italiano delle “sante vive”93: in un periodo così 

travagliato come quello delle celebri guerre d’Italia di inizio XVI secolo, la penisola italiana aveva 

visto la proliferazione di una serie di donne, soprattutto terziarie, che dimostravano segni della 

presenza del divino in loro, come appunto le estasi e le rivelazioni. La loro portata sociale era poi 

enormemente aumentata dal patronato di prìncipi e dalla pubblicazione delle loro biografie da parte 

dei loro confessori. Quando il riconoscimento sociale era avvenuto, il papato si dimostrava più restio 

a legittimare le carismatiche e in molti casi non completò mai la loro canonizzazione.94 Il terzo 

decennio del XVI secolo fu caratterizzato dall’ammortizzarsi delle tensioni belliche nella penisola 

italiana e, conseguentemente, il fenomeno delle “sante vive” giunse al termine, soprattutto per la 

mancanza di interesse da parte dei prìncipi di affiancarsi a queste donne in tempi di pace. Il 

luteranesimo, poi, stava per varcare le Alpi e queste carismatiche sarebbero state equiparate alla 

minaccia riformistica. I conventi divennero rifugio, forzato, delle “sante vive” e la loro influenza 

sarebbe quasi totalmente cessata di esistere.95 

Il sospetto per le “sante vive” cresceva, proporzionalmente alla generale riluttanza del papa di 

canonizzare.96 La riorganizzazione della curia papale del 1588 portò all’affidamento dei processi di 

canonizzazione alla Congregazione dei riti. Tuttavia, come molti degli eventi di questo periodo, le 

conseguenze si sarebbero percepite negli anni successivi quando oltre ai criteri di virtù ed eccellenza 

nella vita, la virtù eroica e la grazia entrarono nei parametri per la canonizzazione. I santi non 

sarebbero stati glorificati solo per la resistenza alla propria natura umana, ma nella lotta con il diavolo 

e gli eretici sino al martirio. Nel cambiamento dei paradigmi della canonizzazione tra 1625 e 1634, 

la Congregazione dei riti introdusse la categoria dei beatus che permise ai devoti della zona e 

dell’ordine da cui proveniva la beata di onorarla entro determinati limiti. Il papato si mosse in questa 

direzione soprattutto per prevenire la possibilità di culti popolari non autorizzati. La possibilità della 

 
93 Il termine “Sante vive” per definire tale fenomeno si trova nell’omonima opera Gabriella ZARRI, Le sante vive: cultura 

e religiosità femminile nella prima età moderna, Torino, Rosenberg & Sellier, 1990. 
94 I casi di canonizzazione di Chiara Bugni (1471-1514) e Paola Antonia Negri (1508-1555) sono eccezionali rispetto alle 

molte altre “sante vive” del XVI secolo rimaste senza riconoscimento.  
95 ZARRI, Le sante vive, pp. 87-127. 
96 Dal 1523 al 1588 non vi è stata nessuna canonizzazione. Solo Paolo III nel 1538 approvò il culto di Guglielmo 

Cuffitedda ma non ne fu dichiarata la canonizzazione.  
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canonizzazione oltrepassati i 50 anni dalla morte del possibile santo ne era un’ulteriore conferma. 

La riforma urbaniana coinvolse anche altre congregazioni pontificie, tra cui il Sant’Uffizio che, il 13 

marzo 1625, promulgò un decreto in cui proibiva il culto degli uomini defunti con fama di santità non 

ancora canonizzati dalla Santa Sede. Il provvedimento stravolse completamente una serie di atti 

devozionali, da sempre accettati dalla Chiesa, e li rese illegittimi e perseguibili. Venne infatti proibito 

di raffigurare i candidati all’onore negli altari con segni visibili di santità, stampare le loro biografie 

e appendere ex voto. Il breve pontificio del 5 luglio 1634 confermò il decreto del Sant’Uffizio, venne 

però aggiunta la regola dell’obbligatorietà dei processi super non cultu da parte dell’Inquisizione.97 

Non è perciò casuale che proprio negli anni dell’evoluzione della santità approvata, in parallelo vi era 

la progressiva definizione della santità affettata come categoria specifica di repressione inquisitoriale 

che rappresentava la volontà della Chiesa romana di disciplinare le superstizioni.98 

Per concludere questa breve inquadramento generale sul cambiamento dei criteri della santità 

approvata e iscriverlo nel caso di Maria Bon vorrei utilizzare le parole dello storico Miguel Gotor. 

Egli sostenne che: 

 

I maschi erano considerati santi dai fedeli a causa di guarigioni e prodigi socialmente visibili, come la levitazione, perché 

celebravano pubblicamente la messa, potevano spostarsi e ricevere i devoti senza particolari restrizioni. Al contrario, le 

donne erano più concentrate su un misticismo interiorizzato e intellettualmente raffinato, filtrato dai confessori nel chiuso 

dei conventi, che si esprimeva raramente a livello taumaturgico perché privato alla radice della possibilità di un contatto 

continuo e non mediato con il mondo esterno.99 

 

Se la chiusura nel convento era assente e una certa tipologia di contatto con la comunità esisteva, la 

spiritualità di Maria Bon si sarebbe evidentemente concentrata sulle visioni e sulle estasi, simboli di 

un misticismo interiorizzato. Vi era poi il ruolo del confessore, Ladicosa, che attraverso gli oggetti, 

le prove dell’elevazione mistica della donna, avrebbe espresso con costanza ed evidenza la santità di 

Maria Bon.   

Il caso, perciò, si iscriveva pienamente negli obiettivi dell’impianto repressivo inquisitoriale. A 

maggior ragione data la presenza di uno strumento a fortissimo impatto visuale come quello degli 

oggetti. Le autorità ecclesiastiche centrali avevano attuato una radicale politica contro il misticismo, 

le esperienze carismatiche non erano più evidentemente accettate. Come analizzò la storica Adelisa 

 
97 Miguel GOTOR, La fabbrica dei santi: la riforma urbaniana e il modello tridentino, in Storia d’Italia. Annali 16. 

Roma, la città del papa: vita civile e religiosa dal giubileo di Bonifacio VIII al giubileo di papa Wojtyla , a cura di Luigi 

FIORANI, Adriano PROSPERI, Torino, Einaudi, 2000, pp. 679-681. 
98 Miguel GOTOR, Chiesa e santità nell’Italia moderna, Roma, Laterza, 2004, p. 114. 
99 Ivi. 
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Malena, infine, sembra necessario analizzare le esperienze religiose finalizzate all’unione con il 

divino adottando il termine generale di misticismo. A parte le definizioni di falsa santità o quietismo 

additate ai singoli casi dagli inquisitori, sarebbe stato il modello mistico-carismatico ad essere il 

comune denominatore dei casi terminati nelle reti di repressione. Maria Bon e la sua spiritualità 

rientravano decisamente in questo gruppo.  

 

 

1.3  L’ultima fase del processo. 

 

Essendo il medesimo Padre Giacomo chiuso in una camera, con detta mia sorella, con la quale eran soliti chiudersi essi 

doi in camera, quale sempre si confessa da lui, e diceva che queste cose erano volontà di Dio, e che stassimo salde nelle 

sue mani, che questa era la strada di andar in Paradiso senza toccar il Purgatorio. Et una volta essendo chiusi detto Padre 

giacomo e mia sorella in una camera, io per curiosità andai pian piano alla porta di essa camera e sentii ch’esso Padre 

Giacomo disse come piangendo: oh Dio, se fossimo veduti, o sapesse il mondo che noi due soli siamo qui serrati, 

mormorerebbero, e pure questa è la volontà di Dio.100 

 

Queste parole di Marina Bon nel costituto del 18 novembre 1692 descrissero ciò che sarebbe successo 

nella casa nella parrocchia di San Felice quando, Ladicosa e Maria Bon, si sarebbero chiusi nella 

stanza per le frequenti orazioni mentali, vocali e l’imposizione della disciplina. L’ammissione di 

Ladicosa descritta da Marina, però, aggiunse qualcosa di più: affermò in che misura vi era stata la 

sconfitta del misticismo così ricercata dalla Chiesa cattolica nel XVII secolo. La via che il mistico e, 

in un quadro più generale, il misticismo indicavano non era più accettata perché minaccia troppo 

pericolosa per l’ordine che la Chiesa stava cercando di ottenere e mantenere.  

Anche in questo caso il misticismo venne sconfitto. Il 25 maggio 1694 il cancelliere dell’Inquisizione 

Andrea de’ Vescovi lesse la sentenza riguardante Ladicosa innanzi il nunzio apostolico, dal 1689 il 

cardinale Giuseppe Archinto, il padre inquisitore generale nelle figure di Tommaso Rovetta fino al 

1693, anno in cui divenne vescovo di Lesina, e Antonio Leoni che ne ereditò l’incarico il 20 maggio 

dello stesso anno, il patriarca di Venezia Giovanni Alberto Badoer,101 il Savio all’eresia nella figura 

di Girolamo Basadonna e gli assistenti erano Giustiniano e Valerio.   

 
100 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 3r-v. 
101 Gian Franco TORCELLAN, “Badoer, Giovanni Alberto” in Dizionario Biografico degli Italiani, Vol. 5, 1963, pp. 119-

120. 
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Il 18 giugno del medesimo anno Maria Bon Erizzo firmò l’abiura dopo essere «vehementemente 

sospetta d’heresia»102.  

Ladicosa innanzitutto venne accusato di sollicitatio ad turpia. Nell’ultima fase del processo, quando 

oramai le prove della sua colpevolezza erano decisamente evidenti cercò di giustificarsi affermando 

che avrebbe fermamente creduto della bontà delle proprie azioni e che fossero lecite all’interno 

dell’ortodossia cattolica. Citò, inoltre, il celebre episodio biblico di Abramo con Isacco (Gn, 22, 1-

18) e la vicenda di San Bernardino da Siena che spogliò una donna per imporle disciplina. Nonostante 

siano ontologicamente illecite, per Ladicosa tali discipline sarebbero state lecite per l’origine della 

richiesta, ovvero la parola di San Francesco di Paola negli incontri mistici con Maria Bon.103 Il frate 

cercò di addossare la colpa alle donne a cui vennero imposte le discipline poiché, ignoranti riguardo 

il canone ecclesiastico e ciò che sarebbe stato lecito svolgere da parte del confessore, avrebbero 

confuso gli «scrupoli e strambezzi»104 del frate come peccati. Come si è detto, la segretezza della 

confessione sacramentale fu il maggiore ostacolo per le azioni legali contro i sollecitanti. La 

costituzione di Gregorio XV conferì al Sant’Uffizio la facoltà di considerare un delitto provato anche 

se basato sulla testimonianza di una singola persona, se ci fossero stati altri indizi o supposizioni che 

avessero confermato tale sospetto.   

Ladicosa venne, inoltre, accusato di un generale abuso del sacramento della confessione e della 

violazione del sigillo sacramentale: avrebbe infatti redarguito Dolfina Tauligana rispetto ai suoi 

peccati, esposti in confessionale, in presenza di Maria Bon.  

Il capo d’accusa principale di Ladicosa, tuttavia, fu quello di aver approvato per vere le visioni, 

rivelazioni le conseguenti reliquie di Maria Bon e aver collaborato all’affettata santità della veneziana. 

Alla donna venne di fatto unicamente accusato di aver creduto essere lecito affettare santità e di aver 

finto di aver i già citati stati mistici e di aver contraffatto reliquie.  

Il frate Giacomo Ladicosa venne condannato ad un minimo di dieci anni di prigionia nelle carceri 

dell’Inquisizione. Per almeno otto anni non vi sarebbe stata possibilità di riabilitazione all’abito talare 

o un reintegro nell’ordine dei minimi. Inevitabilmente vi fu la sospensione in perpetuo della facoltà 

di confessare e di benedire qualsiasi persona che fosse sana o inferma. Le penitenze imposte al frate 

furono quelle di confessarsi almeno quattro volte l’anno da un sacerdote gradito al tribunale del 

Sant’Uffizio, recitare ogni giorno il rosario e settimanalmente i sette salmi penitenziali e, infine, 

digiunare con pane e acqua il venerdì. Il 29 maggio del 1704 il cancelliere Andrea de’ Vescovi registrò, 

 
102 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. nn a stampa. 
103 Alessio FELICE, Storia di San Bernardino e del suo tempo, Mondovì, Benvenuto Graziano, 1899, p. 97. 
104 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 37v. 
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nelle stesse carte del processo, l’uscita dal carcere di Giacomo Ladicosa.   

Maria Bon Erizzo ebbe un destino diverso poiché successivamente all’abiura entrò in convento come 

conversa e, di conseguenza, non le vennero date pene. I membri del tribunale inquisitoriale presero 

tali decisioni a causa di ciò che rappresentavano e, soprattutto, della mera colpa di essere figli del loro 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa, carta non numerata. 

 



41 

 

tempo: seguirono, infatti, i princìpi teologici e giuridici che vennero imposti di seguire. Influenzati 

dai manuali inquisitoriali che a loro volta vennero composti a seguito della lunga trattazione basata 

sulla scienza della discretio spirituum in relazione con il concetto di affettata santità. La discussione 

che si può cercare di intraprendere vira sul campo delle possibilità, senza avere prove certe delle 

intenzioni che avrebbero avuto gli accusati: innanzitutto gli atti che Ladicosa avrebbe svolto nel 

cercare di divulgare le capacità soprannaturali di una sua penitente portano a due potenziali scenari. 

Il primo riguarda la consapevolezza della simulazione di Maria Bon e conseguentemente l’azione del 

frate sarebbe effettivamente divenuta un tentativo di ingannare le menti più semplici con gli oggetti 

che Maria gli consegnò provenienti dalle visioni. Il secondo scenario riguarda la reale credenza di 

Ladicosa rispetto alle visioni, e di tutto ciò che ne conseguiva, della propria penitente. Il frate avrebbe 

distribuito il cingolo, donato a Maria da San Francesco di Paola, a quattro suoi conoscenti, senza 

specificare quale fosse l’origine dell’oggetto. L’unico al quale sarebbero stati esposti alcuni 

particolari fu il vescovo di Torcello, Giacomo Vianoli, che avrebbe solo saputo che Ladicosa ottenne 

tale pezzo di cingolo da una propria penitente, la quale avrebbe avuto contatti soprannaturali con San 

Francesco di Paola. Se il frate dei minimi avesse avuto l’intenzione di massimizzare il capitale di 

santità di Maria Bon avrebbe, verosimilmente, descritto con maggiore precisione l’origine del 

cingolo. Si potrebbe leggere, infine, come un sincero dono di un oggetto ritenuto miracoloso. Non è 

un caso che l’unico, esterno alla comunità del romitorio, a sapere dell’origine soprannaturale del 

cingolo sia il vescovo Vianoli, colui al quale Arcangela Biondini dedicò l’opera posta all’Indice per 

quietismo. La credulità di Ladicosa potrebbe essere derivata proprio da quelle letture quietiste.  

Ovviamente non si può avere la certezza se queste azioni fossero state svolte in buona fede o 

viceversa. Le visioni, come le idee dei soggetti vicini alla mistica, sono proprietà privata di coloro 

che ne hanno avuto esperienza. Gli inquisitori e i contemporanei non avrebbero potuto discernere la 

verità dalla menzogna, ancor meno coloro che ne studiano gli scritti distanti secoli. La fortuna di 

coloro che guardano tale vicenda da lontano è vedere i macro-processi che hanno caratterizzato 

l’Italia di XVI e XVII secolo. Innanzitutto, la grande priorità della Chiesa cattolica, attraverso la 

Congregazione del Sant’Uffizio, dell’identificazione e l’eliminazione dei cosiddetti simulatori di 

santità. Nel contesto di ancien régime le differenze di sesso e di classe, rispetto al concetto di affettata 

santità, si erano radicate a causa della tradizione della scienza del discernimento degli spiriti e dei 

cambiamenti circa i paradigmi della santità di inizio XVII secolo. Del concetto di simulata santità 

non si parlò, infatti, solamente nelle aule di tribunale: ne conoscevano il significato i testimoni, 

Marina Bon denunciò al tribunale di San Teodoro sia la sollecitazione del proprio confessore sia delle 

false visioni della sorella Maria. In misura ancora maggiore ne avevano consapevolezza i confessori, 

Ladicosa scongiurò più volte Maria dal presentarsi al tribunale del Sant’Uffizio per autodenunciarsi 
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di contraffazione di reliquie, verosimilmente per il timore di essere denunciato a sua volta. In 

generale, il centro, rappresentato dal papato, delineò i paradigmi della santità, la periferia li colse per 

venerare i veri santi e ignorare quelli falsi.105 La campagna di confessionalizzazione forzata assunta 

dalla Chiesa controriformista raggiunse il suo obbiettivo.106 La marginalizzazione e l’eliminazione di 

coloro che cercavano una santità diversa era oramai dinamica sociale collettiva.  

  

 
105 SCHUTTE, Aspiring saints, pp. 222-228. 
106 Il termine confessionalizzazione è qua reso con il significato di organizzazione dei fedeli espresso in REINHARD, 

Confessionalizzazione forzata?, p. 20.  
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2. Un’introduzione alle res sacrae del processo. 

 

 

La veridicità delle visioni, delle estasi e dei ratti attribuiti a Maria Bon Erizzo rimaneva, in ultima 

analisi, accessibile unicamente ai soggetti direttamente coinvolti. In questa vicenda, perciò, gli oggetti 

sembrano aver giocato un ruolo fondamentale per la veneziana, sicuramente come evidenza della 

propria santità e, ancor più intensamente, come testimonianza della propria privilegiata via 

comunicativa con il divino. Questi oggetti religiosi, a prescindere dalla loro origine, costruirono sin 

dall’inizio del Medioevo parte integrante dell’esperienza religiosa popolare. Un nuovo tipo di 

manufatto, però, comparve a partire dal XI secolo: quello che Caroline Walker Bynum definisce 

“living holy matter”, materia sacra vivente.107 Tra la fine dell’XI e il XIII secolo si sviluppò in Europa 

un rinnovato entusiasmo per le reliquie, alimentato in particolare dalla prima Crociata (1095-1099), 

che riportò in Occidente numerosi oggetti della Terra Santa. Accanto a fenomeni miracolosi come i 

crocifissi sanguinanti, si diffusero reliquie legate al corpo di Gesù e della Vergine, divenute mete di 

pellegrinaggi e culti popolari. Alcuni episodi, come il viaggio del 1113 di reliquie mariane e la 

venerazione del velo di Veronica esposto da Bonifacio VIII nel Giubileo del 1300, segnarono 

momenti di particolare rilievo. In questo periodo il culto mariano conobbe una trasformazione: 

dall’immagine della madre stoica che assiste al sacrificio del figlio si passò a quella della Vergine 

sofferente, partecipe delle angosce di Cristo e quindi vicina alle sofferenze di tutti i fedeli.108 Oltre 

alla crescente importanza di tali reliquie, soprattutto tra il XIV e il XV secolo si svilupparono le 

visioni dei mistici che proprio sulle scene della Passione svolgevano orazioni. Tali pratiche avrebbero 

trovato il proprio culmine nella visualizzazione delle figure oggetto della preghiera. Tuttavia, in molti 

casi l’esperienza di contatto con il divino non si esauriva in questo. Le fonti, come gli scritti 

autobiografici e le carte processuali inquisitoriali, attestano che le visioni erano descritte con un grado 

di concretezza tale da far ritenere ai contemporanei che gli oggetti potessero effettivamente 

manifestarsi nel mondo materiale. Simili narrazioni ricorrevano con una certa frequenza nelle 

testimonianze e sembrano riflettere la funzione degli oggetti come conferme tangibili delle esperienze 

mistiche. Concetti intangibili, come la grazia e la pietà, si trasformavano in oggetti reali d’oro, di 

legno o talvolta sangue; allo stesso modo artefatti inanimati divenivano viventi durante le visioni.109 

L’esperienza mistica femminile medievale, legata a esperienze visive soprannaturali e agli oggetti, 

mantenne la propria caratterizzazione sino all’età moderna. I riferimenti, soprattutto, alle immagini 

 
107 WALKER BYNUM, Christian materiality, pp. 20-21. 
108 FREEMAN, Sacre reliquie, pp. 197-198. 
109 WALKER BYNUM, Christan Materiality, pp. 101-104. 



44 

 

sacra nelle fonti narrative delle vite e delle idee delle religiose mistiche di età basso medievale sono 

frequenti. E ciò d’altronde non sorprende, considerando il ruolo attribuito alle immagini e agli oggetti 

nella religiosità medievale: molte esperienze, raccontate nelle agiografie, vedevano reazioni fisiche 

alla vista delle res sacrae. Medesimamente nella religiosità di età moderna, come si è evidenziato in 

nuovi studi, i diversi sensi dei credenti influenzavano attivamente l’esperienza spirituale. La 

percezione sensoriale degli oggetti, attraverso la vista, il contatto fisico durante la benedizione e 

perfino il profumo che si riteneva emanassero, poteva contribuire, agli occhi dei contemporanei, a 

trasfigurare la loro materialità da elemento quotidiano a segno del sacro. Tale processo mentale da 

parte dei devoti si può identificare come la agency degli oggetti che nei paragrafi successivi è stata 

approfonditamente analizzata. Il concetto, ovviamente, è più complesso e profondo di così. Nella 

vicenda, la costruzione della agency era fondamentalmente legata all’ambivalenza relativa alla figura 

di Maria Bon: gli oggetti, semplici e presenti massivamente nella vita quotidiana, non sarebbero potuti 

divenire sacri senza la santità che la veneziana avrebbe detto di avere; allo stesso modo, però, 

l’elevazione spirituale di Maria Bon rispetto alla comunità attorno ad essa non sarebbe potuta 

avvenire senza la presenza della materialità. Nel caso della veneziana si può affermare come vi sia 

un’influenza proveniente da due fonti primarie ben distinte che si sostenevano a vicenda. Gli oggetti 

da sé, attraverso la simbologia ad essi legata, avrebbero potuto avere una propria influenza. 

L’ambivalenza della spiritualità di Maria Bon, tuttavia, non poteva essere retta dalla semplice 

simbologia oggetti. Senza l’autorità ecclesiastica di Ladicosa nella benedizione e senza la narrazione 

presentata dal frate dei minimi che attorniava gli oggetti, l’influenza sarebbe divenuta quasi effimera 

rispetto a ciò che effettivamente successe nel caso. La agency, perciò, consisteva nel condizionamento 

che tali oggetti avevano avuto prima nella mente di Ladicosa nel rapporto spirituale intimo tra di esso 

e Maria Bon, poi nella spiritualità delle devote e dei devoti. Le res sacrae presenti avevano giocato 

un ruolo fondamentale nella vita della veneziana e ti tutta la comunità entro il romitorio 

dell’abitazione.  

La fonte processuale, come si è analizzato nel primo capitolo, è particolarmente ricca circa la presenza 

degli oggetti che avrebbero caratterizzato l’esperienza di Maria Bon. Dal punto di vista dell’autorità 

repressiva si può evidentemente notare come il controllo delle esperienze mistiche di questa tipologia 

era oramai divenuto ferreo ed estremamente stringente. Il timore principale era, infatti, quello di 

manifestazioni straordinarie: singoli individui e gruppi che perseguivano ideali di perfezione 

spirituale attraverso donne che manifestavano la loro eccezionalità attraverso le reliquie, oltre che 

visioni ed estasi. La colpa preminente imputata alle carismatiche, come la stessa Maria Bon, era lo 

spostamento del ruolo di mediatore con il divino dall’autorità ecclesiastica alle stesse donne. Era la 

natura stessa della mistica che, coerentemente con l’azione repressiva seicentesca descritta nel primo 



45 

 

capitolo, rendeva sempre sospetta tale tipologia di esperienza, ispirata dalla sua stessa origine divina 

e conseguentemente autoreferenziale e autonoma dalla norma. Il caso di Maria Bon non era 

accettabile a causa della potenziale devozione che la sua esperienza, attraverso la agency degli 

oggetti, avrebbe potuto derivare. Gli oggetti con cui Maria Bon testimoniò la propria vita spirituale, 

infatti, potuti divenire pericolosamente importanti, ovviamente per la visione delle autorità 

ecclesiastiche e laiche. La presenza di una materia tangibile comportava un’ancor più 

significativamente necessaria repressione a causa dell’importante funzione che rivestiva la 

materialità. Alessandra Bartolomei Romagnoli, citando a sua volta un articolo di Chiara Frugoni circa 

le mistiche e il loro rapporto con l’iconografia, affermò che l’immagine, come gli oggetti, 

rappresentavano il mezzo per poter tradurre l’esperienza spirituale individuale ai devoti, per 

comunicarla e per renderla terreno di incontro tra la santa, o coloro che affermavano di esserlo, e il 

suo pubblico.110 Era questa la motivazione principale di tale tentativo di repressione: la possibilità di 

creare un movimento di devoti attraverso il linguaggio comune della materialità e sostituire 

l’intermediazione dell’autorità ecclesiastica.  

Oltrepassando la visione dell’autorità ecclesiastica e del punto di osservazione scelto, le carte 

processuali del Sant’Uffizio, la vicenda risulta coerente con le esperienze delle mistiche di età 

moderna contemporanee a Maria Bon. Per la donna, tuttavia, gli oggetti erano il mezzo necessario 

per poter entrare in una santità visibile e tangibile, la chiave per entrare nei luoghi della mistica 

femminile. La testimonianza principale di un dialogo privilegiato con il divino: i più importanti per 

Maria Bon, testimoniati proprio dagli oggetti, sarebbero stati quelli con la Madonna e con San 

Francesco di Paola.  

Nei paragrafi successivi, basandosi sulle carte inquisitoriali del processo, si sono analizzati la 

dimensione della materialità in un contesto che fuoriesce da un quadro strettamente liturgico, ma che 

nella dimensione cristiana e spirituale trovavano il loro ruolo. Gli oggetti legati a Maria Bon che sono 

stati studiati sono il velo e il Sacro latte della Vergine, il cingolo e il mantello di San Francesco di 

Paola, tutti che sarebbero stati donati dalle due figure divine nelle visioni della veneziana. Nel terzo 

paragrafo la materia sacra protagonista è intrinsecamente differente da quelle appena menzionate, si 

tratta di un crocifisso che sanguina e di una pietra che si credeva fosse un frammento della colonna 

della flagellazione di Gesù.  

 
110 BARTOLOMEI ROMAGNOLI, Corpo sacro, pp. 709-711. L’articolo a cui si ispirò l’autrice è Chiara FRUGONI, Le 

mistiche, le visioni e l’iconografia: rapporti e influssi, in Temi e problemi nella mistica femminile trecentesca¸ Todi, 

Centro di studi sulla spiritualità medievale, 1983, pp. 139-179. 
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L’importanza di tali oggetti si percepisce immediatamente nella lettura delle carte processuali: Marina 

Bon nel proprio primo costituto indicò che uno dei motivi per il quale fu convinta a denunciare le 

azioni della sorella e del frate dei minimi fu proprio il crocifisso che la sorella avrebbe manomesso 

per convincerla della sua spiritualità. Per i protagonisti della vicenda, infatti, le reliquie avrebbero 

avuto una funzione differente e, conseguentemente, una agency diversa a seconda di quale ruolo 

sociale essi occupavano. Gli oggetti avrebbero assunto un vero e proprio compito da dover assolvere 

per assecondare i bisogni spirituali dei vari attori della vicenda.  

Così per Maria Bon, tuttavia solo all’inizio della vicenda, le reliquie avrebbero avuto la funzione di 

convincere Ladicosa della propria elevazione spirituale. Lo spazio che il frate avrebbe raggiunto nella 

diffusione della presunta santità della donna sarebbe stato difficilmente accessibile alla stessa. Nei 

paragrafi successivi si è analizzato come le reliquie abbiano potuto rendere unico il legame 

confessore/penitente che dal Cinquecento, con ovviamente le particolarità legate al singolo caso 

basate sulle sensibilità religiose, sembrano presentare diversi elementi costanti. Come altri casi, la 

funzione di Ladicosa si divide tra confessore e direttore spirituale. Se la prima si sarebbe mantenuta 

invariata, fu la seconda a essere notevolmente influenzata dagli oggetti sacri di Maria Bon. Come 

espresse Adriano Prosperi, a inizio Seicento il padre spirituale era nato come figura contrapposta alla 

cosiddetta “divina madre”.111 Lo storico toscano aprì così la discussione su uno degli elementi 

principali del controllo delle manifestazioni di autorità femminile, una pratica ritenuta eterodossa in 

quanto esercitata da donne in virtù dei loro poteri carismatici. Tuttavia, considerando tale relazione 

nella sua intimità tra le due figure, l’ecclesiastico diventava il controllore, interprete e giudice della 

genuinità dell’esperienza della donna. Anche nel caso di Maria Bon tale sarebbe stato il rapporto e le 

reliquie avrebbero rappresentato i doni carismatici, che evidentemente la veneziana non possedeva, 

per permettersi di diventare la guida del rapporto. Ladicosa diventava così colui che avrebbe gestito 

il patrimonio di santità di Maria Bon. Prima di tutti la agency avrebbe agito su di lui. Nel primo 

paragrafo si è analizzato come, soprattutto attraverso il mantello e il cingolo del fondatore del proprio 

ordine, era stato convinto che tali oggetti fossero sacri. Il passo immediatamente successivo sarebbe 

stato quello di diffondere la santità di Maria Bon, ancora attraverso le reliquie. A sostegno di ciò vi 

era l’autorità di esso, estremamente importante in un contesto ove Ladicosa era il confessore e padre 

spirituale di molte donne, e non solo. Il frate dei minimi avrebbe avuto uno stretto legame anche con 

alcune importanti cariche ecclesiastiche del territorio veneziano, il più importante certamente 

Giacomo Vianoli, vescovo di Torcello, a cui sarebbe stato donato un frammento del cingolo 

appartenuto a San Francesco di Paola. Ladicosa avrebbe, dunque, subito la agency delle reliquie 

 
111 Adriano PROSPERI, Dalle «divine madri» ai «padri spirituali», in Donne e uomini nella cultura spirituale, XIV-XVII 

secolo, a cura di Elisja SCHULTE VAN KESSEL, The Hague, Netherlands Government Publishing Office, 1986, pp. 

111-132. 
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Maria Bon lo convinse della propria santità; al contrario, il frate dei minimi avrebbe utilizzato la 

stessa influenza con un doppio scopo: da un lato continuare a gestire il patrimonio di santità della 

veneziana raggiungendo il maggior numero di persone possibili, dall’altro lato avrebbe sfruttato la 

agency per continuare ad amministrare il sacramento della penitenza secondo le proprie modalità. Le 

donne che denunciarono Ladicosa di sollicitatio ad turpia verosimilmente venivano convinte a subire 

tali pratiche attraverso la agency delle reliquie e l’autorità del frate che giustificavano l’ortodossia 

delle azioni. Il caso di Ladicosa si iscriveva nel più profondo universo della sollecitazione in 

confessionale e della spiritualità connessa a tale pratica.   

Opposte a Maria Bon, le penitenti di Ladicosa avrebbero solamente subito la agency delle res sacrae 

nel rapporto tra confessore e penitente. Gli oggetti sacri nella loro natura avevano intrinsecamente un 

loro significato simbolico. Alle reliquie mariane era attribuita la simbologia legata alla Vergine, 

conseguentemente a Maria Bon sarebbero stati affibbiati i valori di verginità, purezza e sofferenza 

caratteristici della Madonna. Le reliquie di San Francesco di Paola permettevano al frate di farsi 

riconoscere in lui e nella simbologia a esso legata; di più vi era il ruolo di intercessori che i santi 

avevano ottenuto durante il Medioevo e che in età moderna si era consolidato. Vi era poi il contesto 

in cui tali donne avrebbero incontrato le reliquie: si è evidenziato nei paragrafi successivi come 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa. 
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l’insieme della retorica e della liturgia di Ladicosa durante la benedizione con gli oggetti sacri sarebbe 

stata fondamentale per permettere la sacralizzazione della materia. Così la agency delle res sacrae 

avrebbe influenzato in ogni aspetto la spiritualità delle penitenti.  

Il caso, in definitiva, si può analizzare e studiare in relazione alla agency esercitata dagli oggetti nella 

vita devozionale di Maria Bon, di Ladicosa e di coloro che li circondavano. Dunque è utile 

comprendere in che modo la materia sacra abbia esercitato un ruolo attivo nella loro vita, attraverso 

la cura di una malattia e la benedizione da parte di un ecclesiastico. Considerazioni simili possono 

essere avanzate per i contenitori dei doni, anch’essi attivi nell’elevazione della sacralità di ciò che 

contenevano.   

Un discorso diverso riguarda la dimensione del genere, l’estrema diversità degli oggetti protagonisti 

di questo caso non ci permette di affermare con certezza una specificità femminile nella scelta della 

materia. Vi era però la presenza della Madonna, la figura femminile per eccellenza nella religione 

cristiana, che, come si vedrà nel paragrafo successivo, ha impresso una simbologia tutta femminile 

nella spiritualità della comunità. Non si può però ignorare la presenza di due oggetti fruibili solo dal 

clero, il mantello e il cingolo di San Francesco di Paola, che limitavano il raggio d’azione femminile 

rendendo le donne un soggetto passivo.  

 

 

2.1 Il contatto con la Madonna e le reliquie di San Francesco di Paola. 

 

Gli anni a cavallo del Giubileo del 1675 furono indicati da Maria Bon Erizzo ai giudici inquisitori 

come riferimento cronologico in cui la veneziana avrebbe iniziato a pregare con costanza, durante le 

proprie orazioni mentali, verso San Francesco di Paola e la Madonna. Dal costituto di Giacomo 

Ladicosa del 9 febbraio 1693 emerge, seppure in forma concisa, la specificità dell’esperienza mistica 

di Maria Bon Erizzo negli incontri che avrebbe avuto con la Madonna e con San Francesco di Paola, 

nonché il tipo di influenza che gli oggetti sacri associati a tali visioni avrebbero esercitato: 

 

Et specialmente detta Marietta mi disse tra essa e me soli, che più volte li era comparso San Francesco di Paula, e che 

l’haveva coperta con il suo mantello, e che diceva l’officio con ella, et io sentendo più volte che essa mi raccontava queste 
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gratie li faceva queste gratie accompagnato da Chori d’Angeli, canti, e soni di Te Deum et altri cantici... finalmente mi 

diede un pezzetto di panno del coloro del nostro habito, dicendomi o ch’essa, o San Francesco l’haveva tagliato...112 

Nei giorni successivi lo stesso santo calabrese, dopo numerose preghiere, avrebbe donato a Maria un 

pezzo del suo cingolo. Le reliquie mariane sarebbero comparse in un periodo ancor più distante dal 

primo contatto quando, successivamente al consiglio di Ladicosa, Maria Bon avrebbe svolto tali 

preghiere rivolte alla Madonna. Le orazioni inizialmente avrebbero portato Maria alla sola vista del 

velo, la mattina seguente, tuttavia, ne sarebbe divenuta la proprietaria. La donna avrebbe poi esibito 

le diverse reliquie al proprio padre spirituale che le pose all’interno di diversi reliquiari di velluto 

cremisino e di ossa.113 La diffusione così importante del culto di San Francesco di Paola a Venezia 

spiega in larga parte i motivi per cui, prima, Ladicosa pose gli oggetti provenienti dal santo in tali 

contenitori e, successivamente, la devozione delle penitenti. Già da un secolo il culto del santo 

calabrese si era largamente diffuso nella città lagunare, la chiesa di San Francesco di Paola era stata 

costruita in brevissimo tempo, circa 15 anni. La presenza sull’intera superfice delle mura dell’edificio 

di ex voto donati da coloro che avevano ricevuto la grazia attraverso l’intercessione del santo 

evidenza, piuttosto chiaramente, la diffusione del culto a Venezia. Una delle particolari motivazioni 

per tale propagazione si può identificare con il patronato di diversi cittadini e patrizi: diverse scuole 

piccole furono costruite e anche attraverso l’influenza delle opere d’arte il culto si diffuse.114 Il culto 

di San Francesco di Paola era continuamente alimentato dagli stessi frati mediante la diffusione di 

immagini che ne illustravano i prodigi più sensazionali, come l’attraversamento dello Stretto di 

Messina sul mantello.115 Infine, relazionato a quest’ultimo miracolo, il santo era divenuto patrono dei 

naviganti che inevitabilmente a Venezia ne rese ancor più diffuso il culto. 

Sebbene i doni ricevuti da San Francesco di Paola e dalla Madonna fossero analoghi nella forma, 

l’esperienza mistica e la loro influenza furono assai diverse. Il santo calabrese appariva a Maria Bon 

con modalità di contatto diretto, fino a un’interazione fisica culminata nelle pratiche penitenziali da 

lui imposte; la Vergine, invece, si manifestava nelle visioni in maniera più distaccata e intermittente. 

Ne derivava una differente agency degli oggetti associati a ciascuna esperienza visionaria soprattutto 

nei confronti di Ladicosa. Il mantello e il cingolo, infatti, sarebbero stati utilizzati dal frate dei minimi 

esattamente nel medesimo modo di come li avrebbe usati il santo calabrese durante le visioni.  

Per comprendere appieno in che modo la agency degli oggetti abbia influenzato sia Ladicosa sia le 

sue penitenti, è necessario soffermarsi sull’origine di tale influenza: le visioni. L’esperienza mistica 

 
112 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 14r. 
113 Ibid, cc. 14v, 22r. 
114 Giulia ZANON, Cittadini of Venice: shaping identities between networks and patronage (c. 1530-1690), Leiden, 

Boston, Brill, 2024, pp. 270-281. 
115 Giuseppe CARIDI, Francesco di Paola: un santo europeo degli umili e dei potenti, Roma, Salerno, 2016, p. 273. 
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era strettamente personale e in gran parte passiva. Contrariamente a chi predicava tale percorso 

unicamente come silenzio e assenza, vi era in realtà un mondo di parole circa la presenza di un 

interlocutore. L’assenza rientrava nella dimensione fisica e umana. Il rapporto di presenza era quello 

di ricerca di un unione divino attraverso l’intercessione del santo e della Vergine, superando anche il 

modello delle simmetrie sessuali per cui il solo intercessore delle donne avrebbe dovuto essere Gesù 

e per gli uomini la Madonna.  

Le visioni di Maria Bon Erizzo si inserivano innanzitutto in una tradizione di oggetto mistico che 

caratterizzava l’esperienza femminile post-tridentina, il cui apice è ritenuto da molti rappresentato da 

Veronica Giuliani.116 Le visioni potevano essere come apparizioni e vi era la possibilità per il sito in 

cui era accaduto di divenire miracoloso. Vi era una certa affinità tra l’esperienza della veneziana e 

altre celebri visioni in età moderna: basti pensare, come ad esempio, alla Vergine di Guadalupe, 

apparsa nel 1531 a Juan Diego Cuauhtlatoatzin, che lo incaricò di erigere una cappella in proprio 

onore. Similmente, infatti, la stessa Maria Bon divenne la portatrice della santità della Madonna. Le 

visioni della veneziana in cui la divinità avrebbe donato le reliquie si iscriveva nei casi delle visioni 

immaginarie, quelle che avvengono negli occhi della mente del mistico. La più celebre delle donne 

che sperimentò questa tipologia di visione fu Teresa d’Avila, il modello per eccellenza delle 

esperienze spirituali di prima età moderna. Sebbene sarebbe stata la stessa spagnola a teorizzare che 

queste visioni fossero ineffabili, la descrizione dell’incontro con la Vergine fu espresso vividamente: 

la Madonna apparì insieme a San Giuseppe, tratto comune anche dell’esperienza di Maria Bon con 

San Francesco di Paola, e nel giorno della festa dell’Assunzione vestì Teresa con una vestaglia bianca 

che purificò i peccati. Oltre al vestito, la Vergine pose una collana d’oro attorno al collo della 

spagnola.117 L’esperienza della veneziana, tuttavia, trovava la maggior similitudine con il caso di 

Veronica Giuliani e la sua ricezione in visione della Madonna. La spiritualità della donna era 

fortemente legata al patire la Passione di Cristo, di cui la Madonna era la rappresentazione più 

importante giacché l’unica ad aver compreso, e più volte condiviso, i dolori del figlio. La straordinaria 

esperienza della mistica, iniziata all’età di tre anni quando la donna pose la propria mano sul fuoco 

per patire medesimamente ai martiri, si concluse con la costante presenza della Madonna. 

Quest’ultima, parlando alla mistica, la informò sul patimento dell’anima e sull’abbandono del corpo 

verso l’amore di Dio.118 Le esperienze delle mistiche italiane di età moderna erano in larga parte nella 

stessa generale linea della Giuliani in due aspetti principali: gli elementi intorno a lei e la natura stessa 

del percorso individuale. Anzitutto il mutamento nella stagione della controriforma che isolava le 

 
116 Johan VIGILIUS, La spiritualità di santa Veronica Giuliani (1660-1727). La missione espiatrice di «essere mezzana» 

nel diario, Bologna, EDB, 2014. 
117 Santa Teresa d’Avila, Il libro della mia vita, a cura di Giovanna DELLA CROCE, traduzione di Letizia FALZONE, 

Milano, Edizioni Paoline, 1993, pp. 383-384. 
118 Scrittrici mistiche italiane, a cura di Giovanni POZZI, Claudio LEONARDI, Genova, Marietti, 1988, pp. 505-508. 

https://it.wikipedia.org/wiki/San_Juan_Diego
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mistiche rispetto al cenacolo maschile di discepoli caratteristico dell’età medievale. Ora l’unico uomo 

presente era il confessore, definito da Claudio Leonardi come un guardiano tridentino.119 E così 

sarebbe stato anche per Maria Bon, non vi erano uomini intorno a lei oltre a Ladicosa, nemmeno un 

diretto discepolato, caratteristico delle esperienze mistiche medievali e di prima età moderna, su cui 

la donna potesse esercitare il proprio carisma. Circa l’esperienza mistica di per sé, il rapporto con il 

divino aveva il proprio apice nel patire, l’amore per Dio coincideva con il patimento. Il massimo della 

passività, perciò, avrebbe coinciso con il livello più elevato di amore.120 Maria Bon non può essere 

accostata a questa tipologia di esperienza mistica a causa dell’artificiosità delle proprie visioni, lei 

stessa avrebbe prima ammesso con Ladicosa di fingere di avere le visioni e successivamente avrebbe 

confessato ciò al tribunale del Sant’Uffizio. Tuttavia, anche successivamente all’ammissione, le 

esperienze mistiche di Maria sarebbero state ritenute veritiere dallo stesso frate e dai frequentanti 

della comunità intorno alla donna. Vi è di conseguenza un appunto da fare: l’esperienza di Maria non 

può fare riferimento, dal nostro punto di vista contemporaneo, a quelle delle celebri mistiche e 

carismatiche riconosciute dalla Chiesa cattolica perché le visioni e gli oggetti, da sua stessa 

ammissione, erano falsi; per i veneziani che frequentavano la donna, al contrario, il percorso spirituale 

poteva essere comparabile alle sante e alle beate riconosciute dall’autorità ecclesiastica e di cui 

leggevano le agiografie. La particolarità del caso risiede anche nella tipologia delle visioni. Maria 

non ricevette gli oggetti per via puramente intellettuale, come Caterina da Siena con l’anello 

invisibile, ma attraverso una visione esteriore, in cui il velo, il cingolo e il mantello si manifestavano 

concretamente alla vista. Questo distingue la sua esperienza da quella della maggioranza delle 

mistiche, le quali ricevevano doni spirituali senza alcun supporto delle specie sensibili. 

Tuttavia, molte esperienze mistiche femminili di età moderna erano state caratterizzate da visioni. Per 

quale motivo la agency degli oggetti di Maria Bon, al contrario di altre esperienze contemporanee, 

aveva una maggiore capacità di raggiungere i devoti? Un aspetto fondamentale e di distinzione era il 

contesto. Nella mistica di età moderna, il monastero rappresentava lo spazio prediletto, forzatamente 

limitante, per l’espressione della individualità spirituale delle donne che avevano un dialogo 

privilegiato con il divino. Gli unici interlocutori diretti erano, oltre alle sorelle presenti in monastero 

e con cui talvolta il contatto era sostanzialmente nullo, i direttori spirituali. Gli unici oggetti che, 

conseguentemente, avrebbero potuto raggiungere i fedeli esterni alle mura del monastero sarebbero 

state le biografie e i diari delle mistiche, oltretutto mediati e filtrati nel contenuto dai padri spirituali. 

L’esperienza di Maria Bon, per quanto iscrivibile per molte caratteristiche alla maggioranza dei casi 

di misticismo di età barocca, aveva la particolarità di essere espressa in un contesto secolare ove il 

 
119 Ibid, p. 55. 
120 Ivi. 
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raggiungimento di fedeli e devoti era certamente maggiore rispetto alle mistiche segregate in un 

monastero. Una sorte simile, infatti, l’affrontò la già citata Veronica Giuliani. L’esperienza della 

mistica di Città di Castello rimase sconosciuta ai fedeli sino alla sua morte e la beatificazione fu 

avviata solamente grazie alla produzione manoscritta da essa stessa.121  

Il caso di Veronica Giuliani, nonostante vi sia l’assenza di oggetti materiali di per sé, è esplicativo per 

descrivere come l’autorità monastica, in coabitazione con la Congregazione del Sant’Uffizio, abbia 

innanzitutto limitato l’espressione del misticismo femminile e di conseguenza la forza, intensissima, 

della agency degli oggetti. La permanenza di Maria Bon nel tessuto secolare di una città come 

Venezia, cosmopolita e trafficata, mutava l’esperienza della donna rispetto a quello della Giuliani. 

L’intervento di Ladicosa come primo sostenitore e promotore del capitale di santità di Maria 

aumentava in maniera più marcata le differenze tra l’esistenza nel secolo e quella nel monastero.  

Contestualizzate e analizzate le congiunture in cui si mosse Maria Bon, la agency delle reliquie si 

manifestò in due modi differenti ma dipendenti l’uno dall’altro. Da un lato vi era l’influenza che agiva 

direttamente su Ladicosa e dall’altro lato come le reliquie condizionavano le penitenti del frate. La 

presenza di Ladicosa era, infatti, il fondamentale impulso cosicché la potenzialità massima delle 

reliquie in mano a Maria Bon potesse essere sprigionata.  

Anzitutto, l’influenza su Ladicosa è da rintracciare a monte dell’esperienza di Maria Bon. L’unione 

mistica con il divino, intima e personale, si manifestava nel romitorio nella soffitta della veneziana 

attraverso le reliquie. Secondo la testimonianza del frate, sarebbero state le discipline imposte da San 

Francesco di Paola e le parole della Vergine a orientare i suoi successivi comportamenti. L’adesione 

alla dottrina mistica dell’impeccabilità, di cui si è discusso nel primo capitolo, offriva a Ladicosa la 

giustificazione teologica delle proprie azioni: l’assenza di libido durante le discipline era interpretata 

come segno della grazia divina, che avrebbe revocato ogni istinto carnale. L’intreccio tra reliquie e 

impeccabilità costituiva così il fondamento di una nuova forma di magistero, in cui il frate metteva 

alla prova i propri impulsi sessuali per discernere se l’imposizione delle discipline alle penitenti nude 

fosse davvero conforme alla volontà di Dio e quindi accettabile entro i confini dell’ortodossia. Le 

reliquie di Maria Bon, perciò, rendevano le pratiche riconducibili all’accusa di sollicitatio ad turpia, 

giustificate. Ladicosa e le penitenti trovavano la legittimazione, rispettivamente nell’imporle e 

nell’accettarle, nella potente agency delle reliquie.  

 
121 Scrittrici mistiche italiane, a c. di POZZI, LEONARDI, pp. 506-507. Elvio CIFERRI, Biografia e lettera di santa 

Veronica Giuliani in un manoscritto inedito del 1734, «Italia Francescana», LXXVI, 3, 2001. 
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Del rapporto tra Maria Bon e Ladicosa si possono riconoscere le fasi iniziali in cui le reliquie 

cominciarono, nell’immaginario del frate dei minimi, a effondere la loro virtù sacra. Nei giorni 

immediatamente successivi alla ricezione del cingolo, Maria Bon lo avrebbe consegnato a Ladicosa 

che ne descrisse il profumo come «... un’odore quasi di paradiso, e durò così esso odore per 2 in 3 

giorni...»122. L’odore di santità, o Paradiso, sin dalla tradizione cristiana delle origini non 

rappresentava solamente il segno della divinità, bensì anche la prossimità della reliquia a Dio e alla 

sua volontà. Nella realtà medievale europea studiata dallo storico francese Martine Roche, non 

 
122 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 15v. 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa, carta non numerata. 
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esisteva un reale aroma che veniva emanato dalle res sacrae, vi era una percezione olfattiva rispetto 

alle successive testimonianze da essa scaturite.123 Il profumo era perciò un simbolo mutevole 

portatore di un significato sociale che conferiva la presenza a concetti come quello di santo o di 

divinità. L’odore di santo non era un mero fenomeno aneddotico nelle agiografie medievali, bensì 

rappresentava l’umanizzazione e socializzazione dell’esperienza del divino. Il linguaggio olfattivo 

delle reliquie dei santi avvicinava il fedele a Dio nella condivisione dell’esperienza olfattiva.124 Molti 

oggetti, dall’età antica a quella contemporanea, hanno avuto un odore distintivo per cui si distingueva 

la natura e l’importanza; il profumo delle reliquie evocava oggetti, luoghi ed esperienze religiose 

specifiche. Generalmente l’odore di Paradiso, come descritto da Ladicosa, proveniva dai corpi 

deceduti di santi e sante che per lunghi periodi mantenevano un profumo dolce. Teorie dal mondo 

dell’archeologia hanno analizzato come specifiche modalità di sepolture, oltre che tipologie 

specifiche di malattie, possano concretamente influenzare il profumo dei corpi e conseguentemente 

delle reliquie legate ad essi. Questa tesi può essere efficacemente applicata al caso di Maria Bon e di 

Ladicosa. La donna avrebbe confessato al frate che la reale provenienza delle reliquie fosse il vestito 

che indossava suo figlio Francesco nella tomba. Era frequente l’uso di oli profumati per l’unzione del 

corpo che avrebbero inevitabilmente intriso di odore anche i vestiti.  

Successivamente alla conoscenza dell’origine delle reliquie, la agency di tali oggetti non diminuì. La 

motivazione è da ricondurre nuovamente nelle visioni e nelle rivelazioni che Maria avrebbe 

sperimentato. Le voci le avrebbero confessato che suo figlio fosse in Paradiso, giacché tali oggetti 

avrebbero mantenuto la loro natura divina. Ladicosa, infatti, avrebbe continuato a benedire le proprie 

penitenti con le reliquie, sintomo che l’influenza non era stata mutata.   

Era la stessa esperienza meditativa di Maria Bon, infatti, la forma di legittimazione principale della 

sacralità delle reliquie. Oltre ciò, la stessa ricezione di tali oggetti sacri sarebbe stata il risultato 

auspicato della direzione del frate. Era in questa prospettiva che la agency delle reliquie si sarebbe 

espressa nelle azioni di Ladicosa: dalla natura stessa delle visioni da cui sarebbero provenuti gli 

oggetti sacri. Gli stati estatici sarebbero stati indotti dalle orazioni che il frate avrebbe 

quotidianamente obbligato a Maria Bon. In particolar modo, Ladicosa indicò come fonti principali 

del suo insegnamento la pratica dei padri Fabio Ambrogio Spinola (1593-1671) e Tomàs de Villa 

Castìn (1590-1649), ambedue gesuiti e autori rispettivamente del Compendio delle meditazioni sopra 

 
123 Martine ROCHE, L’intelligence d’un Sens: Odeurs Miraculeuses et odorant dans l’Occident du Haut Moyen Age (ve-

viiie siècles), Turnhout, Brepols, 2009, p. 23. 
124 Paul A. BRAZINSKI, Allegra R. P. FRYXELL, The Smell of Relics: Authenticating Saintly Bones and the Role of 

Scent in the Sensory Experience of Medieval Christian Veneration, in «Papers from the Institute of Archaeology», XXIII, 

11, pp. 2-3. 
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la vita de Giesù Signor Nostro per ciascun giorno dell’anno125 e il Manuale d’esercitii spirituali per 

fare l’oration mentale126. Due opere che, agli antipodi dell’orazione di quiete di Molinos, sostenevano 

un’orazione mentale in linea con l’ortodossia cattolica. La donna, infatti, non avrebbe potuto praticare 

una sistematica opera meditativa caratteristica delle sante e delle mistiche cinquecentesche e 

seicentesche. Non ne avrebbe avuto la capacità. Nonostante ciò, gli insegnamenti che il frate stava 

impartendo avrebbero avuto, per lui, successo e stavano accompagnando la donna verso l’unione 

mistica con il divino. Le reliquie ne erano la testimonianza prima. Il percorso di Maria sarebbe stato 

effettivamente coerente con le esperienze mistiche seicentesche: una costante, o quasi, fase di 

coscienza nell’incontro con la Madonna e con San Francesco di Paola. Uno stato di rapimento causato 

dalla Grazia Divina che sarebbe stato testimoniato proprio dalle reliquie.  

E così, come in numerosi casi transitati per il tribunale veneziano tra XVII e XVIII secolo, nei 

comportamenti appartenenti al campo della spiritualità di Ladicosa comparivano elementi slegati e 

non organicamente coordinati. Era evidente come il frate non appartenesse consapevolmente a un 

gruppo o a una proposta di fede, si risolveva però nella loro formulazione. In molti casi di eresia, 

soprattutto riguardo episodi avvenuti nei ceti popolari, era estremamente complicato riuscire a 

comprendere ove tali convinzioni avessero attinto.127 Nel caso di Ladicosa i suoi libri e i contatti con 

alcune figure veneziane ci permettono di capirne l’origine. Il frate dei minimi, per alcune credenze, 

mostrava un determinato allontanamento dalle istanze quietiste, la più evidente era la credenza 

nell’intercessione dei santi opposta a quella quietista che li vedeva come un ostacolo nella 

frapposizione tra l’anima e l’essenza divina. All’opposto, larvatamente alcune istanze quietiste 

godevano di un’importante ampiezza di circolazione negli ambienti veneziani, e così avevano 

raggiunto anche il frate dei minimi.   

In concreto Ladicosa avrebbe cercato di ricercare da sé alcune prove di santità di Maria Bon: 

successivamente all’imposizione delle discipline il frate dei minimi più volte avrebbe dormito con la 

donna, a dimostrazione della propria insensibilità al peccato della carne.   

Lo stesso Ladicosa rispose così alla domanda circa i dubbi di una propria penitente rispetto alla bontà 

degli atti dello stesso frate: 

 

 
125 Compendio delle meditazioni sopra la vita di Giesu Cristo per ciascun giorno dell'anno, del padre Fabio Ambrogio 

Spinola della Compagnia di Giesu con le Meditazioni appartenenti alla vita purgatiua del medemo autore poste 

distesamente nel fine. Et vna breue instruzzione per ben meditare cauata dagli Esercizi di s. Ignazio Loiola. L’opera ebbe 

diverse edizioni italiane; non sappiamo di quale edizione disponesse Ladicosa. 
126 Manuale d'esercitii spirituali per fare l'oration mentale, composto dal padre Tomaso Villacastin della Compagnia di 

Giesù. E dal p. Giacomo Grassetti della medesima Compagnia dalla spagnuola nella lingua italiana ridotto. L’opera 

ebbe diverse edizioni italiane; non sappiamo di quale edizione disponesse Ladicosa. 
127 BARBIERATO, Politici e ateisti, p. 204 
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Che altri habbino detto a sue penitenti, che quelle cose mal fatte, e illecite, fossero bone e lecite io non lo so, né posso 

dire. Dico bene che io mi par una volta e non più ho detto a Dolfina sopradetta vedendo ch’era scropolosa e che dubitava 

che quelle cose fossero peccati, cioè l’atto di dar disciplina nella forma sopradetta, io li risposi che non dubitasse che 

certo non era cosa di peccato, né offesa di Dio, per tutto l’oro del mondo non l’haverei fatte.128 

 

E così anche Maria Bon: «... delle discipline non ho mai tenuto per peccato perché credevo non fosse 

peccato, anzi fosse mio gran merito...»129. Per i seguaci di Molinos e per coloro, come Ladicosa, che 

facevano parte di una zona non traducibile con le dottrine riconducibili alla corrente quietista, lo stato 

di quiete esprimeva il raggiungimento della perfezione. L’Inquisizione pensava che in tale stato di 

perfetta contemplazione fosse implicita l’impeccabilità morale di coloro che sarebbero riusciti a 

raggiungerla. A tale pensiero il tribunale inquisitoriale avrebbe potuto conseguire complicazioni di 

natura etica, in particolare sotto il profilo della morale sessuale. Il raggiungimento della perfezione 

poteva tradursi nella pretesa “impeccabilità”, fondato sulla convinzione che la contemplazione 

perfetta fosse indice di condizione eletta.130 Ladicosa, nell’ultimo tentativo di giustificarsi innanzi al 

tribunale inquisitoriale si difese così:  

 

... io ho stimato che se bene le predette cose per se stesse, e di natura sua siano mal fatte et illecite, come dishoneste e 

sensuali, ad ogni modo nel mio caso, non solo non le ho tenute tali, ma anzi buone, e lecite per quello che mi significava 

e diceva detta Marietta Erizzo. Tanto più che nel pratticarle io non sentivo alcune sensualità, ma più tosto aborrimento e 

sdegno. Quanto alla mia credulità presente dico che sto sospeso et indifferente a credere che dette cose da me come sopra 

pratticate siano buone, e lecite, o cattive, et illecite, con dispositione di crederle per bone quando questo Santo Tribunale 

mi dica che siano bene, e di tenerle per cattive, e mal fatte quando lo stesso Sacro Tribunale mi dica esser tali.131 

 

Durante l’intero processo di Miguel de Molinos più volte era stata ripresa la dimensione di un errato 

comportamento in materia di sessualità approvato dallo stesso spagnolo. Nella realtà dei fatti, 

contrariamente alla vistosa importanza nelle carte del processo, la questione non doveva aver trovato 

riscontro negli ecclesiastici presenti nelle comunità popolari, perlomeno ufficialmente. Nell’ultimo 

quarto del XVII secolo, tra coloro che furono accusati esplicitamente di quietismo, e nemmeno 

Ladicosa lo fu, pochissimi risultarono seriamente coinvolti in questioni di natura sessuale. De facto, 

 
128 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 33r. 
129 Ibid, c. 26r. 
130 Pierluigi GIOVANNUCCI, Riflessioni sulla condanna di Miguel de Molinos, in L’eresia della preghiera. Gesuiti e 

Pelagini tra Lombardia e Veneto nel Seicento, a cura di Guido MONGINI, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2021, pp. 

228-229. 
131 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 39v 



57 

 

nel pensiero di Molinos circa la pratica di direzione della coscienza, l’Inquisizione non aveva il 

materiale sufficiente per affermare con assoluta sicurezza che tali comportamenti fossero nel campo 

dell’eterodossia. In realtà si può convintamente sostenere il contrario.132   

Nonostante tali comportamenti fossero stati ritenuti eterodossi e perciò da censurare, si può affermare 

che alcune delle teorie di Molinos avevano superato le maglie dell’attività censoria inquisitoriale e 

raggiunto le menti di alcuni membri del clero, tra cui proprio Ladicosa.  

In questo contesto, perciò, Maria Bon sarebbe stata la figlia prediletta, una santa con cui 

massimamente testare la propria “impeccabilità” e di cui gestire il patrimonio di santità in rapporto 

agli altri anche attraverso le reliquie. Ladicosa, oltre alla veneziana, avrebbe avuto come figlie 

spirituali numerosissime laiche e suore a cui medesimamente avrebbe imposto le discipline. Una delle 

più importanti ragioni che gli avrebbero permesso di svolgere in tal modo il proprio ministero 

sarebbero state le reliquie di Maria Bon e a loro agency.   

Una lettera di Ladicosa, indirizzata alla suora Maria Veronica delle cappuccine del monastero della 

Grazia di Venezia, esplicitò in maniera tutt’altro che velata in che modo le reliquie agivano con la 

loro influenza. La missiva è datata 21 giugno 1691, giacché si può immaginare che sino agli ultimi 

giorni precedenti al processo inquisitoriale il frate abbia svolto il proprio ministero nelle modalità 

sopra descritte. La volontà di Ladicosa espressa nella lettera fu quella di giungere al monastero, 

celebrare la messa e, come promise l’anno precedente, portarsi appresso «... li mille tesori di Sante 

Reliquie...»133 per benedire le suore del convento. Nella parte finale dell’epistola il frate si riferì alla 

cappuccina con il nome di “figlia” e si raccomandò sullo svolgimento dell’orazione da parte di essa 

suora e di tutte le altre.134 Il frate non menzionò l’imposizione delle discipline, tuttavia l’appellativo 

di figlia, con la conseguenza di Ladicosa visto dalla cappuccina come padre spirituale, induce a 

qualche riflessione in merito. Il governo spirituale delle monache era da sempre ritenuto un difficile 

terreno su cui esercitare controlli. Le insidie per i confessori entro le mura monastiche erano ritenute 

un fardello troppo gravoso sulle spalle degli ecclesiastici, frequentemente lascivi nei comportamenti. 

 
132 MALENA, L’eresia dei perfetti, p. 2. 
133 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. nn: Con altrettanto buon cuore io incontro il vostro divoto e religioso affetto di tutta 

buona voglia adunque io son disposto et apparecchiato per venire alla vostra giornata e a dirvi la Messa, e in ordine alla 

promessa fattavi l’anno passato portavo meco li mille tesori di Sante Reliquie per farvele vedere e godere li frutti di 

benedittione delle medesime, e tra le altre ne portavo una, che per vederla e bacciarla et adorarla doverete pregarmi con 

le vostre mani giunte più di dieci volte promettendomi dopo che sarete stata fatta grazia di vedere et adorare una si grande 

Reliquia, voi l’abiate ad essercitarvi con Gaudio particolare nella mortificatione degl’occhi quando siete nelle funtioni 

della vostra Communità. Riferite per mio nome la vostra Madre Abbadessa, la Madre Vicaria e tutte l’altre, in compagnia 

delle quali rendo gratie al Signore anch’io della consolatione che havete ricevuto da Signore Nostro per la sanità 

miracolosamente concessa alla vostra benedetta sorella doppo un’anno di tanta sofferenza e patienza. Mi raccomando per 

charità all’orationi vostre e di tutte, e voi come figlia godete perché siete da me continuamente raccomandata all’orationi 

della vostra sorelleta, resto con pregarvi dal nostro Signore cento e mille affettuosissime beneditioni... 
134 Ivi. 
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Il Concilio di Trento cercò di migliorare le condizioni per i confessori attraverso regole stringenti: un 

unico confessore per ciascun monastero femminile, obbligato a rinunciare all’incarico dopo un 

triennio, e la presenza saltuaria di un confessore straordinario tramite concessione dei vescovi 

predisposti al controllo dei monasteri. Il rigido schema tridentino, tuttavia, era stato modificato a 

causa di un quadro estremamente mutato e problematico alla metà del XVII secolo. Il rapporto tra 

confessore e penitente dentro i monasteri, oltre alla già analizzata situazione della sollicitatio ad 

turpia, era terreno fertile per la nascita di comportamenti ritenuti eretici dalle autorità, il principale 

l’affettata santità. Nel campo della sessualità la teoria dell’impeccabilità aveva ormai affondato le sue 

radici. I motivi di tale lascività si potevano incontrare nell’inevitabile allentamento delle severe 

restrizioni tridentine. Il modello era infatti insostenibilmente severo e sarebbe diventato alla metà del 

Seicento maggiormente libero, sia per l’espressione collettiva sia per quella individuale. In tal modo 

si può spiegare la presenza di Ladicosa nel monastero lagunare delle cappuccine. Vi era una maggiore 

libertà nella presenza di confessori straordinari individuali, scelta che scardinava uno dei vincoli 

maggiori provenienti dal Concilio di Trento, ovvero il divieto di confessarsi da un sacerdote di proprio 

gradimento. Era venuto meno l’obbligo triennale per i confessori, la cui scelta veniva subordinata al 

consenso delle monache, che permetteva prolungamenti nella presenza di padri spirituali 

maggiormente graditi.135 Ladicosa avrebbe perciò sfruttato la propria posizione in un luogo ove la 

pressione devozionale, per lo più causata da predicatori e gli stessi confessori, avrebbe potuto 

stravolgere le menti di donne sottoposte ad una rigorosa clausura. Il frate era infatti modello di santità 

attiva e di austerità: non solo vi era la sua autorità individuale che garantiva per sé stesso, ma le 

reliquie di Maria agivano nell’elevare la figura di Ladicosa a portatore di una santità evidentemente 

rivelata. L’invito a pregarlo con le mani giunte per più di dieci volte, oltre che baciare le reliquie, 

dimostra come venisse richiesta alla propria figlia spirituale una silenziosa austerità e una docile 

obbedienza. Con le donne, infatti, venivano applicati sistemi molto severi. Veniva prescritto un 

ricorso più intenso al sacramento e, nella generalità del rapporto, le tecniche per governare erano 

imperniate su un modello estremamente autoritario.136 Il rapporto di Ladicosa con le proprie penitenti, 

tanto più con la suora cappuccina Veronica, si iscriveva in un gioco delle parti che cominciava a 

stringere intorno la sessualità femminile reti sempre più stringenti. E a ben vedere, come ha analizzato 

Giovanni Romeo, lo strumento decisivo era il collegamento tra la predicazione e la confessione. Si 

cercava di seminare dai pulpiti per poi raccogliere nei confessionali. Tuttavia i sogni delle più 

intransigenti figure ecclesiastiche controriformiste, spiccava la figura di Carlo Borromeo, si 

infrangevano nella lascività di numerosi confessori. La totale libertà che essi avevano, con la 

 
135 Giovanni ROMEO, Confessione e confessori nell’Italia della Controriforma, in «Studi storici», LI, n. 4, 2001, pp. 

999-1001. 
136 ROMEO, Esorcisti, confessori e sessualità femminile nell’Italia della Controriforma, p. 175. 
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conseguenza di una sostanziale incontrollabilità circa i rapporti con le loro penitenti, ampliava 

largamente il possibile raggio d’azione.  Le domande venivano infatti poste direttamente dalle guide 

pastorali che, di fronte a problematiche concrete della sfera sessuale, si trovavano in territori ben 

lontani dalle linee guida della istituzione ecclesiale del tempo.137  

Il caso di Ladicosa, infatti, avrebbe certamente esplorato un viatico differente dai molti casi di 

sollicitatio ad turpia che caratterizzavano il XVII secolo. Sarebbero stati gli oggetti sacri di Maria 

Bon, attraverso la loro agency, a permettere di valicare i confini della riservatezza e della dignità 

femminile. Non ci si trova innanzi a un caso frequente di sollecitazione ove ecclesiastici interessati 

eccedono nei dettagli circa la vita sessuale delle proprie penitenti o avanzando loro vere e proprie 

avances. Il superamento della soglia della decenza sfociava evidentemente nella reazione delle 

penitenti, dall’umiliante rivelazione alle proprie amiche sino alla comparsa al tribunale del 

Sant’Uffizio.138 Nonostante la stessa ammissione di Ladicosa di aver ampiamente approfittato del 

proprio ruolo, posizione che gli avrebbe fatto ottenere una quasi assoluta obbedienza delle anime 

semplici a cui raccomandava un abbandono fiducioso e innocente alle sue indicazioni, il caso del frate 

differiva dagli altri. Gli atti di Ladicosa sarebbero provenuti dalle proprie credenze, la teoria 

dell’impeccabilità sopra esposta, e permessi dalla presenza delle res sacrae come strumento di 

convinzione per le penitenti e come giustificazione della bontà delle sue stesse azioni. Casi ove il 

desiderio sessuale degli ecclesiastici scendeva ad un piano inferiore per privilegiare la dottrina 

religiosa a cui si credeva sono accaduti. Si pensi al caso di don Atanasio Bilotta i primi decenni del 

Seicento veneziano, particolarmente simile a quello di Ladicosa, ove il teatino avrebbe amministrato 

il sacramento della penitenza ricorrendo a frequenti richiami sessuali verso le proprie penitenti, le 

quali erano coinvolte attivamente. Le donne, infatti, avrebbero avuto dei rapporti omosessuali tra di 

loro e Bilotta avrebbe giustificato tali atti rispondendo che non si trattasse di peccato. Medesimamente 

al caso di Ladicosa, vi sarebbe stata una conventicola composta da alcune figlie spirituali ove 

all’interno ci sarebbero stati rapporti sessuali giustificati come volontà di Dio. E ugualmente i due 

casi rappresentavano una particolarità nella realtà delle azioni dei confessori. La Chiesa post 

tridentina si stava impegnando nel riordino della vita sessuale e matrimoniale, e attraverso i confessori 

controllava i comportamenti sessuali femminili. Le interrogazioni circa le pratiche sessuali si 

intrecciavano con un moto d’intesa con predicatori, giudici ecclesiastici, inquisitori e autorità 

religiose per orientare il mondo femminile verso un nuovo modello di vita ripulito da disordini 

incompatibili con la fede e l’ortodossia. Casi come quello di Ladicosa avrebbero demonizzato tale 

 
137 Claudia DI FILIPPO BAREGGI, Inquisizione e confessione tra ‘500 e ‘600: aspetti e problemi, in L’inquisizione i età 

moderna e il caso milanese: atti delle giornate di studio 27-29 novembre 2008, a cura di Claudia DI FILIPPO BAREGGI, 

Gianvittorio SIGNOROTTO, Milano, Biblioteca Ambrosiana, Roma, Bulzoni, 2009, pp. 309-311. 
138 ROMEO, Esorcisti, confessori e sessualità femminile nell’Italia della Controriforma, pp.183-184. 
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pratica. Oltre ciò, la grande particolarità nel caso specifico era la presenza degli oggetti provenienti 

da una figura come Maria Bon Erizzo.   

Ladicosa, da sé, difficilmente avrebbe potuto imporre le proprie modalità di amministrazione dei 

sacramenti senza la presenza delle reliquie. Anche per il frate dei minimi, la medesima ambivalenza 

che vi era nel rapporto tra le reliquie e Maria Bon avrebbe permesso ciò. Nell’opera dello storico 

delle religioni Bruce Lincoln con soggetto l’autorità venne sostenuto come l’autorità stessa sia un 

intreccio formato dall’oratore giusto, dal discorso giusto e dal momento e luogo giusto.139 

Evidentemente, per l’intera congiuntura storica esposta precedentemente, il confessore Ladicosa 

avrebbe sfruttato la sua privilegiata e favorita posizione per convincere le proprie penitenti della bontà 

dei propri atti. L’autorità, tuttavia, avrebbe potuto palesarsi, come effettivamente sarebbe avvenuto, 

attraverso forme che naturalmente non possedevano la capacità di creare condizioni produttrici di 

potere. Le reliquie come quelle di Maria Bon, oggetti quotidiani che possedevano, come no, una 

simbologia religiosa evidente, avrebbero emanato l’autorità divina con il necessario 

accompagnamento dell’orazione di Ladicosa. A discapito di quest’ultima però, per la credenza in un 

oggetto era essenziale che questo fosse un simbolo. Condizione che non si contrapponeva alla 

materialità, ma la elevava. Così, coerentemente con la totale devozione che avrebbero avuto le 

penitenti di Ladicosa al cospetto delle reliquie, il significato simbolico intrinseco nel mantello e nel 

cingolo, avrebbe certamente evocato significati più ampi della semplice “cosa” indicata dai medesimi 

oggetti. Approfondendo tale tesi, un segno indicherebbe un determinato significato solo a qualcuno 

che riuscisse a coglierlo. Così per Ladicosa, sia quando avrebbe creduto le reliquie fossero di San 

Francesco di Paola, sia quando gli sarebbe stato ammesso fossero del figlio in paradiso di Maria Bon, 

gli oggetti avrebbero rappresentato un simbolo di santità. A maggior ragione in seguito alla pretesa di 

elevazione spirituale che la donna avrebbe perpetuato per un lungo periodo. E ancor più 

evidentemente per le penitenti, perciò, essere innanzi ad un frate minore ed essere benedetti dalle 

reliquie che sarebbero state donate dal fondatore del medesimo ordine sarebbe stato massimamente 

evocativo.   

Ladicosa, infine, avrebbe sfruttato il linguaggio autorevole delle reliquie per confermare alle penitenti 

la verità, quindi l’approvazione divina, delle proprie azioni penitenziali. L’autorità della religione 

innanzi ai credenti, infatti, scaturisce dalle conseguenti relazioni alle azioni umane, dei principi 

dottrinali di riferimento e delle figure autorevoli che garantiscono la validità dei principi fondativi. 

Tale circolo si potrebbe guastare a discapito delle figure ecclesiastiche. Ladicosa, tuttavia, avrebbe 

creato attorno a sé una struttura tale da essere protetto da eventuali tumulti interni al romitorio e alla 

 
139 Bruce LINCOLN, Authority: construction and corrosion, Chicago and London, The university of Chicago, 1994, p. 

15. 
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comunità delle penitenti. L’intervento del tribunale del Sant’Uffizio rappresentava la forza che un 

ordine superiore, in una struttura sociale piramidale, poteva avere su uno inferiore. Nel rapporto con 

le penitenti l’unica autorità sarebbe stato Ladicosa, a maggior ragione grazie all’assenza di Maria Bon 

dalla comunicazione diretta. I contenuti proposizionali del frate, frasi come «... chi vuol andar in Cielo 

bisogna essere come bambini semplici, quali quando fanno atti cattivi le madri e padri le danno delle 

sculazade»140 o la continua predica alla negazione della volontà per fare tutto ciò che comandava il 

proprio confessore, avrebbero rappresentato la più evidente autorità. Sarebbero stati gli oggetti 

religiosi, nella concretezza del rapporto, ad affermare la maggiore autorità.141 

Sempre nell’ambito delle modalità con cui Ladicosa avrebbe imposto le discipline alle proprie 

penitenti utilizzando la materia sacra, in un percorso parallelo, il mantello e il cingolo, diversamente 

dalle reliquie mariane, avrebbero avuto due ruoli e due conseguenti significati. Ancora una volta la 

trattazione di Caroline Walker Bynum, specifica per il periodo tra il XII e il XV secolo ma 

evidentemente attuabile anche per casi specifici del Seicento, fornì un esempio di materia sacra 

cristiana iscrivibile nel medesimo ruolo che il cingolo e il mantello avrebbero svolto. In particolar 

modo vi sarebbe stata una possibile consustanzialità di sacro e materia. Per descrivere ciò, Walker 

Bynum riportò l’esempio della culla-cattedrale del Grand Béguinage di Lovanio risalente alla metà 

del XV secolo. Quest’oggetto rappresentava la culla di Gesù, vi era infatti un bambolotto, e aveva la 

forma di una cattedrale, comprese le guglie e le pareti particolareggiate di scene della natività e 

dell’adorazione dei Magi. Secondo la storica, l’oggetto evocava due realtà: sia di Gesù infante sia 

della cattedrale. Giacché le due realtà di uomo e Dio, nella mente del fedele che osservava l’oggetto, 

venivano associate alle immagini dei Vangeli. L’artefatto rappresentava uno degli esempi più intensi 

ove la visione dei due oggetti era simultanea e ciascuno faceva eco all’altro per rafforzarne il 

significato. La teoria prevalente nella storiografia circa l’arte medievale è, per la Bynum, 

effettivamente troppo allineata alle posizioni per cui le immagini erano segni che rimandavano a 

qualcos’altro, come si è evidenziato anche per le reliquie mariane di Maria Bon. La teoria della 

Chiesa, di cui Gregorio Magno nell’ultima metà del VI secolo ne fu il maggiore esponente, non 

rispondeva correttamente ai comportamenti dei fedeli. Molto spesso i devoti baciavano e toccavano 

gli oggetti sacri perché percepiti come vivi al contatto fisico, trasformandoli nella loro prospettiva in 

luoghi del divino.142 Medesimamente, benché oggetti molto diversi dalla culla-cattedrale, il cingolo 

e il mantello nelle mani di Ladicosa avrebbero evocato due realtà che si sarebbero sostenute 

vicendevolmente: da un lato la presenza dell’autorità del frate dei minimi che ne avrebbe garantito 

 
140 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 7r. 
141 FABIETTI, Materia sacra, pp. 43-49. 
142 WALKER BYNUM, Christian materiality, pp. 29-31. 
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l’origine divina, dall’altro lato la funzione di locus del divino che avrebbe permesso a Ladicosa di 

imporre le discipline con tali oggetti. Tale tesi si può evidenziare, con sicurezza, attraverso un 

frammento della lettera di Ladicosa alla cappuccina Veronica fa infine riflettere sull’importanza della 

materialità nel particolare rapporto con le monache, intrinsecamente differente dalle laiche della 

comunità attorno a Maria Bon: 

 

in ordine alla promessa fattavi l’anno passato portavo meco li mille tesori di Sante Reliquie per farvele vedere e godere 

li frutti di benedittione delle medesime, e tra le altre ne portavo una, che per vederla e bacciarla et adorarla doverete 

pregarmi con le vostre mani giunte più di dieci volte promettendomi dopo che sarete stata fatta grazia di vedere et adorare 

una si grande Reliquia, voi l’abiate ad essercitarvi con Gaudio particolare nella mortificatione degl’occhi quando siete 

nelle funtioni della vostra Communità.143 

 

È stato evidenziato nel corso del capitolo precedente e del corrente paragrafo come gli oggetti 

avessero nella loro natura un’intensissima forza legittimatrice. La presenza di tali oggetti sarebbe 

stata necessaria per permettere al frate dei minimi di amministrare con le proprie modalità il 

sacramento della penitenza. In questo caso avrebbe agito l’intensa agency delle reliquie nei confronti 

delle monache. Il motivo è da ricondurre a due fondamentali ambiti. Anzitutto il controllo autoritario 

delle monache, di cui la stessa mortificazione degli occhi auspicata dal frate nella lettera ne era 

testimonianza. Gabriella Zarri come introduzione ad un saggio circa le virtù e i comportamenti in 

comunità femminili di età moderna, affermò che se per gli uomini, nell’educazione del corpo, lo 

sguardo fisso innanzi a sé era prerogativa di un comportamento disciplinato, la disciplina femminile 

si qualificava per gli occhi bassi e il capo chino.144 Gesti del corpo che, sostanzialmente, esprimevano 

i risultati dell’educazione femminile. Giacché Ladicosa, con tale auspicio, implicitamente avrebbe 

preteso per se stesso la riverenza e devozione delle monache. E così accadde, grazie alla materia 

sacra. La ricezione dei precetti di Ladicosa non sarebbe mai avvenuta solo con l’oratoria. Anche nei 

conventi lo spazio per una religione astratta, come le teorie e i concetti dei teologi e dei dotti 

ecclesiastici, sarebbe stato nullo. Così come la moltitudine popolare, anche le monache necessitavano 

di una religione tangibile e formata da oggetti e simboli concreti. La particolarità delle reliquie 

presenti nel caso di Ladicosa ne erano un’importante testimonianza. Qui il velo della Vergine e il 

cingolo di San Francesco di Paola erano un segno del divino che evidentemente doveva manifestarsi 

 
143 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. identificata con C. 
144 Gabriella ZARRI, Disciplina regolare e pratica di coscienza: le virtù e i comportamenti sociali in comunità femminili 

(secc. XVI-XVIII), in Disciplina dell’anima, disciplina del corpo e disciplina della società tra medioevo ed età moderna, 

a cura di Paolo PRODI, Carla PENUTI, Bologna, il Mulino, 1994, pp. 257-258. 
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in qualcosa di degno e attraverso una persona medesimamente all’altezza. La simbologia dei due 

oggetti, verosimilmente ben conosciuta da parte delle monache grazie all’inevitabile conoscenza 

minima delle Sacre Scritture e di testi teologici, rappresentava la garanzia della bontà della volontà 

di Ladicosa. Oltre ciò, fondamentale era la dimensione sensoriale degli oggetti: presentati come 

segno, attraverso la lettera del frate dei minimi prima e il piacere dato dal tocco nella benedizione 

poi, veniva garantita la percezione della sacralità. Al contrario, in alcuni casi particolarmente simili 

non vi era la presenza della materialità. Ciò era causato dal forte carisma del confessore, diversamente 

da Ladicosa che nella sola oratoria non trovava il modo di amministrare, con le proprie modalità, il 

sacramento della penitenza. Si veda, ad esempio, il caso delle Dimesse di Murano poste sotto la lente 

d’ingrandimento inquisitoriale nel 1606. Dal processo emerse che le monache avrebbero assunto la 

prassi di confessarsi da una compagna eletta allo scopo, mantenendo il confessore per sola apparenza. 

A seguito della denuncia il convento si rivelò luogo dove «le monache mangiano, bevono e dormono 

delicatamente», senza dedicarsi alla disciplina dei sensi poiché convinte di essere impeccabili. Il 

legame alle dottrine che quasi un secolo dopo sarebbero state categorizzate come quietiste 

sembrerebbe evidente; tuttavia, la scelta di un’autonoma gestione sarebbe imputabile ad altre 

influenze, soprattutto culturali.  L’impeccabilità dell’anima purificata, il rifiuto delle penitenze 

corporali per favorire unicamente l’insediamento dell’uomo interiore avvolto nel guscio della quiete, 

erano sicuramente presenti nel convento e difficilmente leggibili come casuale deviazione 

devozionale. Così come le pratiche condotte dalla madre Veronica cappuccina avrebbero avuto come 

propulsione Ladicosa, anche nel convento delle Dimesse una figura che iniziasse una nuova tipologia 

di vita spirituale. Il tentativo era chiaro, rivalutare la propria capacità di autogoverno anche in campo 

spirituale. Il discorso quietista potrebbe sorreggere, sino a un certo punto: il rifiuto volontario di 

riconoscere il potere al confessore era un’autentica rivolta. Il valore della confessione, estremamente 

importante, sarebbe stato rivendicato completamente tra le mura conventuali. Ciò a dimostrazione di 

un’estrema insofferenza nei confronti della religiosità e autorità post tridentina.145 E come loro, altre 

figure femminili cercavano di eliminare il confessore dalle vite spirituali conventuali e monastiche. 

Tali casi erano la rappresentazione estrema di come la coesistenza delle spinte confessionali 

controriformiste con la presenza di confessori particolarmente remissivi. L’attenzione dell’autorità 

inquisitoriale avrebbe fatto scomparire casi di questo genere. Si sarebbero tuttavia mantenute le 

richieste di avere confessori straordinari o particolari, con la conseguenza di uno strettissimo rapporto 

tra monaca e padre spirituale, per cui quest’ultimo avrebbe sia veicolato i modelli di santità accettati 

e si sarebbe trovato a sedare, o esaltare, spinte mistiche. Se nei monasteri fosse stato presente un 

 
145 Il caso delle Dimesse di Murano è stato approfondito in PAOLIN, Confessione e confessori al femminile, in Finzione 

e santità, a c. di ZARRI, pp. 372-375. 
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confessore particolarmente lascivo, coinvolto dall’intensa emotività di alcune penitenti o pronto ad 

approfittare della propria posizione, le deviazioni spirituali sarebbero state largamente diffuse. Così 

Ladicosa, attraverso la sua autorità e quella emessa dalla agency dei “mille tesori di reliquie” da lui 

mostrati, avrebbe trasmesso la propria idea spirituale in un luogo chiuso come il monastero delle 

cappuccine. 

Per concludere la tesi circa l’importanza delle reliquie nella vita spirituale e quotidiana di Ladicosa e 

delle sue penitenti, si può analizzare una delle più importanti tappe della vita del frate, oltre che una 

delle poche da noi conosciute: l’esperienza da confessore di Arcangela Biondini. Personaggio che si 

inseriva in un contesto estremamente complesso che conseguentemente ha diviso la storiografia 

contemporanea e i giudizi dell’epoca: da un lato era vista come una madre spirituale, una mistica e 

una monaca santa; dall’altro lato vi era chi l’ha definita superba, ingannata dal demonio, false e 

infettata dall’eresia quietista. Ladicosa ne fu confessore in un periodo indefinito, sicuramente in 

precedenza del 1689, anno in cui la Biondini si trasferì ad Arco per fondare il monastero delle Serve 

di Maria.146 Dalle parole del frate, la mistica «l’haveva preso di buona volontà»147 e gli avrebbe 

donato un pezzetto del cordone di San Francesco di Paola a sua volta appartenuto ad antico confessore 

del convento delle servite-cappuccine di Burano. Del periodo veneziano la Biondini ne scrisse 

largamente sia nell’Autobiografia sia nella Storia della fondazione. Ciò che emerse fu il tema di una 

costante emarginazione in convento, delle incomprensioni, delle persecuzioni, delle continue 

umiliazioni a cui fu sottoposta sia da parte delle monache sia da parte degli stessi confessori. Nella 

sua spiritualità, l’odio per le eccessive umiliazioni esterne e apparenze di eccessiva umiltà, sembra 

che vi fosse una perfetta sintonia e aderenza al nuovo modello di santità che la gerarchia ecclesiastica 

stava ricercando nella seconda metà del XVII secolo. Allo stesso modo, tuttavia, la Biondini aveva 

ottenuto grande stima da alcuni confessori, tra cui Ladicosa. Il periodo veneziano fu per la donna 

l’origine dell’idea spirituale espressa nelle pagine dei suoi scritti e delle biografie circa la sua vita. 

Era infatti incaricata di mantenere i rapporti epistolari di natura religiosa e spirituale con quanti si 

rivolgevano al monastero. Tali lettere raccolte e pubblicate portarono alla sostanziale reclusione della 

Biondini entro il proprio monastero che la forzò a vivere come fosse morta. Tuttavia, grazie proprio 

ai contatti e ai legami che aveva costruito negli scambi epistolari la cappuccina ottenne la possibilità 

di parlare e scrivere con numerosi fedeli in cerca di aiuto e conforto spirituale. In particolar modo, le 

accuse che la tacciavano di essere aderente a tesi e correnti quietiste erano fondate anche dai rapporti 

 
146 Sulla straordinaria figura di Arcangela Biondini: Maria Arcangela Biondini (1641-1712) e il monastero delle Serve di 

Maria di Arco: una fondatrice e un archivio, a cura di Giorgio BUTTERINI, Cecilia NUBOLA, Adriana VALERIO, 

Bologna, Il Mulino, 2007. In particolare sulla fondazione del monastero di Arco: Giuliana BOCCADAMO, Maria 

Arcangela Biondini e la fondazione del monastero di Arco, in Ibid, pp. 73-100. 
147 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 19v. 
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con esponenti di spicco del movimento, il cardinale Pier Matteo Petrucci su tutti, le cui tracce sono 

rimaste nelle opere e nell’epistolario.148 A Venezia, perciò, Biondini formò la propria spiritualità, 

definita formalmente solo ad Arco. Non sappiamo con certezza in che modo la cappuccina avesse 

influenzato il pensiero di Ladicosa; verosimilmente però, essere confessore di una figura così 

carismatica e influente come quella di Biondini non sarebbe stato semplice. A maggior ragione nel 

caso del frate dei minimi che non si contraddistinse per la rigidità mentale e comportamentale. E 

anche in questo caso, come con Maria Bon, per Ladicosa uno dei simboli più rilevanti era il cingolo 

di San Francesco di Paola, tanto da doverlo ricordare al tribunale inquisitoriale. E se, nell’idea di 

Ladicosa, la presenza di una reliquia di San Francesco di Paola fosse il segno di un’elevata vita 

spirituale; così come successe con Arcangela Biondini, medesimamente potrebbe essere stato con 

Maria Bon. Ovviamente non si può esserne certi. Le personalità delle due donne erano differenti e 

diametralmente opposte, la Biondini intellettualmente eccelsa e di forte autorità, riusciva a 

predominare nel rapporto con il confessore prettamente con le parole. Al contrario Maria Bon, 

Ladicosa appare al servizio della donna nella propaganda del patrimonio di santità. Tutto ciò non 

sarebbe avvenuto con le semplici parole, ma come si è analizzato ed evidenziato, appare quasi uno 

scambio di servizi: le reliquie erano necessarie a Ladicosa per continuare a svolgere il proprio 

ministero con le nuove modalità, alla donna serviva soprattutto un sostegno economico da parte del 

frate. Se queste sono prettamente ipotesi, certa era l’enorme forza visuale e simbolica degli oggetti 

nelle penitenti di Ladicosa. 

L’influenza che tali oggetti avevano nei confronti delle penitenti, si può affermare con particolare 

sicurezza, sarebbe stata molto minore se oltre alla sola visione delle res sacrae non vi fossero elementi 

che aiutassero il racconto di esse. All’interno della narrazione, infatti, vi erano elementi diversi che 

elevavano la percezione della santità, nel rapporto di ambivalenza che coinvolgeva Maria Bon ed 

evidenziato nell’intero capitolo.   

Anzitutto i reliquiari. L’importanza di tali oggetti nell’influenzare la devozione è riscontrabile già dal 

Medioevo e la loro funzione si sarebbe mantenuta sin all’età moderna. Bernardo da Chiaravalle 

(1090-1153) spiegò in una lettera del 1125 come «la gente comune pensi che [le reliquie] siano molto 

più sante se sono rivestite di pietre preziose... Gli occhi si nutrono di reliquiari adorni d’oro... la gente 

corre a baciarli... e guarda più alla bellezza di quanto non veneri ciò che è sacro.149 Non è casuale che 

lo stesso Ladicosa nella promozione delle reliquie, gli oggetti più importanti per la visibilità della 

santità di Maria Bon Erizzo, le abbia poste all’interno di contenitori composti da tessuti evocativi, 

 
148 Cecilia NUBOLA, Maria Arcangela Biondini (1641-1712), fondatrice del monastero delle Serve di Maria di Arco, in 

«Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento», XXIV, 1998, pp. 769-774. 
149 Lettera del 1125 reperibile in traduzione dall’inglese nella collezione di testi online del Fordham University Center for 

Medieval Studies e riportata in FREEMAN, Sacre reliquie, p. 140. 
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come il rosso cremisino, e dal vetro, con l’obiettivo di disvelare il contenuto. L’uso di tali reliquiari 

da parte del frate perseguiva la tendenza controriformista di eliminare il decoro superfluo, spesso 

composto da pietre preziose, caratteristico dei contenitori medievali. Nel periodo precedente alla 

Riforma protestante, di cui l’argomento reliquie e indulgenze plasmarono in parte la battaglia, i 

reliquiari erano volontariamente “parlanti”: non solo l’attenzione del devoto era richiamata dai 

materiali utilizzati, per lo più oro e gemme preziose, ma dalla forma del reliquiario stesso in relazione 

a ciò che conteneva.150 Nell’Europa occidentale di XII secolo il fedele cristiano si poteva imbattere 

in una enorme quantità e varietà di contenitori delle res sacrae. Reliquiari a forma di testa, braccio e 

le più umili tombe transi consegnavano al fedele un’immagine all’apparenza reale dell’incorruttibilità 

del corpo del santo. Frequentemente il contenitore non aveva una diretta relazione con il contenuto, 

un reliquiario che rappresentava un arto poteva facilmente custodire un altro osso del santo, nel caso 

in cui era effettivamente suo il frammento. La vera funzione del contenitore sarebbe stata quella di 

mostrare in maniera velata e minima la parte più resistente di un corpo, per questo si utilizzavano le 

ossa e non la carne, e attorniarla di gemme e oro per, esplicitamente, elevare e associare i resti del 

santo alla vita paradisiaca narrata nelle Scritture. Implicitamente la motivazione era un’altra: celare 

alla vista l’inevitabile corrodimento del corpo.151 La forma frequentemente allungata dei contenitori 

aveva poi un’altra importante funzione. Le processioni portavano denaro elargito benevolmente dai 

fedeli e la carità sarebbe stata facilitata con la migliore visione dei reliquiari e di ciò che vi era 

dentro.152 Questa tipologia di contenitore, perciò, aveva il fine ultimo di elevare la reliquia ad oggetto 

sacro agli occhi dei fedeli. Il potere delle res sacrae poteva poi esprimersi attraverso miracoli, come 

sarebbe successo con il cingolo e il mantello di San Francesco di Paola donati a Maria Bon, e 

l’approvazione istituzionale della Chiesa. Le reliquie senza nessuna di queste espressioni erano 

oggetti insignificanti, un osso quasi eroso o un velo bianco comune. I reliquiari veicolavano un 

messaggio significativo e autenticante. La bellezza dei contenitori non aveva perciò solo la funzione 

di onorare il santo e controbilanciare il cattivo aspetto della reliquia, aveva il compito fondamentale 

di creare e mantenere la santità negli occhi del pellegrino e del fedele. Dentro l’immensità e lo 

splendore delle chiese, accompagnato dalla soavità dei canti liturgici e dalla musicalità delle 

preghiere, il reliquiario fungeva da promotore della reliquia.   

La trasformazione della materia da semplice oggetto quotidiano a res sacrae negli occhi delle 

penitenti sarebbe avvenuta anche con l’intervento mediatore di Ladicosa. Sembra ancora una volta 

efficace utilizzare la missiva indirizzata alla suora cappuccina Veronica. Le reliquie venivano 

 
150 L’uso della forma speaking reliquiaries è utilizzato nella storiografia tedesca e richiamata in Cynthia HAHN, The 

voices of the saints: speaking reliquiaries, in «Gesta», XXXVI, n. 1, 1997, pp. 20-31. 
151 WALKER BYNUM, Christian materiality, pp. 66-70. 
152 Cynthia HAHN, What Do Reliquiaries Do for Relics, in «Numen», LVII, n. 3/4, Relics in Comparative Perspective, 

2010, p. 287. 
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mostrate e, attraverso l’autorità del frate, avrebbero aumentato l’idea della santità di Maria Bon. 

Anzitutto con il velo, donato dalla Madonna alla veneziana durante le visioni, venne immediatamente 

posto all’interno di un reliquiario e portato dal frate dei minimi in luoghi privati e monasteri per 

celebrare messa e, successivamente, benedire. Ciò che permetteva la credulità di tali azioni era il 

simbolo che il velo portava con sé. La simbologia di tutti gli oggetti presenti nel caso era, infatti, parte 

integrante del processo di influenza che sacralizzava la materia. Dal basso Medioevo la figura della 

Madonna conobbe una forte elevazione, fino a superare santi e angeli nel ruolo di intercessore con 

Dio. Tale processo fu favorito sia dal legame con attributi femminili presenti nelle religioni pagane, 

sia, secondo Rachel Fulton, da tre fattori specifici: il Rosario nella liturgia monastica, la crescente 

presenza di testi mariani nelle preghiere, e l’attenzione all’atto della creazione accanto 

all’incarnazione di Cristo. L’ampiezza del culto si riflette anche nelle critiche protestanti del XVI 

secolo: per i riformatori la Vergine non doveva essere oggetto di devozione autonoma, né si accettava 

l’Immacolata Concezione, ritenuta idolatria. Erasmo, ad esempio, condannava nel Moriae Encomium 

chi ne imitava castità e umiltà. La Chiesa cattolica, al contrario, ribadì il ruolo della Madonna, 

soprattutto con riferimento alla compassione durante la crocifissione, all’incorruttibilità del corpo e 

all’Assunzione. La centralità del culto mariano emerge dunque sia dal confronto polemico con il 

protestantesimo, sia dall’intenso dibattito interno alla Chiesa cattolica. Non fu perciò casuale che le 

reliquie mariane di Maria Bon avrebbero influenzato le devote della comunità attorno al romitorio. 

Uno dei fondamenti più importanti su cui la agency si basava era la simbologia legata alle reliquie, 

l’importante diffusione del culto mariano avrebbe permesso sia a Maria Bon sia a Ladicosa di 

influenzare i comportamenti delle penitenti. A presenza di tali oggetti permetteva di far riconoscere 

tutte le qualità della Vergine nella veneziana. I vestiti indossati dalla Vergine erano sin dall’ultima 

fase dell’età antica al centro della devozione dei fedeli e dei discorsi sulla controversia legata al corpo 

fisico della madre di Gesù. Nei primi secoli cristiani il culto mariano era marginale, oscurato dalla 

centralità dei martiri. Una svolta avvenne nel V secolo con le leggende sul ritrovamento del sudario 

e degli abiti della Vergine, considerati santi per contatto diretto con il suo corpo incorrotto, ma tale 

culto restò circoscritto alle corti imperiali e a parte dell’Italia. Tra XI e XII secolo il culto di Maria si 

diffuse invece in tutta Europa: in un contesto post-carolingio frammentato, le reliquie offrivano 

identità e coesione, fungendo da protezione spirituale e da risorsa economica per i monasteri. Quando, 

dal XIII secolo, diminuì il peso dei santi con la ripresa economica, la devozione mariana si impose 

con forza crescente. Le icone e le reliquie della Vergine trasmettevano le sue qualità – verginità, 

purezza e maternità – facendone la mediatrice privilegiata tra i fedeli e Dio. Così Ladicosa, cosciente 

del sistema di valori che legava Maria Bon con la Vergine, sarebbe stato propenso a dare maggior 
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peso alle reliquie mariane rispetto a quelle di San Francesco di Paola. Nonostante ciò, le reliquie del 

santo avrebbero comunque avuto una forte agency innanzi a coloro che venivano benedetti con esse.  

Anche il mantello e il cingolo, equiparabili per la loro medesima funzione di intercessori di San 

Francesco di Paola, devono necessariamente essere analizzati nel loro significato simbolico. Il primo 

oggetto era fortemente legato al racconto agiografico: il santo calabrese, in vita, fu chiamato in Sicilia, 

al rifiuto di un marinaio di traghettarlo, stese il mantello sul mare, vi salì con i compagni e, fatto il 

segno della croce, prese il largo per Messina. Il cingolo era, poi, differente dal resto degli ordini 

religiosi poiché composto da lana nera di pecora con cinque nodi simboleggianti i voti religiosi. Dato, 

perciò, che sia il mantello sia il cingolo erano i simboli principali del santo calabrese e, 

conseguentemente, dell’ordine da lui fondato, per comprendere la simbologia di tali oggetti sembra 

necessario riferirsi al cambiamento di rapporto tra il santo e la società in età moderna. Il punto di 

partenza era da identificare con le medesime riforme innocenziane che avevano revocato al modello 

mistico-carismatico il diritto di cittadinanza nel pantheon agiografico. Oltre all’indispensabile 

adozione da parte della Santa Sede del cosiddetto “modello del fondatore”, per garantire il successo 

del modello agiografico gli ordini religiosi dovevano necessariamente, tra le diverse strategie di culto 

della memoria, elevare a fondamento del proprio ordine le reliquie del santo.153 Nella realtà dei fatti 

la venerazione di un santo, nella fase in cui vi era il processo di canonizzazione, era prettamente un 

fenomeno legato alla decisione dello strato sociale più alto. Non ne fa eccezione San Francesco di 

Paola che aveva in vita un’importante seguito di nobili prima italiani e poi francesi. Alla morte e alla 

canonizzazione di queste figure, tuttavia, il corpo e le reliquie divenivano patrimonio di tutti, 

soprattutto di coloro che in vita non avevano avuto i mezzi per potersi legare personalmente a lui. La 

venerazione tendeva perciò a propagarsi nella struttura sociale più bassa proprio per mezzo degli 

oggetti appartenuti al santo. E così la agency si manifestava sia nel ruolo di equilibratore della 

comunità, sia nel loro dominio sulle leggi naturali. Come sostiene lo studioso Jean-Michel Sallmann, 

le reliquie avevano come funzione principale la guarigione e la loro fama di santità dipendeva dalla 

loro efficacia terapeutica. 154 In tal modo lo strato più basso della società, attraverso un linguaggio 

simbolico evidente e tangibile, avrebbe percepito un legame con il santo.  

Le stesse parole di Ladicosa in un costituto testimoniarono perfettamente tale tesi dello storico 

francese: 

 

 
153 GOTOR, Chiesa e santità nell’Italia moderna, pp. 96-97. 
154 Jean-Michel SALLMANN, Il santo e le rappresentazioni della santità. Problemi di metodo, «Quaderni storici», XIV, 

n. 41, 1979, p. 593. 
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Quanto più mi son confermato che queste fossero vere reliquie, questo che havendo benedetti diversi con quelle ne ho 

veduto effetti miracolosi, e specialmente con il padre Giovanni Francesco Michieli del nostro ordine, quale sputando 

quantità di sangue, dubitando d’ethesia, mi pregò lo benedicessi con dette reliquie del mantello, e dopo haverlo benedetto, 

andato in camera li venne un stecchetto storto fuori dalla bocca, e rimase libero dal male. Et anco havendo benedetto col 

cingolo marina suddetta quale dopo l’infermità, pativa gran dolor di testa, tenendoli io sto cingulo verso l’orecchio, 

divenne fuori di esso un vermetto lungo un dito e restò libera.155 

 

Discutere oggi la veridicità delle guarigioni appare poco produttivo, soprattutto nel caso di Ladicosa 

ove l’unica fonte rimane la documentazione inquisitoriale. È maggiormente proficuo collocare 

l’analisi sul piano simbolico, entro il quale la agency prendeva forma. La cura terapeutica si fondava, 

infatti, sulla simbologia, e la sua efficacia si strutturava attorno a un linguaggio condiviso. Era 

verosimile che alcune strutture visuali e rituali contribuissero a forgiare i comportamenti mentali e 

fisici di coloro che credevano: preghiere, canti e benedizioni costituivano, agli occhi del devoto, 

garanzia di miracoli o di fenomeni soprannaturali, i quali non necessitavano più interventi di persone 

carismatiche.   

La promozione della santità di Maria Bon da parte di Ladicosa non si esprimeva dunque attraverso la 

dimostrazione diretta dell’elevazione mistica della donna, bensì mediante il racconto delle origini 

delle reliquie. Il miracolo di guarigione era reso possibile dalle res sacrae, intese come un vero e 

proprio prolungamento del corpo del santo, permettendo così a lui e a Maria Bon di continuare ad 

agire anche in assenza del corpo.   

Come spiegare allora la credulità del frate Michieli e di Marina Bon di fronte alla guarigione 

miracolosa? Una risposta riduttiva, in linea con l’approccio razionalista ripreso da Marc Bloch, 

sarebbe che la fede nel miracolo nacque dall’idea stessa che doveva esservi un miracolo. Superando 

tale prospettiva, frutto soprattutto dell’epoca razionalista in cui Bloch scrisse la sua opera, 

l’interpretazione della credenza del miracolo di guarigione può essere più articolato. È certo che non 

conosceremo mai i fatti nella loro esattezza, ma non è del tutto inverosimile ipotizzare cause naturali, 

non sembra del tutto inverosimile che a causa di qualche parassita auricolare, in un’epoca ove l’igiene 

era spesso trascurata, Marina Bon abbia patito l’emicrania e successivamente tale vermetto fosse 

fuoriuscito. Così come lo «stecchetto»156 a cui si riferiva Ladicosa verosimilmente avrebbe potuto 

essere del sangue coagulato e solidificato che, a occhi privi di competenze mediche, poteva apparire 

come un piccolo bastoncino. La complessità dello statuto, tuttavia, rende insufficiente una 

spiegazione basata su nessi di causa-effetto. Il riconoscimento di cause immediate non basta: occorre 

 
155 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 16r. 
156 Ivi. 
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infatti rimandare a fattori contestuali e congiunturali, su scala regionale e sociale. Sul piano scientifico 

possiamo avanzare soltanto ipotesi eziologiche, ma il terreno più significativo resta quello religioso 

e sociale. In questo senso la spiegazione di Bloch può essere ancora utile e meno semplicistica di 

quello che appare: i santi, per definizione, sono taumaturghi, il miracolo è per antonomasia quello di 

guarigione. Essi hanno vinto la natura nello spirito e nel corpo e possono così dominarla; possono 

proteggere e guarire come riconoscimento divino del percorso compiuto dall’uomo.157 In vita i santi 

possedevano il dono della guarigione, ma anche dopo la morte, attraverso le reliquie, era la materia 

 
157 Sofia BOESCH GAJANO, La santità, Roma, Laterza, 1999, p. 20. 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo 

Ladicosa. 
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stessa a operare il miracolo.158 Nella lunga storia della santità vi era alla base un rapporto ambivalente: 

il santo faceva i miracoli in virtù della santità di vita, ma senza il miracolo non vi poteva essere il 

riconoscimento della santità. Vi è inoltre una sfumatura ulteriore: il miracolo poteva realizzarsi 

attraverso reliquie anonime o come fenomeno dotato di una propria autonomia, ad esempio le piogge 

che evitavano le carestie.  

Il miracolo, pertanto, non era il frutto di una generica mentalità religiosa, quanto piuttosto il prodotto 

di una costruzione sociale e culturale dipendente dal contesto. In un’epoca di scarsa cultura medica, 

le guarigioni non potevano essere spiegate attraverso processi naturali. Così come le scrofole per la 

società francese di basso medioevo che Bloch descrisse, così le due guarigioni miracolose 

testimoniate da Ladicosa al tribunale inquisitoriale non potevano che avere una spiegazione 

soprannaturale.  

La agency del mantello e del cingolo avrebbe, come si è detto in precedenza, garantito la santità di 

Maria Bon. Medesimamente, Ladicosa, essendo colui che materialmente avrebbe portato le res sacrae 

per benedire, contribuì alla costruzione della agency grazie alla sua autorità e al contesto in cui le 

utilizzò; al tempo stesso sfruttò tale influenza per amministrare secondo i propri fini il sacramento 

della penitenza. La agency delle reliquie non si esauriva tuttavia ai frammenti di vestiario, ma 

comprendeva anche forme radicalmente diverse di sacralità materiale. Il Sacro Latte, importantissima 

reliquia legata soprattutto alla qualità di madre, era di natura intrinsecamente differente. Dai costituti 

dei diversi testimoni, soprattutto di Ladicosa, Maria Bon avrebbe ricevuto il latte in due diverse 

occasioni: nel Natale del 1691 durante le orazioni mentali dopo che piccoli granelli rossi le sarebbero 

comparsi innanzi e quando una figura in gesso della Madonna avrebbe cominciato ad allattare. La 

figura della Madonna come madre di Gesù era esente da tutti quei processi caratteristici della 

maternità come l’inseminazione e il parto, l’unica facoltà che le venne permessa fu l’allattamento. 

Sin dai primi secoli del cristianesimo e delle prime rappresentazioni la Madonna era per la maggior 

parte delle iconografie rappresentata allattante il pargolo Gesù.159 La costanza della rappresentazione 

della Maria lactans era stata proporzionale alla diversa simbologia collegata al Sacro latte. Il liquido 

che sgorgava dal seno della Vergine indicava sia l’umanità di Gesù sia la fondamentale metafora del 

dono vitale. Nel misticismo medievale e di età moderna era proprio quest’ultimo significato a definire 

l’essenzialità della Madonna nell’unione soprannaturale con il divino: senza il latte materno la prole 

non può sopravvivere, medesimamente l’anima del cristiano non può mantenersi in vita con il digiuno 

dalla grazia della Vergine. E allora moltissimi erano gli esempi di donne che attraverso visioni e 

 
158 Giovanna FIUME, Premessa, «Quaderni storici», XXXVIII, n. 1, 2003, pp. 6-7. 
159 La prima immagine conosciuta della Madonna del Latte si trova nelle catacombe di Santa Priscilla a Roma ed è datata 

terzo secolo d.C.. 
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durante gli stati estatici ricevevano il Sacro Latte. La beata Paola di Firenze, una delle protettrici della 

città, durante una visione «la Vergine Maria l’apparve col figliuolo in collo; il quale aveva la bocca 

piena di latte e chinossi e baciolla; nel quale bacio di Cristo, disse: che gli entrò a dosso uno 

esterminato fervore et amore inverso di Cristo Iesu»160. In età moderna i due esempi principali sono 

stati Maria Maddalena de’ Pazzi e Veronica Giuliani. La prima ne I colloqui, opera in cui sono raccolte 

le parole pronunciate dalla mistica tra Natale del 1584 e il 27 aprile 1585 appuntante dalle sua sorelle 

durante i dialoghi e dal suo eloquio. Il rapporto con il Sacro Latte non riguardava l’elemento materiale 

in senso stretto, bensì presente simbolicamente nelle visioni ove assumeva un significato teologico e 

affettivo legato alla purezza e alla maternità della Madonna. In diversi passi dell’opera vi sono la 

Vergine e Gesù bambino che offrono il latte alla mistica come atto di assimilazione divina.161 La 

Giuliani ebbe uno straordinariamente precoce contatto con il Sacro Latte. All’età di 4 anni, infatti, si 

pose innanzi ad alcune immagini rappresentati la vita di Gesù che successivamente alla preghiera si 

animavano. La Vergine apriva le braccia e lasciava il figlio camminare incontro alla mistica, tornava 

poi dalla Madre per farsi allattare.162 In larga parte dei casi, perciò, il latte della Vergine rappresentava 

l’unione mistica con la Madonna attraverso la fortissima simbologia di maternità e della vita stessa 

impregnata dalla grazia. L’episodio di Maria Bon Erizzo, tuttavia, si sarebbe caratterizzato della 

presenza tangibile della reliquia e ciò avrebbe mutato la ricezione della spiritualità della veneziana 

nei frequentati il romitorio e nei penitenti di Ladicosa. Frequentemente tale liquido, come accade alle 

reliquie del sangue dei santi, si liquefa in alcuni giorni festivi e riprende la vitalità come fosse fresco. 

Marina Bon in un costituto affermò che più che latte il liquido dentro l’ampolla sembrava fosse acqua. 

Nonostante una notevole differenza nel colore, Ladicosa avrebbe più volte benedetto le proprie 

convinte penitenti con il latte e con il velo.  

 
160 Leggende di alcuni santi e beati venerati in S. Maria degli angeli de Firenze. In Bologna, per Gaetano Romagnoli, 

1864, p. 86. 
161 Maria Maddalena DE’ PAZZI, Tutte le opere di Santa Maria Maddalena de' Pazzi dai manoscritti originali..., a cura 

di Fulvio NARDONI, Vol. 2, Firenze, Centro Internazionale del Libro, 1961, p. 216: Vedeva poi la Vergine, similmente 

in Paradiso, che dalle sua mammelle faceva dua gran rivoli di latte; e con uno inrrigava tutto il' Paradiso, et con l'altro 

tutta la terra. Intendeva che con quello di Paradiso essa Vergine satiava tutte quell'Anime Beate di tutti gli desiderii loro, 

dico di tutti quelli che havevano havuto in questo mondo, però che in Paradiso non è desiderio nessuno, sendo che quivi 

ogniuno è satiato a pieno secondo la sua capacità. Il latte s'intende per la purità della Vergine, nella quale tutti i Santi tanto 

si dilettono che ogni desiderio, che essi havessino mai havuto, in essa interamente viene satiato; dico che doppo la visione 

di Dio e il risguardo che tutti e' Beati hanno in quella s.ma Humanità di Jesu, che la purità della Vergine finisce di satiargli 

in tutto pienamente; p. 424: Per questa terra prese la idea di Dio, nella quale esso introduce l'anima per particulare gratia. 

"Si sa (diceva lei) che noi siamo sempre nella mente di Dio, ma questa introduttione intendevo per un nuovo modo 

particulare esser fatta da Dio per attratione di essa anima, per conoscimento della sua Divinità, presa per il' latte che essa 

fruisce, e della sua humanità per il' mele. "Per la Divinità conosce come il' Verbo è generato dal' Padre, onde qui essa 

anima assapora il' latte dolcissimo e purissimo di essa Divinità. "Per la humanità conosce come noi creature procediamo 

da esso Dio; et qui gusta il' mele, quale se bene è dolce ha un certo ruvido, che lo fa differente dalla dolcezza dell'latte. 
162 Monique CORBAT, Veronica Giuliani: scrittura e riscrittura, in «Annali d’Italianistica», Vol. 13, Women Mystic 

Writers (1995), p. 338. 
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Per la promozione del capitale di santità di Maria Bon, Ladicosa avrebbe avuto un ulteriore 

importantissima testimonianza dell’elevazione mistica della donna. 

In un tempo indefinito, ma verosimilmente nel periodo in cui Maria avrebbe avuto le visioni e le 

estasi, la donna sarebbe stata intenzionata a scrivere una lettera a Dolfina Taulignana in cui l’esortava 

ad amare la mortificazione per avvicinarsi al dolore di Gesù. Il foglio, presente nel fascicolo dedicato 

al processo, presenta una prima riga con l’invocazione Deo gratias, et Mariae redatta evidentemente 

 

  

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa, carta non numerata. 
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da una persona inesperta. Il corpo del testo, tuttavia, subisce un inequivocabile mutazione di grafia, 

molto elegante e sicura, che induce a pensare che Maria Bon fosse stata aiutata da qualcuno. 

Effettivamente, nel costituto datato 31 marzo 1693, Ladicosa testimoniò al tribunale inquisitoriale 

che, una volta avviatasi alla scrittura, la veneziana avrebbe percepito la presenza della Vergine che le 

avrebbe afferrato la mano e l’avrebbe condotta per scrivere la lettera. Il foglio, inoltre, sarebbe stato 

sottoscritto con la firma di Maria Bon e successivamente tagliato da Ladicosa per, secondo la 

dichiarazione nel costituto, celare il nome della penitente.163 Un ego-documento di questa portata era 

fondamentale per testimoniare la stretta unione con il divino di Maria. Tuttavia, la stessa donna nel 

costituto del 14 aprile 1693 affermò di non aver mai scritto o visto prima tale lettera. La possibilità di 

false dichiarazioni da parte della donna è plausibile, come può esserlo l’eventualità dell’artificiosità 

della lettera per mano di Ladicosa per sostenere la santità di Maria. La agency dell’oggetto nei 

confronti di coloro che vedevano la lettera eccedeva le speculazioni che la storiografia contemporanea 

avrebbe potuto congetturare. Benché di breve lunghezza, il documento legato a Maria Bon si può 

equiparare alla scrittura mistica che dal tardo medioevo caratterizzava l’esperienza delle carismatiche, 

seppur con differenze significative. Gli studi di storia della letteratura dividono l’autobiografia 

femminile di fine età medievale e di prima età moderna in due grandi filoni. Da un lato vi erano le 

autobiografie vere e proprie scritte volontariamente da donne laiche. Una serie che iniziò 

corposamente con alcuni scritti di nobildonne inglesi di primo Seicento.164 Sull’altro fronte vi erano 

le autobiografie spirituali, ritenute dagli storici come meno considerevoli per il loro tema religioso. 

La realtà era però ben più labirintica di quello che la storiografia aveva inizialmente descritto: 

l’influenza dei confessori era troppo condizionante e la scrittura diveniva perciò influenzata e 

censurata, senza che la donna potesse resistere a tali pressioni. Ne conseguiva, nei casi particolari ove 

la censura si faceva ancora più importante e intensa, una autobiografia denominata inquisitoriale, 

dettata e ordinata dagli stessi confessori che, ovviamente per scopi ben diversi dal tribunale del 

Sant’Uffizio, volevano la propria penitente senza alcun segreto.165 La lettera di Maria Bon non può 

essere categorizzata in nessuno di tali filoni letterari. Le autobiografie che componevano i generi 

descritti da Romeo De Maio potevano essere lette da coloro che non conoscevano perfettamente la 

storia della scrittrice e, nonostante ciò, comprendere al meglio l’elevazione mistica che queste donne 

sperimentavano quotidianamente. Il più celebre di questi testi, la Vita di Santa Teresa d’Avila, 

rappresentava al meglio quanto influenti potevano essere tali autobiografie: era la proposta di una 

 
163 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 19r. 
164 La più importante raccolta di questa tipologia di scritti è Her Own Life: Autobiographical Writings by Seventeenth-

Century Englishwomen, a cura di Helen WILCOX, Elaine HOBBY, Hilary HIND, Elspeth GRAHAM, Londra, 

Routledge, 1989. 
165 Romeo DE MAIO, Donne e Rinascimento, Milano, Il saggiatore, 1987, pp. 163-172. Anne JACOBSON SCHUTTE, 

Un caso si santità affettata: l’autobiografia di Cecilia Ferrazzi, in ZARRI, Finzione e santità, pp. 329-330. 



75 

 

nuova immagine di Dio, di un altro modo di vivere il cristianesimo; l’uscita da una crisi, individuale 

e collettiva, che tormentava il pensiero religioso circa le possibilità di conoscere Dio. Prima vi era il 

timore, basato su concetti filosofici ben chiari, che il finito non avrebbe mai potuto entrare in contatto 

con l’infinito. L’irruzione delle donne sulla scena religiosa tardo medievale coincideva con la nascita 

di una nuova intellettualità. Ora poteva mutare lo stile e gli stessi scrittori, ma le esperienze 

coincidevano nella cieca fiducia di un rapporto intimo con Dio. Teresa d’Avila, come prima esponente 

di un movimento dalle numerose esperienze, ritagliava questa nuova immagine di Dio e la faceva 

centro del proprio mondo, della propria vita ed esperienza. La santa spagnola lo faceva a suo modo, 

autonoma nella scrittura e addirittura capace di resistere alle pressioni dei propri confessori a tal punto 

da esercitare su di loro un notevole controllo. Con la medesima intenzione di Teresa d’Avila, in modo 

meno autonomo e spiccato, numerose mistiche italiane cominciavano a scrivere delle loro esperienze 

sovrannaturali individuali.166 Colei alla quale Maria Bon Erizzo e la sua lettera si avvicinavano 

maggiormente sarebbe stata la più volte citata Veronica Giuliani. Evidentemente il contenuto era ben 

diverso, ciò che tuttavia le accumunava era la vicinanza con la Vergine. La mistica di Mercatello sul 

Metauro scrisse le ultime delle 22000 pagine di manoscritto che costituivano la propria autobiografia 

sotto la dettatura della Madonna.167 L’autobiografia della Giuliani nelle edizioni postume specificava, 

attraverso le parole dei confessori che l’assistevano nell’esperienza spirituale, la dettatura e la 

presenza della Vergine. Ciò non poteva essere possibile con la lettera di Maria Bon a Dolfina 

Taulignana. Il contenuto innanzitutto differiva largamente, non si trattava di un’esperienza personale 

delineata a insegnamento e a pedagogia spirituale pensata per gli ambienti claustrali con l’obiettivo 

di suscitare nel lettore sentimenti di intima partecipazione religiosa. Il contenuto era altro: 

 

Spero con quell’occasione sorella dilettissima che haveremo tempo di poterci essercitare nelle sante virtù ma 

particolarmente nella santa mortificatione per imitare il nostro caro sposo giesù essendo la mortificatione volontaria scala 

sicura per scendere al cielo havendocela mostrata giesù nel santo evangelio dicendo di sua propria bocca chi vuol venire 

alla patria beato pigli la croce della mortificatione e mi segua. Pigliamola dunque di buon animo facendosi coraggio il 

patire gioia poco stimar del mondo e in tanta stima da chi fa professione di amare e patire per Gesù.168 

 

Non vi era la descrizione di una propria esperienza, o perlomeno un’esortazione all’interno di un 

contesto personale. La lettera era un invito ad imitare Gesù nel suo massimo dolore, la Passione, 

attraverso l’atto di mortificazione. La Madonna avrebbe guidato la mano di Maria nel comporre tale 

 
166 BARTOLOMEI ROMAGNOLI, Corpo sacro, pp. 629-635. 
167 Simona NEGRUZZO, “santa, Veronica Giuliani”, in Dizionario Biografico degli Italiani, Vol 98, 2020, pp. 850-851. 
168 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. identificata con lettera B. 



76 

 

scritto. Le parole del testo sarebbero state effettivamente coerenti con ciò che Lei, insieme a San 

Francesco di Paola e Sant’Agostino le avrebbero detto in una delle visioni per cui, innanzitutto, la 

veneziana avrebbe dovuto obbedire ciecamente al proprio confessore. Conseguentemente Ladicosa 

sarebbe stato obbligato a imporre le discipline a Maria in modo tale da perseguire la volontà del 

Signore.169 La citazione era alle Sacre Scritture, verosimilmente al passo della Lettera ai Galati ove 

Gesù affermò di liberare lo spirito dal corpo e abbandonare gli atti come la fornicazione, l’idolatria, 

le contese o l’ubriacatezza, per raggiungere il Paradiso: coloro che appartengono ai fedeli hanno 

crocifisso la carne con le passioni e i desideri (Gl 5, 16-24). Era questa l’esortazione di Maria a 

Dolfina, reprimere le inclinazioni peccaminose e dei vizi per mezzo di umiliazioni interne ed esterne 

attraverso le discipline imposte da Ladicosa. La mortificazione corporale si iscriveva in un percorso 

di pratica ascetica che distaccava l’anima dalla realtà terrena per permettere di sorreggerla nella via 

verso la perfezione spirituale. Quest’ultimo concetto si legava a stretto contatto con il credo quietista, 

espresso in questo caso in una delle numerose forme del suo capillare dilagare, per cui la perfezione 

si poteva raggiungere attraverso l’unione mistica tra la creatura, Maria e Dolfina in questo caso, e 

Gesù, descritto in maniera alquanto esplicativa con il termine “sposo”. Il corpo femminile diventava 

luogo di sofferenza personale, attraverso privazioni fisiche e tormenti spirituali. La violenza inflitta 

con mani nude e strumenti designati a tale scopo era il mezzo per una sconfinata pace e come tramite 

per la quiete.170 Maria Bon non avrebbe avuto necessità di essere indottrinata all’interno del mondo 

spirituale. Al contrario, invece, Dolfina sì. La scrittrice della lettera era la guida teorica di ciò. Il testo 

di Maria Bon, tuttavia, non sarebbe stato utilizzato da lei, bensì da Ladicosa. Le motivazioni sono 

piuttosto chiare: quale modo migliore per propagandare la dottrina alla quale più di tutti credeva se 

non utilizzare le parole di una donna in uno stato così elevato da essere guidata dalla Vergine nella 

scrittura delle parole.  

La Madonna, perciò, come simbolo, icona e manifestazione era diventata la principale garante della 

santità di Maria Bon. Il velo, il Sacro latte e la lettera sarebbero stati gli elementi principali della 

campagna con cui Ladicosa avrebbe cercato di perorare l’elevazione di Maria e giustificare tutto ciò 

che nel romitorio, e attorno ad esso, sarebbe accaduto. Erano gli oggetti sacri a rendere tutto ciò 

credibile e sostenibile. 

 

 

 
169 Ibid, c. 16v. 
170 Olimpia PELOSI, “Offerire a Dio il nostro corpo come vittima mortificata”: violenza mistica in Isabella Cristina 

Berinzaga (1551-1624), Maria Domitilla Galluzzi (1595-1671) e Chiara Isabella Fornari (1697-17440), in «Annali 

d’Italianistica», XXXV, Violence resistance tolerance sacrifice in italy's literary & cultural history, 2017, pp. 89-117. 
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2.2 La Passione di Gesù. 

 

Nella vita di un cristiano il momento culmine e oggetto principale di meditazioni, preghiere e 

devozioni è rappresentato dalla Passione di Cristo. La base della narrazione evangelica e delle 

leggende evocate soprattutto dall’inizio del secondo millennio, tuttavia, non era sufficiente per il 

fedele. Alla costruzione narrativa delle Sacre Scritture veniva addizionato un corredo di oggetti 

materiali e immagini per rendere ancor più accessibile al fedele gli episodi della Passione per 

ripercorrere il dolore di Gesù nella preghiera. Queste res sarebbero divenute a loro volta oggetto di 

culto e di pellegrinaggi. Le reliquie di Cristo erano sin dal IV secolo ricercate e di forte impatto 

devozionale, la Vera Croce ritrovata da Sant’Elena tra il 327 e il 328 era solo la prima di diversi 

oggetti legati alla Passione di Gesù. Questi strumenti erano tuttavia di scarso numero e soprattutto 

circolanti all’interno delle corti degli imperatori e dei re europei, a causa dell’importante significato 

che potevano avere e al conseguente potere che comportava la proprietà di un oggetto legato a Gesù. 

Il movimento crociato e la diffusione dei pellegrinaggi in Terrasanta a partire dal termine del XI 

secolo comportavano l’espansione del culto delle reliquie cristiche non solo nell’alta società europea. 

La presenza di tali oggetti nelle chiese e nei santuari conseguiva un aumento esponenziale della 

ricchezza spirituale e materiale nello strato più basso della società medievale e di età moderna.171  

Nel processo di Maria Bon Erizzo e Giacomo Ladicosa la preghiera legata alla Passione di Gesù e le 

reliquie cristiche si intrecciarono.  

 

Le mie orationi sono state ordinariamente vocali, voleva anco Frà Giacomo che io attendessi all’oratione mentale, ma io 

poco me n’intendevo, ad ogni modo di suo ordene di quando in quando la facevo con prender un punto della Passione di 

Christo Signore nostro, e starvi meditanto tal punto, benché poi svagandomi la mente qualche volta mi paresse di veder 

hora il Signore hora altre cose...172 

 

L’ultima parte del costituto del 1° settembre 1693 di Marina Bon ci riesce a far comprendere quanto 

la Passione di Gesù fosse al centro della preghiera di coloro che frequentavano il romitorio. La mistica 

seicentesca rappresentava l’apogeo di un soggetto meditativo, più che liturgico, entrato 

nell’attenzione dei devoti solo dal XI secolo. Inizialmente, infatti, il tema principale era l’ascesa 

 
171 Luca TRAVAINI, I Trenta denari di Giuda. Storie di reliquie impreviste nell’Europa medievale e moderna, Roma, 

Viella, 2020, pp. 105-106. 
172 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 46r. 
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divina di Cristo, nonostante la centralità dei vangeli nella Bibbia. Cristo era visto come Logos. Per le 

celebri opere patristiche l’analisi principale virava sulla figura del figlio di Dio come anima della 

trinità, gli eventi storici di Gesù avevano la loro rilevanza declinati prettamente nel mistero pasquale. 

L’origine della devozione verso l’umanità del Messia si può individuare, nonostante la larga 

predominanza del culto verso Cristo, nei primi secoli del cristianesimo. In particolar modo questo 

periodo costruì le basi della pratica meditativa che nel basso Medioevo occuperà la spiritualità 

individuale di donne e uomini devoti: letture private delle Sacre Scritture praticate con cosciente 

lentezza per favorire la meditazione. La pratica avrebbe portato il devoto a concentrare la propria 

mente nei dettagli delle scene e conseguentemente immedesimarsi nelle figure che componevano gli 

episodi dei vangeli. Ciò avrebbe portato, in definitiva, alla volontà di identificarsi direttamente con 

Gesù e imitare le sue virtù, la sua volontà e, infine, condividere la sua estrema sofferenza della via 

della Passione. Figure come Anselmo di Canterbury (1033-1109) e Bernardo di Chiaravalle avevano 

modellato le pratiche di devozione verso la figura di Gesù e le sue tappe in vita attraverso preghiere, 

orazioni e inni.173 Il tratto comune tra i due teologi era l’esortazione alla meditazione circa la 

sofferenza di Gesù per imitarlo. Il basso Medioevo ebbe come figure chiave nello sviluppo di tale 

pratica spirituale nella prima parte Aelredo di Rievaulx (1100-1167) che però concentrò la sua 

attenzione sulla natalità. Vi erano poi le figure della cosiddetta mistica dei predicatori in area tedesca, 

Meister Eckhart (1260-1327) e il suo discepolo principale Enrico Suso (1295-1366), che si 

concentrarono precisamente sulla Passione e sulla meditazione legata ad essa. Questa forma di 

meditazione subì una cristallizzazione nel XIII secolo a causa della sua intrinseca natura: non si 

trattava di una contemplazione con soggetto simboli mitici e divini, consisteva nel visualizzare nella 

propria mente, pregando, un fattuale evento storico. L’impressione di tale episodio, perciò, diveniva 

percepibile come fosse contemporaneo e colui che ne sperimentava la vicinanza temporale diveniva 

o uno spettatore o un protagonista. Quest’ultima diretta percezione portava alla reale comprensione 

dei significati e dei valori cristiani. L’obiettivo dei fedeli nella pratica meditativa sarebbe stato il 

percepirsi presenti nella scena della crocifissione, la più importante tappa della Passione, e 

immedesimarsi in Gesù. Medesimamente al modo con cui il devoto si poteva assimilare a Maria e di 

cui si è discusso nel paragrafo precedente.174   

La cristallizzazione di XIII secolo determinò, tuttavia, una larga proliferazione di pratiche popolari 

che si concentravano su un determinato aspetto dell’umanità di Gesù e in particolare della via crucis. 

 
173 I due riferimenti più importanti legati allo sviluppo delle preghiere e delle orazioni a cavallo tra il primo e secondo 

millennio sono ANSELMO D’AOSTA, Orazioni e meditazioni, a cura di Inos BIFFI, Costante MARABELLI, Milano, 

Jaka Book, 1997. BERNARDO DI CHIARAVALLE, Sermoni sul cantico dei cantici, a cura di Giovanni BACCHINI, 

Casale Monferrato, Piemme, 1999. 
174 Ewert COUSINS, The Humanity and the Passion of Christ, in Christian spirituality. High middle ages and reformation, 

a cura di Jill RAITT (con Bernard MCGINN, John MEYENDORFF), New York, Crossroad, 1987, pp. 375-386. 
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L’ascesa di questa tipologia di soggetto nella preghiera di età tardo medievale e di età barocca era 

quanto più evidente nelle numerose opere d’arte, pitture e sculture, che rappresentavano il tema della 

Passione. Tra le più celebri la Pietà di Michelangelo o la Maestà di Duccio di Buoninsegna. Al 

tramonto dell’età medievale la Passione di Gesù permeava profondamente il tessuto psicologico della 

cristianità occidentale. Idealmente questa tipologia di devozione avrebbe portato i cristiani ad una 

profonda gratitudine nei confronti di Cristo circa la redenzione dei peccati che il dolore della via 

crucis ebbe comportato, oltre che alla compassione per l’enorme sofferenza. L’imitazione di Gesù 

nelle sue sofferenze sarebbe divenuta la via principale per elevarsi a quelle virtù caratteristiche di 

Cristo che nella Passione erano state massimamente innalzate. Il devoto aveva il compito di 

oltrepassare la mera sensibilità, dato primo dell’esperienza umana, ed entrare nel mondo mistico-

soprannaturale ove l’esperienza di Dio sarebbe diventa parallela all’imitazione di Gesù. L’ultimo 

passo sarebbe stato perciò l’unione dell’anima con il divino nell’esperienza mistica.  

Le parole di Marina Bon descrissero perciò una situazione tipica della spiritualità medievale che si 

era protratta sino al misticismo seicentesco. Nel romitorio della soffitta dell’abitazione di Maria Bon 

l’esperienza spirituale avrebbe avuto altre influenze, oltre quelle medievali. Un’ipotesi di cosa poteva 

essere il percorso anagogico della comunità intorno a Maria Bon, in relazione alla Passione e agli 

oggetti cristologici, si può ricavare, oltre che dalle testimonianze in sede inquisitoriale, dai libri 

posseduti da Ladicosa e letti nei momenti precedenti alle orazioni mentali.   

Innanzitutto la presenza della autobiografia di Enrico Suso. In relazione alla Passione di Cristo, il 

mistico tedesco affermò che l’uomo, per giungere a un’elevazione tale da unirsi a Dio, avrebbe dovuto 

de-formarsi, legato al concetto di distaccarsi psicologicamente, dalle creature umane per conformarsi 

con Cristo e in Cristo. Il processo pretendeva la purificazione passiva, in modo tale da accettare le 

sofferenze per partecipare perciò alla Passione di Gesù. Tale era il presupposto principale per poter 

iniziare il radicale distaccamento dalla propria sensibilità e il totale abbandono. Medesimamente vi 

era l’esigenza della meditazione alle sofferenze di Gesù per raggiungere i valori di Cristo come la 

compassione. Suso si obbligò l’impegno di iniziare il lettore alla pratica e permettergli di 

comprendere a fondo la spiritualità e, parimenti, che la spiritualità entri in lui. Con il compimento di 

tale esperienza l’autentica personalità mistica si sarebbe formata.175   

L’esperienza di Maria Bon sarebbe stata il compimento di ciò che Suso sosteneva circa le orazioni: 

in un costituto di Ladicosa, infatti, il frate disse che «non solamente essa haveva... estasi e rapimenti 

nelle chiese... ma anco frequentissimamente nella propria casa, in occasione di legger spirituali libri 

 
175 Dizionario di mistica, a cura di Luigi BORRIELLO, Maria Rosaria DEL GENIO, Roma, Libreria Editrice Vaticana, 

1998. 
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e massime la Vita del Beato Enrico Susone»176. Le altre opere trovate nella cella di Ladicosa e 

verosimilmente utilizzate per aiutare l’orazione mentale erano poste all’Indice come quietiste. Si è 

già esplicitato nel primo capitolo come tali opere fossero presenti tra i libri proibiti a causa dei legami 

dei loro autori con ambienti legati a stretto contatto con il quietismo, nonostante non avessero nella 

realtà letterale delle parole alcuna relazione con le teorie di Molinos. Il legame di Ladicosa con il 

quietismo era evidente, però affiancato a una corrente popolare, per lo più diversa dalle idee di 

direzione spirituale del teologo spagnolo. Il clima repressivo presente negli ultimi due decenni del 

Seicento, tuttavia, cercava di eliminare tutte le manifestazioni in qualche modo legate al misticismo. 

Nella realtà dei fatti le maglie della macchina censoria, circa le opere a stampa e i comportamenti, 

erano sufficientemente larghe per permettere la diffusione di esperienze mistiche e spirituali. Tuttavia, 

oramai da un secolo con le decisioni di Sisto V rispetto alla creazione delle 15 Congregazioni 

cardinalizie, il sistema di controllo inquisitoriale e dell’Indice aveva una diffusione ampissima e 

aveva oramai condizionato la cultura italiana e i comportamenti di ogni strato sociale, laico ed 

ecclesiastico. I confini dell’ortodossia teologica si cercavano di tenere saldi con i decreti del Concilio 

di Trento e con la presenza capillare del tribunale del Sant’Uffizio. Dalla seconda metà del XVII 

secolo e per tutto il secolo successivo, la ricerca di censura delle manifestazioni quietiste aveva dato 

il via all’eliminazione di tutte le opere di quel tipo. Temi e immagini caratteristici della letteratura 

mistica e assolutamente accettati negli anni precedenti, ora allarmavano i censori che vedevano lo 

spettro di Molinos aleggiare sulle opere. Tuttavia, altre motivazioni si possono ricondurre alla moria 

di libri spirituali come quello di Berniéres-Louvigny. Il sospetto di quietismo si intrecciava con errori 

di tutt’altra natura, ma che si iscrivevano in quella che veniva definita come “inordinata devozione”. 

La riproposizione, da parte dei censori, degli schemi seguiti per la canonizzazione e per i processi di 

affettata santità era più che evidente: segni dell’esperienza mistica come estasi, visioni e orazioni 

interiori non potevano essere più accettati. E così, il Christiano interiore trovato nella cella di 

Ladicosa aveva dei precetti alquanto simili alle opere di Enrico Suso, in legame all’orazione mentale 

con il tema centrale della Passione. Berniéres-Louvigny non citò mai direttamente le sofferenze della 

via crucis come oggetto dell’orazione mentale. Tuttavia, nel capitolo IX del libro VII dedicato 

all’oratione di Fede, il mistico di Caen esplicitò i diversi gradi di contemplazione che erano 

estremamente simili alle teorie di Suso. In uno di questi gradi il francese affermò che durante la vita 

terrena l’uomo dovrebbe costantemente purificarsi e, perciò, patire. Quest’ultimo atto è 

accompagnato dall’azione di “portar la croce” che conseguentemente lascia nello stato di oscurità, 

oltre che di crocifissione. L’anima di colui che svolge tale orazione si unisce intimamente con Dio 

 
176 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, c. 41v-42r. 
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nonostante non percepisca direttamente l’unione.177 Mantenere entro di sé croci interiori, premesse 

necessarie per permettere all’anima di svolgere le orazioni mentali, permetterebbe al devoto di 

Archivio di Stato di Venezia, Savi all’eresia, busta 127, fascicolo Ladicosa, carta non numerata. 
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giungere al momento più alto per rendere omaggio ai patimenti di Cristo durante la Passione.   

Nell’altra celebre opera di Madre Arcangela Biondini, Lettere spirituali composte da una persona 

religiosa, uno dei paragrafi della lettera prima fu dedicato all’anima amante che per godere della 

presenza di Dio deve curarsi del suo “dolcissimo Sposo Giesù” nella santissima croce.178  

La figura di Cristo sarebbe stata perciò centrale nella vita e nella preghiera di Maria Bon Erizzo, a tal 

punto da manifestarsi attraverso due oggetti, emanazioni diverse della presenza cristologica nella vita 

mistica della veneziana. 

La prima di tali manifestazioni sarebbe stata quella del crocifisso sanguinante che Marina descrisse 

nella prima testimonianza al tribunale inquisitoriale. Un crocifisso di ottone nero con un piccolo 

tassello di legno bianco dietro la croce, lungo circa cinque dita, con l’iscrizione INRI (Iesus 

Nazarenus Rex Iudaeorum) e sottostante i piedi Gesù il teschio di Adamo. L’oggetto venne fornito ai 

giudici inquisitori come prova e fu conservato sino ad oggi nel fascicolo del processo. Il crocifisso 

sarebbe diventato più di una semplice rappresentazione della morte di Gesù. Secondo la dichiarazione 

di Marina Bon, durante la Settimana Santa di un anno imprecisato insieme a Maria Bon, avrebbe 

ritrovato l’oggetto sotto il capezzale del proprio letto che sanguinava nel costato, nelle mani e nei 

piedi. Le due sorelle l’avrebbero poi presentato a Ladicosa che prima avrebbe cercato di porre il 

sangue di Cristo nel proprio corporale e successivamente l’avrebbe esposto alla nobile Caterina 

Contarini e alla sua serva di nome Rosanna. Quest’ultime avrebbero creduto fosse un vero e proprio 

miracolo, l’ancella avrebbe voluto dirlo immediatamente al proprio confessore ma Maria Bon la 

persuase a cambiare idea. Al termine della Settimana Santa il crocifisso avrebbe smesso di sudare 

sangue.179  

Trascurabile fu il tentativo, finalizzato, della veneziana inquisita di fermare la serva di confessare ciò 

che aveva visto al proprio confessore con il rischio per la stessa Maria Bon e Giacomo Ladicosa di 

potersi trovare coinvolti, ciò che poi effettivamente successe, con il tribunale del Sant’Ufficio per la 

pubblicizzazione di miracoli falsi. Molto più importante per questo studio è la prima reazione della 

nobildonna Contarini che sarebbe stata convinta di essere di fronte a un reale miracolo.180 

Il sanguinamento di un crocifisso era, infatti, ritenuto una delle più importanti manifestazioni 

cristologiche sin dal Medioevo.   

 
177 Il christiano interiore. Overo La conformità interiore, che deuono hauere li Christiani con Giesù Christo; Opere, 

tradotta dalla lingua Francese nell’Italiana dal signor Alessandro Cenami Priore di San Alessandro di Lucca. In Venetia, 

1666, presso Combi & LaNoù, pp. 427, 466-467. 
178 Lettere spirituali. Composte da vna persona religiosa. Nelle quali si mostra la vera via di unirsi a Dio. dedicate 

all’illustrissimo e reuerendissimo monsignor Vianoli. Vescouo di Torcello. In Venetia, per Angelo Bodio, 1679, pp. 146-

149. 
179 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, cc. 1r-v. 
180 Ivi. 
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Innanzitutto per ciò che le cinque ferite rappresentavano. La penultima fase della Passione di Gesù, 

prima della deposizione nel sepolcro, fu la crocifissione. Dai quattro vangeli si possono identificare i 

momenti in cui Cristo subì tali ferite: alle mani e ai piedi ovviamente negli istanti precedenti alla 

crocifissione stessa e la ferita al costato quando, ormai deceduto sulla collina del Calvario, i soldati 

romani si assicurarono che il corpo fosse senza vita. Tale res sacra incrocia due delle più importanti 

iconografie medievali che si sono protratte sino all’età contemporanea: le cinque ferite di Gesù e il 

miracolo del cruore da un’icona, dipinta o scolpita.   

Nella tradizione delle piaghe di Cristo, nella simbologia visiva e scritturale, non vi era solo la 

raffigurazione delle ferite nel contesto della crocifissione e, perciò, un legame indissolubile con 

l’intera figura del corpo di Cristo. Frequente era la rappresentazione delle piaghe come unico soggetto 

ove queste, di conseguenza, acquisivano una propria rilevanza. Ciò nonostante, le parole del Vangelo 

di Giovanni enfatizzavano la conservazione dell’integrità del corpo di Cristo e rendevano ossimorici 

i soggetti pittorici che isolavano in un’unica icona le ferite di Gesù (Gv 19, 31-36). Analizzandole 

individualmente, tuttavia, si nota come la ferita al costato era percepita in maniera diversa dalle piaghe 

agli arti.   

La lacerazione del fianco, diversa ontologicamente da quelle agli arti sia per il contesto in cui 

avvenuta sia perché unica nella tipologia, aveva un significato a sé stante. Vi era la celebre 

connotazione iconografica della ferita come misura di Cristo. Numerosi gli esempi in cui la 

crocifissione, nella figura di Gesù, veniva rappresentata dalla forma ovale per la ripresa stereotipata 

della ferita. La storica medievale Caroline Walker Bynum nell’opera “Christian materiality” analizzò 

una figura intagliata, creata nel 1490 in area tedesca, in cui il corpo di Cristo era rappresentato dalla 

ferita al costato. In aggiunta, a lato vi era una scritta in cui si esorta a baciare la figura per ricevere 

sette anni di indulgenza da papa Innocenzo VIII.181 Evidente, perciò, era l’accurata misura della 

potenza dell’immagine che, verosimilmente, diveniva fortemente evocativa nell’immaginario 

psicologico del devoto. L’indulgenza conseguente al tocco con le labbra dell’iconografia della piaga 

al costato trasformava tale immagine in una vera e propria reliquia. Un oggetto vero e proprio giacché 

il corpo di Cristo diveniva presenza reale nel luogo in cui il fedele pregava e toccava l’immagine. 

L’assenza del corpo di Gesù nel sepolcro aveva elevato alla totalità del mondo la presenza fisica del 

Cristo. In tal modo le Scritture contribuivano a sublimare la raffigurazione della ferita al costato come 

oggetto sacro.182 Tale processo non era attribuibile totalmente alla diffusione della lettura della Bibbia 

in questa direzione. Non è, però, verosimile assegnare ai testi dei padri della chiesa e dei teologi 

medievali un’influenza nello strato più basso della società. È irreale che i frequentati il romitorio di 

 
181 WALKER BYNUM, Christian materiality¸ pp. 96 fig. 30, 98.  
182 Ibid, pp. 93-100. 
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Maria Bon Erizzo o la nobildonna Caterina Contarini avessero mai letto scritti di Agostino o di Beda 

il Venerabile, due dei più celebri teologici che si occuparono di questo tema. Tuttavia queste opere 

avevano permesso agli ordini monastici, prima domenicani e francescani e successivamente gesuiti, 

di aiutare in maniera decisiva il processo storico di umanizzazione di Cristo a discapito della visione 

più eroica diffusa in età alto medievale. Quest’ultima percezione portava il devoto a identificare Gesù 

come un guerriero invincibile e la croce come la sua arma prediletta. Tale decisivo passaggio, da 

divinità eroica a uomo, enfatizzava l’esito realistico di tutte le iconografie che esponevano la 

sofferenza di Cristo e la necessità della condivisione di tale dolore nella sfera emotiva e in quella 

fisica. La presenza di questa narrazione anche nella predicazione gesuitica indica come il tema fosse 

ancora attuale nel Seicento, apogeo, insieme alla seconda metà del XVI secolo, del controllo delle 

coscienze da parte dell’ordine ignaziano.183   

La ferita al costato, seppur con una tradizione iconografica molto più inferiore rispetto alle piaghe 

agli arti, aveva perciò influenzato l’immaginario devozionale di età moderna. Centrale nella preghiera 

non vi era più Cristo, figura divina, ma Gesù, uomo che condivideva con il fedele la sofferenza fisica 

e mentale. Il crocifisso sanguinante avrebbe portato le penitenti di Ladicosa, soprattutto Caterina 

Contarini, a stimare che Maria Bon avesse un rapporto privilegiato con il divino. La veneziana, infatti, 

avrebbe condiviso le pene di Cristo sulla croce. La agency dell’oggetto, tuttavia, sarebbe 

enormemente accresciuta grazie alla più importante tradizione iconografica legata alle ferite agli arti. 

Il culto delle piaghe alle mani e ai piedi, rispetto alla ferita al costato, era esponenzialmente più 

complesso. L’iconografia delle ferite della crocifissione era celebre e radicata nel tessuto sociale 

cristiano. Il più importante retaggio culturale per tali ferite erano le stimmate dei mistici basso 

medievali, frequenti anche nelle carismatiche di età moderna. Una tradizione fortemente differente 

rispetto all’iconografia prettamente visiva della ferita al costato.   

Tuttavia, importante per questo studio è evidenziare come tali rappresentazioni delle ferite abbiano 

influenzato la cultura popolare sino a Maria Bon Erizzo e Caterina Contarini. Le stimmate erano uno 

degli elementi simbolici più importanti nella vita del devoto, direttamente su di sé nei casi dei mistici, 

indirettamente per i fedeli. Non vi era soltanto la presenza di Cristo, tuttavia. Le stimmate veicolavano 

nell’iconografia la fondamentale presenza del oggetto devozionale cristiano per eccellenza: il 

crocifisso. Nel caso di Maria Bon Erizzo una croce che sanguina. Come si spiega quindi la credenza 

della nobildonna Contarini al miracolo del crocifisso presentatole da Ladicosa? Le nozioni teologiche 

e simboliche legate al sangue di Cristo e alle stimmate nella cultura popolare non bastavano alla 

nobildonna per poter credere ad un simile fenomeno soprannaturale. La promozione della santità di 

 
183 Martino ROSSI MONTI, «Vedranno colui che hanno trafitto»: sulla fortuna di una tradizione escatologica, «Bruiana 

& Campanelliana», XXIV, n. 2, 2018, pp. 393-398. 
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Maria Bon da parte del frate dei minimi sarebbe stata sufficiente. Vi era, però, una conoscenza 

indiretta legata a stretto contatto con una tradizione che iniziava dall’interpretazione dei miracoli nelle 

Sacre Scritture e si manifestava negli oggetti di uso quotidiano, e non solo, legati ai santi e 

direttamente a Cristo.   

Importante per questo studio in rapporto alla visione popolare data dalle rappresentazioni 

iconografiche di tale fenomeno, i miracoli erano ancora al centro del dibattito teologico e sotto lo 

stretto controllo delle autorità ecclesiastiche. Il Concilio di Trento pose i miracoli sotto un’accurata 

supervisione di vescovi, teologi e al termine dell’esame anche del papa. La strategia papale era 

esplicita, cercare di limitare ogni possibile fonte di culti popolari incontrollabili, così come per i santi 

e le reliquie. Ladicosa e Maria Bon avrebbero fermato Caterina Contarini dal testimoniare al proprio 

confessore ciò che vide per tale motivo: la ferma sicurezza di un futuro controllo della Chiesa circa 

il caso del crocifisso miracoloso e di colei che l’avrebbe trovato in casa. Il fenomeno che sarebbe 

accaduto al crocifisso della veneziana, parimenti a ciò che succedeva ai vari stigmatizzati di età 

medievale e moderna, differiva largamente dalla tradizione dei miracoli di guarigione che aveva 

caratterizzato la società europea sin dall’alto Medioevo.  

Comprendere esaustivamente il concetto di miracolo nel corso dei secoli non è compito di questo 

studio. Tuttavia è fondamentale capire cos’era per la società di età moderna un “miracolo” come il 

sanguinamento di un crocifisso. Nel lungo dibattito storiografico che concerneva la concezione di 

miracula, contrapposto a mirabilia, si era cercato di spiegare attraverso le voci medievali più 

autorevoli come si distinguevano i due fenomeni. Mirabile era ciò che rientrava nella pertinenza 

naturale e perciò spiegabile. I miracoli entravano all’interno di un mondo soprannaturale, sotto le 

leggi della divinità, che rendeva tali fenomeni inconoscibili. Quest’ultimi potevano poi essere 

categorizzati come contra naturam quando il miracolo non obbediva alle leggi della natura, praeter 

naturam nel caso tali regole venivano sospese. La storica Antonella Sannino, in un proprio saggio, 

limitò l’assunto troppo radicale che voleva la razionalità come unico principio in età moderna, 

evidenziando come lo stupore fosse il sentimento principale che alimenterebbe la sete di conoscenza. 

Così se la differenza principe tra miracula e mirabilia sarebbe stata vista come ontologica, piuttosto 

che psicologica, allora la meraviglia non si sarebbe eclissata né sul piano euristico né emotivo, 

giacché lo stupore era il primo input per la comprensione delle ragioni sufficienti attraverso 

l’esperienza.184 In tale paradigma era comprensibile che Caterina Contarini potesse pensare a un 

miracolo. La reazione della nobildonna non rientrava, secondo la mia opinione, nelle stesse 

circostanze dei comportamenti dei devoti alla vista delle reliquie mariane che sarebbero state donate 

 
184 Antonella SANNINO, Ammirare, conoscere ed imitare? Il miracoloso, il mirabile e il mirifico in Guglielmo d'Alvernia, 

in Miracolo! Emozione, spettacolo e potere nella storia dei secoli XIII-XVII, a cura di Laura ANDREANI, Agostino 

PARAVICINI BAGLIANI, Firenze, Edizioni del Galluzzo, 2019, p. 64. 

https://opac.regesta-imperii.de/lang_en/anzeige.php?buchbeitrag=Ammirare%2C+conoscere+ed+imitare%3F+Il+miracoloso%2C+il+mirabile+e+il+mirifico+in+Guglielmo+d%27Alvernia&pk=2755306
https://opac.regesta-imperii.de/lang_en/anzeige.php?sammelwerk=Miracolo%21+Emozione%2C+spettacolo+e+potere+nella+storia+dei+secoli+XIII-XVII
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dalla Vergine alla Bon. Il velo e il Sacro Latte, per quanto quest’ultimo sarebbe stato alla stregua di 

ciò che sarebbe successo con il crocifisso, erano testimonianze dell’unione mistica della veneziana. 

Oggetti che alla vista delle penitenti di Ladicosa erano tipici del quotidiano di una donna e che 

successivamente alle parole del frate sarebbero divenute reliquie con cui essere benedette. Il 

crocifisso che sanguinava, secondo la testimonianza di Marina Bon, sarebbe stato presentato innanzi 

alla Contarini nell’avvenimento del miracolo e la agency dell’oggetto si manifestava proprio per tal 

motivo: la presenza cristologica nella vita di Maria Bon sarebbe stata evidente. Tuttavia, la tradizione 

del sangue di Cristo, al centro della devozione più intensa che il cristianesimo abbia avuto, sarebbe 

scesa in un piano inferiore nella mente della nobildonna. È sicuramente vero come il più importante 

sacramento della Chiesa era l’eucarestia, una cialda di pane non lievitato che, dopo la consacrazione, 

si trasformava nel corpo e nel sangue di Cristo grazie alla transustanziazione e così si rendeva il cruore 

di Gesù il momento più importante per il fedele durante la celebrazione.185 Tuttavia, il fattore 

principale per cui la Contarini avrebbe avuto una reazione di stupore sarebbe stato quello legato al 

sentimento di meraviglia. La nobildonna avrebbe riconosciuto un fenomeno singolare e significativo, 

il sanguinamento di un crocifisso non era sicuramente all’ordine del giorno, e l’avrebbe legato alla 

presenza di Cristo, conseguentemente a quella tradizione sul Sacro Sangue esplicitata poche righe 

sopra.   

Di fatto, la stessa teoria legata ai miracoli che veniva espressa dai teologi medievali rientrava in tale 

discorso: la presenza di Dio era totale, i fenomeni umani e naturali come guerre o piaghe erano 

espressione della provvidenza o ira del divino, sempre però essere all’interno dei canoni naturali. I 

miracoli non rientravano in quest’ultimi. Giacché teologi e filosofi della natura concordavano: se non 

vi fosse possibile una spiegazione entro le leggi naturali vi sarebbe stato un miracolo. La discussione 

teologica era in realtà molto più complicata dell’assioma espresso in precedenza. I numerosi miracoli 

medievali avevano diviso la comunità teologica cristiana nella spiegazione di un paradosso, quello 

della creazione: la presenza dell’eterno e dell’immutabile nei corpi umani corruttibili e mortali, 

compresi gli oggetti. La discussione circa i miracoli e i corpi, sebbene pressoché unicamente presente 

all’interno di un ristretto gruppo di persone intellettualmente differenti dalla popolazione secolare, 

era evidentemente presente anche all’interno dello strato più basso della società. In particolar modo 

all’interno della cerchia delle mistiche medievali e moderne che, seppur quasi analfabete, 

questionavano sia le dottrine cristiane sia il rapporto di Dio con i miracoli. Per la nobildonna Contarini 

sarebbe stato, verosimilmente, esattamente questo caso. Ovviamente non è possibile sapere quali 

fossero le letture della veneziana, si può però immaginare che fossero per di più letture in lingua 

 
185 Sull’importanza del sangue e dell’eucarestia nell’esperienza mistica femminile di età medievale e moderna lo studio 

più importante, oltre che ancora attuale, è Caroline WALKER BYNUM, Holy Feast and Holy Fast: The Religious 

Significance of Food to Medieval Women, Berkeley, Los Angeles, Londra, University of California Press, 1987. 
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italiana o in volgare veneziano.186 Non vi erano perciò consultazione di argomento teologico circa gli 

oggetti e i miracoli. Si può quindi pensare, come sostengono molti studiosi di oggettistica cristiana 

medievale come Caroline Bynum e altri studiosi di studi comparativi legati alle religione, che era la 

massa popolare a influenzare il lavoro dei teologi. La motivazione era nella natura stessa dell’oggetto 

che portava con sé la pratica, i teologi potevano solo accettarla o no. In questo senso si può affermare 

con sicurezza che un oggetto sacro come un crocifisso che sanguina dalle cinque piaghe di Cristo 

aveva una agency a sé stante, elevata esponenzialmente dalla coscienza cristiana degli osservatori 

circa la simbologia iconografica dell’oggetto.187 

I testi teologici erano, perciò, la testimonianza più importante del sentimento culturale della società, 

alta e bassa, circa i miracoli. Molti intellettuali tardo medievali, medesimamente ai teorici di prima 

età moderna, vedevano nella mutazione degli oggetti, come dei corpi nelle guarigioni, il reale crisma 

del miracolo. Le spiegazioni dei miracoli legati al sangue di Cristo e agli oggetti che di questo erano 

caratterizzati, tuttavia, erano molte.   

La prima prendeva ispirazione da uno dei celebri padri della Chiesa, Agostino d’Ippona, che 

affermava come Dio potesse operare nell’immaginazione del fedele per mostrare cose che, nella realtà 

dei fatti, non esistevano. La trasmutazione che accadeva nell’Eucarestia era invisibile, l’accidente 

non mutava. La comunità cristiana non riusciva a vedere la sostanza di Cristo nell’ostia, bensì il 

prodotto di un effetto di Dio. Gli spiriti, benigni o maligni, potevano manipolare i corpi o passare da 

uno all’altro, così le stimmate o gli incubi, ma non avrebbero mai potuto trasmutare oggetti materiali. 

Un’altra importante teoria era legata alla fisiologia. Il tardo medioevo era stato caratterizzato da 

sempre più frequenti studi circa i processi biologici di Gesù e della Vergine, in modo da precisare 

quali avvenimenti della vita delle due più importanti figure del cristianesimo fossero di origine 

naturale e quali fossero miracoli. Tali studi coinvolgevano anche la morte sulla croce, in modo tale 

da comprendere se fosse effettivamente un processo naturale o volontà di Dio. Come molti teologi 

sostenevano, le ferite causate dai chiodi non sarebbero state sufficienti per uccidere un uomo in così 

breve tempo. Si veda dagli stessi Vangeli come i due ladri fossero ancora vivi quando Gesù era 

deceduto. Conseguentemente a tali discussioni, dibattiti sulle reliquie del sangue di Cristo dividevano 

teologi dell’Europa occidentale. Alcuni sostenevano che il sangue di Gesù, così come il corpo, fosse 

asceso e non avesse lasciato tracce sulla terra; altri asserivano come il sangue presente nelle varie 

reliquie fosse quello non essenziale di Cristo, perciò rimasto sulla terra per testimoniare la propria 

presenza. La relazione tra naturale e soprannaturale era entrata, quindi, nella letteratura teologica e 

 
186 Isabella GAGLIARDI, Aurora SAVELLI, Donne e scritture, racconti e storie. Su un recente monografico di “ricerche 

storiche”, in «Journal of Research and Didactics of History», II, n. 1, 2020. 
187 WALKER BYNUM, Christian materiality, pp. 217-230. 
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consisteva sostanzialmente in ciò che si è detto in precedenza sul Sacro Sangue. Gli studi sulla 

fisiologia di Cristo, però, ci indicavano altro: il miracolo avvenuto sulla croce. La ferita al costato 

sanguinava nonostante il corpo fosse deceduto, cosa scientificamente impossibile. La spiegazione si 

deve al cuore di Gesù costantemente caldo che manteneva la fluidità del liquido. La straordinarietà 

di questa teoria era data dalla connivenza di meccanismi naturali con il soprannaturale. Se il corpo 

del messia si fosse comportato oltrepassando le leggi della natura per motivo spirituali, i teologi 

medievali e moderni avrebbero potuto comprendere i fenomeni divini solamente capendo la natura 

stessa. E così, come il corpo di Gesù era materia, il crocifisso lo era medesimamente. Cristo ha deciso, 

attraverso l’intervento divino, di rilasciare dal costato acqua e sangue compiendo un atto miracolo.188 

Allo stesso modo Dio sarebbe intervenuto nell’immissione di sangue dal crocifisso di Maria Bon. 

Le reliquie di questa tipologia, premessa la presenza di Dio nel fenomeno, potevano portare il devoto, 

teologo o semplice contadino, a pensare fosse o per manifestare la bontà di Dio o per dimostrare 

l’iracondia divina. La reazione della Contarini descritta da Marina Bon sembrerebbe essere una 

conseguenza della prima possibilità. E questa premessa spiegherebbe, infine, il reale significato del 

crocifisso sanguinante: l’annuncio che il simbolo principale del cristianesimo in casa delle sorelle 

potesse essere eternamente vivo. Il sangue che sarebbe sgorgato dall’oggetto era vivo, colorato. Era 

perciò impossibile fuoriuscire da un corpo morto.189 Cristo era costantemente nella totalità e 

soprattutto vivo e presente nella vita di Maria Bon. 

Così che un’altra reliquia proveniente dalla Passione di Gesù avrebbe avuto enorme spazio all’interno 

della vita spirituale di Maria Bon Erizzo, di Ladicosa e di coloro che avrebbero frequentato il 

romitorio veneziano agendo nel medesimo modo del crocifisso miracoloso. Nel costituto del 3 aprile 

1693, il frate dei minimi descrisse una piccola pietra, grande come un’unghia e di colore verde con 

venature rosse, su cui vi era inciso il nome di “Jesus”. Inizialmente l’oggetto sarebbe stato di proprietà 

di Marina Bon come dono del marito, Matteo Schiavo, che l’avrebbe ricevuto a sua volta dal capitano 

della compagnia di cui faceva parte. Quest’ultima, infatti, era presente in Morea durante 

l’occupazione della penisola greca. Alla morte del marito, Marina Bon avrebbe elargito la pietra a 

Ladicosa. Il frate l’avrebbe mantenuta con sé per celebrare la messa e benedire le proprie penitenti. 

Il motivo per cui Ladicosa avrebbe custodito con estrema cura ed elevato la pietra a oggetto sacro 

sarebbe da ritenere originato, ancora, da Maria Bon. In una delle rivelazioni della donna, infatti, la 

propria voce interiore le avrebbe confessato il piccolo sasso fosse un frammento della colonna in cui 

Cristo fu flagellato. Ladicosa nel medesimo costituto descrisse come la pietra, il Giovedì e Venerdì 

 
188 Ibid, pp. 241-250. 
189 Ibid, pp. 256-261. 
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Santo, avrebbe sanguinato innanzi a una iconografia di Cristo. La concezione legata a tale fenomeno 

è la medesima di quanto esplicitato circa il sanguinamento del crocifisso.190 Tuttavia, il tribunale 

inquisitoriale si trovò innanzi a una reliquia di straordinario potere e la convocazione del perito 

Claudio Somariva confermò tale sensazione. Innanzitutto il tribunale del Sant’Uffizio volle affermare 

la falsità di tale reliquia convocando un petrografo che, immediatamente, negò l’origine orientale 

dell’oggetto ed eliminò la possibilità che la pietra fosse effettivamente originaria della colonna di 

Cristo.191   

Medesimamente con il crocifisso miracoloso presentato dalle due sorelle, Ladicosa avrebbe subito 

notevolmente la agency della pietra, a tal punto da utilizzarla a proprio favore nella celebrazione delle 

messe e nel benedire le proprie penitenti. Una agency intensissima di un oggetto così fortemente 

visuale e dall’origine a dir poco straordinaria. La convocazione del perito confermerebbe ciò. Il 

tribunale inquisitoriale fu conscio della possibilità di verificare oggettivamente la falsità della 

reliquia, sia per esplicitare le accuse di falsificazione di reliquia per Maria Bon e Ladicosa, sia per 

permettere di eliminare la prospettiva che un oggetto di tale importanza potesse essere presente nelle 

mani della veneziana. In particolar modo vorrei porre l’accento sul modo in cui una reliquia di tale 

importanza avrebbe potuto elevare la santità di Maria Bon Erizzo agli occhi delle penitenti di 

Ladicosa e di coloro che frequentavano il romitorio. Si è già detto di come nei testi teologici uno dei 

più importanti fattori per il miracolo fosse la meraviglia.192 Tra i cinque sensi la vista era la 

componente più determinante, insieme alla storia a essa avvicinata, per portare alla credenza del 

miracula. Si può con sicurezza esplicitare come sia il crocifisso miracoloso sia la pietra della colonna 

della flagellazione di Cristo rientrassero a pieno titolo nella rappresentazione visuale della santità di 

Maria Bon. Una retorica che condensava una tradizione condivisa circa la figura di Gesù e della sua 

umanità e la manifestazione nella contemporaneità della divinità di Cristo. L’ultimo fattore che 

completava tale paradigma era lo spazio designato alla materializzazione della retorica esplicitata in 

precedenza: il romitorio e il confessionale di Ladicosa in cui il soggetto principale da elevare a santa 

era propria la veneziana di Castello.   

In un periodo storico come quello dell’ultimo decennio del Seicento, ove ogni possibile esperienza 

esterna al controllo delle autorità ecclesiastiche veniva ciecamente proibita, la promozione delle 

reliquie da parte di Ladicosa era la garanzia di come quegli oggetti fossero effettivamente sacri ed 

emanazione del divino.   

 
190 ASV, SE, b. 127, f. Ladicosa, cc. 21 r-v. 
191 Ibid, c. 26v. 
192 Caroline WALKER BYNUM, Wonder, in «The American Historical Review», CII, n. 1, 1997, pp. 1-26. 
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La agency degli oggetti di Maria Bon analizzati nel capitolo, in conclusione, sarebbe stata l’insieme 

di più fattori che avrebbero portato alla credenza dell’origine divina di tali res e del conseguente stato 

di santità della veneziana. Vi era perciò l’influenza della tradizione iconografica e scritturale delle 

figure della Vergine e di Cristo, della conoscenza intrinseca nella coscienza cristiana degli episodi 

della vita delle due figure principali del credo, della presenza di fenomeni miracolosi emanazione del 

divino e, infine, della partecipazione di un’autorità ecclesiastica così rispettabile come quella di 

Ladicosa nella promozione degli oggetti.  
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Conclusioni. 

 

Questa tesi ha indagato le modalità attraverso cui oggetti quotidiani, mediante pratiche devozionali e 

discorsive, hanno potuto riconfigurarsi come segni del sacro, divenendo agenti attivi all’interno della 

comunità del romitorio.  

Nel corso di questo studio alcune premesse sono state ritenute necessarie per analizzare al meglio i 

possibili modi con cui tali oggetti agirono. Il capitolo dedicato al processo è apparso imprescindibile 

sia per la natura della fonte da cui l’analisi degli oggetti è stata svolta, sia del contesto in cui la vicenda 

si svolse. È ormai chiaro come i dossiers manoscritti conservati nell’archivio del tribunale 

inquisitoriale veneziano, confluiti nel più ampio Archivio di Stato di Venezia, costituiscano fonti di 

parte. I costituti degli inquisiti e dei testimoni non permettono a chi li legge di comprendere la totalità 

della vicenda. Il timore e la riverenza che inevitabilmente il Sacro Tribunale incuteva a ecclesiastici 

e laici non avrebbero permesso una descrizione lucida e autentica degli eventi, come si è cercato di 

evidenziare più volte, soprattutto nell’analisi delle testimonianze delle penitenti di Ladicosa. Il 

Sant’Uffizio, infine, per propria natura e composizione, rappresentava un intricato reticolo di 

competenze e interessi. Nel caso specifico di questo studio non si riscontra l’influenza politica che 

avrebbe potuto condizionare il tribunale, ma bensì l’intenzione di colpire con la massima efficacia 

l’eresia e di salvaguardare l’ortodossia nei territori della Serenissima. L’individuazione di risposte a 

domande mirate solo ad alcuni aspetti della vita della comunità ha fortemente limitato la possibilità 

di cogliere il raggio d’azione completo degli oggetti. Pertanto, le parti del processo maggiormente 

utilizzate per uno studio il più possibile completo sono state le testimonianze spontanee, non indotte 

da una domanda specifica del giudice inquisitore.  

Un’altra premessa fondamentale, richiamata nel capitolo dedicato al processo, riguarda il contesto in 

cui si sviluppò il caso di Maria Bon. La storica Adelisa Malena, citando Schutte, ha mostrato come 

l’accusa di affettata santità di lunga durata fosse incentrata su azioni e segni fisici. Solo a fine XVII 

secolo si era caratterizzata di forme nuove, tipiche del quietismo. Vi furono, tuttavia, casi in cui 

distinguere tra queste caratteristiche risultava impossibile, anche nelle sole imputazione formulate dal 

tribunale inquisitoriale.193 Si trattava di una spiritualità diffusa, corrispondente ad un modello mistico 

e carismatico fondato su doni speciali e grazie divine. Casi di questa tipologia sono stati categorizzati 

dalla storiografia come mistici, in un’accezione più ampia e soprattutto riferita a tale particolare 

 
193 MALENA, L’eresia dei perfetti, p. 7. Anne Jacobson SCHUTTE, Pretense of holiness in Italy: investigations and 

persecutions (1581-1876), in «Rivista di storia e letteratura religiosa», XXXII, n. 2, 2001, pp. 299-321. 
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esperienza religiosa. In particolare, a cavallo tra gli anni ’80 e ’90 del Seicento si verificò una 

sovrapposizione tra l’accusa di quietismo e quella di affettata santità, dettata anche dalla lunga 

memoria dell’istituzione repressiva inquisitoriale che, sul piano disciplinare, da tempo combatteva 

contro i fenomeni di misticismo e di devozione non regolata.194   

Alla luce di tali premesse, nel primo capitolo si è analizzato il caso di Maria Bon entro questi 

paradigmi dottrinali e inquisitoriali. Non è possibile offrire una risposta certa circa l’influenza delle 

correnti dell’orazione di quiete. Della teoria dell’impeccabilità, invece, si è potuto parlare e dalle 

testimonianze di Ladicosa e della veneziana emergeva una certa influenza. La presenza dei libri 

proibiti rinvenuti nella cella del frate dei minimi costituisce un ulteriore indizio significativo. Tuttavia, 

come ha evidenziato Barbierato nel peculiare contesto veneziano, la traduzione in ambito quotidiano 

dell’interpretazione quietista non era legata in modo evidente a una dottrina ben definita. Prevaleva 

piuttosto la tendenza all’unione personale con Dio, condizione che poteva essere raggiunta 

unicamente attraverso l’annichilimento fisico che avvicinava l’anima all’essenza divina che veniva, 

infine, assorbita.195   

Al contrario, la falsità delle visioni appare evidente dalle testimonianze di coloro che condividevano 

con Maria Bon la vita spirituale e dalle stesse parole della veneziana che ammise, innanzi al tribunale 

inquisitoriale, l’artificiosità degli stati estatici e del contatto con il divino. Il caso, come si è visto nel 

corso dello studio, è stato studiato soprattutto nella fase in cui le visioni e, di conseguenza, gli oggetti 

sarebbero stati ancora ritenuti veri e frutto del contatto con il divino.  

L’episodio di Maria Bon Erizzo e Giacomo Ladicosa si inseriva pienamente e coerentemente tra i 

numerosi casi di affettata santità e sollicitatio ad turpia del XVII secolo. Vi era inoltre una coerenza 

con la casistica di fine Seicento, seppur più limitata a causa di un oggettivo limite temporale. Alla 

luce di queste premesse, perciò, lo studio del caso si è volutamente incentrato sulla discriminante che 

lo ha reso così interessante: la materia sacra. Esso risulta unico nel suo genere per la presenza così 

massiccia e differenziata di oggetti sacri provenienti dalle visioni e da fenomeni estatici. Altri casi di 

affettata santità hanno registrato la presenza di reliquie e oggetti sacri. Tuttavia, nessuno di questi ne 

ebbe un numero importante e i processi non si svolsero negli ultimi due decenni del XVII secolo.  

L’analisi principale dello studio, esposta nel secondo capitolo, ha evidenziato come, nel caso di Maria 

Bon, era stata l’influenza delle reliquie a permettere ai due inquisiti di rafforzare la propria posizione: 

dapprima per la veneziana, nello stretto rapporto con Ladicosa, e successivamente per entrambi nei 

 
194 Nei casi di affettata santità, oltre a quello di Maria Bon e Giacomo Ladicosa, la presenza quietista si può tracciare nel 

processo del frate Pietro Paolo di San Giovanni Evangelista di Roma, dei frati Gaspare Antonio Bonada, Giulio Antonio 

Borgogna e Giovanni Agario Appiani. SCHUTTE, Pretense of holiness, pp. 308-310. 
195 BARBIERATO, Politici e ateisti, p. 195. 
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confronti delle figure che componevano la comunità del romitorio.   

Per quanto riguarda la figura di Maria Bon, infatti, la sola presenza dei racconti delle visioni e delle 

estasi non sarebbe stata sufficiente a conferirle un ascendente così forte nei confronti di Ladicosa. 

Cosicché, per mantenere la guida del rapporto e assicurarsi anche un sostegno economico da parte 

del frate dei minimi, la veneziana necessitava di continue prove di santità.   

Nei confronti delle altre figure presenti nella vicenda, successivamente all’efficace convincimento 

del frate, la agency delle reliquie agiva in modalità diverse con due distinti fini: per Maria Bon 

mantenere l’idea della sua santità, per Ladicosa persuadere le proprie penitenti per imporre loro le 

discipline corporali. Si è potuto notare come, attraverso la simbologia legata agli oggetti, l’autorità di 

Ladicosa, che ne legittimava la sacralità grazie al proprio ruolo sociale, e la santità di Maria Bon 

abbiano trasformato semplici oggetti quotidiani in segni del sacro, facendoli divenire agenti attivi del 

sacro. A Ladicosa, infatti, le sole parole e benedizioni non sarebbero bastate a persuadere le donne a 

denudarsi e a farsi imporre le penitenze in un modo così sfacciatamente sessuale. Erano le reliquie a 

costituire la discriminante decisiva per la riuscita di tali atti.   

Definito ciò, l’importanza delle reliquie nel caso viene anche definita dall’esistenza stessa della 

vicenda. Com’è stato affermato, vi era un evidente rapporto di ambivalenza tra Maria Bon e gli 

oggetti: la santità della veneziana non poteva affermarsi senza la presenza della materia, e 

quest’ultima necessitava della santità della donna per poter divenire sacra.  

La diversità delle reliquie, poi, permetteva a Maria Bon e a Ladicosa di affermarsi in modalità diverse 

con diversi soggetti, però con la medesima efficacia rispetto al fine dei due.   

Vi erano le reliquie mariane che avevano intrinsecamente una propria simbologia e, da questa, 

elevavano soprattutto la figura di Maria Bon attraverso i valori di essa. Non era casuale che Ladicosa 

utilizzasse le reliquie legate al culto della Madonna per affermare la santità della veneziana. Le 

differenze tra il velo e il Sacro latte comportavano valori differenti che, però, avevano lo stesso fine.  

Medesimamente, le reliquie di San Francesco di Paola avevano naturalmente una loro simbologia, 

legata ai miracoli del santo calabrese e all’ordine di cui Ladicosa era membro. Per persuadere le 

proprie penitenti della bontà delle discipline corporali che imponeva, conseguentemente, egli avrebbe 

utilizzato il cingolo e il mantello. Tali oggetti sarebbero stati utilizzati quasi unicamente per lo scopo 

del frate dei minimi, per la promozione della santità della veneziana, infatti, sarebbero stati mostrati 

al vescovo di Torcello Giacomo Vianoli.   

Molto diversi e particolari erano invece le reliquie che in questo studio sono state definite della 

“Passione di Gesù”. Tali oggetti, il crocifisso miracoloso e la pietra che sarebbe provenuta dalla 

colonna della flagellazione di Cristo, non erano strettamente legati alla spiritualità individuale di 



94 

 

Maria Bon. Tuttavia, la loro agency legata ai miracoli e al fortissimo simbolismo della figura di Gesù 

avrebbe comunque evidenziato la santità della veneziana.  

Si può quindi concludere che la presenza di una religione tangibile e materiale era necessaria per 

poter entrare nella spiritualità collettiva anche in assenza di una proposta religiosa completa. La 

santità di Maria Bon non sarebbe stata credibile nella sua essenzialità, la agency delle reliquie, però, 

ne affermò prima l’accessibilità e perciò la credibilità. Soprattutto nello strato più basso della società, 

nei ceti più popolari, un linguaggio simbolico evidente e tangibile avrebbe permesso di percepire un 

forte legame con la santa e con colui che della sua santità era il principale portatore.  

Il caso analizzato era unico nel suo genere, l’assenza di documenti differenti da quelli inquisitoriali 

ha evidentemente limitato le possibilità di un’analisi più approfondita attraverso le fonti primarie. 

Nonostante ciò, il caso in relazione alle reliquie si può coerentemente iscrivere nella storiografia 

legata all’affettata santità, al quietismo e alla sollicitatio ad turpia.  

È anzitutto utile richiamare la posizione dello storico Simon Ditchfield in uno studio sulla santità e 

su come questa fosse il marchio più evidente del cattolicesimo di età moderna. Lo studioso britannico 

utilizzò le opinioni di due eminenti canonisti della Controriforma, Francisco Peña (1540-1612) e il 

cardinale Roberto Bellarmino (1542-1621). Il primo, già consultore dell’Indice e editore di uno dei 

più celebri manuali per inquisitori come quello dell’Eymerich, credeva anzitutto nella relazione tra 

investigazione per la canonizzazione e quella per eresia. Se il papa avesse avuto la facoltà di stabilire 

chi fosse eretico, avrebbe detenuto allo stesso modo il potere di decretare chi fosse santo. Il 

Sant’Uffizio, perciò, avrebbe dovuto avere la possibilità di decidere se un culto non ufficiale di una 

persona morta in “fama di santità” potesse essere modificato in “sapore di eresia”. Bellarmino credeva 

che, con un pensiero leggermente differente da quello appena descritto, figure non ancora 

formalmente canonizzate potessero essere oggetto di devozione, purché questa fosse condotta in 

forma privata. L’entrata nella scena del controllo dei santi del tribunale del Sant’Uffizio, tuttavia, 

estese i controlli circa la costruzione della santità. Il particolare, elaborato e nella dialettica di 

Ditchfield parallelamente alla periferia della teoria di Schutte, era entrato nel mirino 

dell’universalizzazione portata avanti dalla Sacra Congregazione dei Riti e, appunto, dal Sant’Uffizio. 

Così la devozione attorno a Maria Bon, o figure come lei, veniva eliminata con la creazione dell’eresia 

di affettata santità a favore di un’idea universale di santità sostenuta dal papato. La 

particolarizzazione, poi, obbligava il Sant’Uffizio a stringere maggiormente le maglie della 

repressione attraverso un processo graduale che si sarebbe concluso nell’istruzione del clero e nella 
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conseguente regolarizzazione devozionale.196 Era quindi la agency delle reliquie ad agire nel contesto 

tipico dei casi di questa tipologia: inizialmente la santità di Maria Bon appariva reale e solo 

successivamente, tramite la rivelazione della realtà da parte dei protagonisti o tramite l’intervento 

dell’autorità repressiva, la falsità delle esperienze soprannaturali veniva esposta. La sacralizzazione 

degli oggetti analizzata rendeva il caso singolare solo nella prima fase. Poi diventava testimonianza 

per il Sant’Uffizio da utilizzare contro gli accusati ed eguagliava la vicenda agli altri casi di affettata 

santità. Anche attraverso la agency delle reliquie il caso consolida l’idea, emersa nella storiografia, di 

una differenza fondamentale tra “falsa” santità maschile e femminile: da una parte gli uomini 

aderivano maggiormente a un modello miracolistico di carattere taumaturgico; dall’altra le donne 

erano più concentrate su un misticismo interiorizzato e intellettualmente raffinato che si esprimeva 

raramente a livello taumaturgico, a causa soprattutto della privazione dei contatti esterni dovuta alla 

monacazione.197 Conseguentemente a ciò, la sacralizzazione della materia da parte di Maria Bon 

dimostrava come una cristianità più dinamica, rispetto alla staticità dei dibattiti teologici e dottrinali 

dei dotti, riusciva a conquistare la devozione del fedele. La storiografia a più riprese indicò come la 

geografia cristiana, eccezion fatta per i siti in Terra Santa, si era fatta più mobile. Grazie alla 

persistente credenza che un frammento fisico di un martire, medesimamente ai resti di vestiario, 

possedesse il potere miracoloso caratteristico dei santi viventi la santità divenne flessibile e tangibile. 

Il culto dei santi diventava così universalmente presente nelle sue molteplici manifestazioni, oltre che 

l’oggetto principale della devozione locale. A maggior ragione, questi strumenti, se utilizzati da 

coloro a cui erano negate le forme non convenzionali entro l’ortodossia, diventavano il mezzo per 

manifestare la propria spiritualità.198 La presenza, infine, di Maria Bon all’interno del tessuto 

societario secolare di Venezia, insieme al contemporaneo movimento di Ladicosa sia nella città 

lagunare sia nei più vicini territori di terraferma, attirò più facilmente l’attenzione del Sant’Uffizio. 

Uno degli aspetti più importanti del caso studiato era il rapporto tra Maria Bon e Giacomo Ladicosa 

che arricchisce la storiografia sull’argomento. Nel 2001 Anne Jacobson Schutte elaborò una tabella 

che riuniva gli 88 casi giudiziari sino ad allora accertati per l’età moderna, in un periodo temporale 

tra il 1580 e il 1758. A integrazione di tali, grazie ai dati emersi dalle ricerche d’archivio di Miguel 

Gotor, i casi di affettata santità nel medesimo periodo raggiunsero i 120, distribuiti in modo 

perfettamente equo tra donne e uomini. Lo studioso italiano affermò che, solitamente, i maschi erano 

coinvolti nelle inchieste inquisitoriali in qualità di confessori, con l’accusa di avere istigato le proprie 

 
196 Simon DITCHFIELD, Thinking with Saints: Sanctity and Society in the Early Modern World, in «Critical Inquiry», 

XXXV, n. 3, 2009, pp. 578-584. 
197 GOTOR, Chiesa e santità nell’Italia moderna, p. 113. 
198 Simon DITCHFIELD, Il mondo della Riforma e della Controriforma, in Storia della santità nel cristianesimo 

occidentale¸ a cura di Anna BENVENUTI (et. al.), Roma, Viella, 2005, pp. 268-281. 
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penitenti a simulare la santità. I direttori spirituali, non si limitavano a divulgare i carismi femminili, 

immaginari e tangibili. I fedeli riconoscevano loro poteri profetici, estatici e taumaturgici.199 Il caso 

di Maria Bon e Ladicosa certamente fu coerente con le parole di Gotor, le testimonianze delle donne 

e degli ego-documenti presenti nel processo ci comunicano questo. La stessa Giovanna Paolin, una 

delle prime storiche a studiare il processo, sostenne a ragion veduta che la donna in un primo momento 

avrebbe funto da tramite per il cielo riferendo quanto le visioni le avrebbero comandato e svolgendo 

il ruolo di guida nel rapporto. Maria Bon si pose poi in disparte e nell’isolamento per permettere al 

frate di gestire il patrimonio di pretesa santità della donna.200 I devoti avrebbero riconosciuto poteri 

taumaturgici al frate dei minimi innanzi ai miracoli che sarebbero avvenuti a seguito della sua 

benedizione, seppur compiuti attraverso l’intercessione delle reliquie di Maria Bon. Né Paolin né 

Gotor, però, affermarono che sarebbe stata la agency delle reliquie a permettere il sostentamento della 

pretesa santità di Maria Bon e del mantenimento dei comportamenti di Ladicosa. Di conseguenza, la 

presenza massiccia delle res sacrae riesce ad arricchire gli assunti dei due storici prima menzionati: 

l’istigazione da parte del confessore di simulare la santità non fu presente, bensì la fonte iniziale 

dell’idea sarebbe stata la veneziana. Così la nostra percezione della donna muta e risulta capace di 

trovare nuovi spazi per la propria spiritualità. 

Invece, i comportamenti di Ladicosa risultano coerenti con le descrizioni di sollicitatio ad turpia e 

quietismo fatte dalla storiografia. La discriminante che rese il caso unico fu le reliquie e la loro 

agency. Sarebbe stata quest’ultima a permettere a Ladicosa di elevarsi spiritualmente rispetto agli 

altri confessori. L’affidamento al frate dei minimi da parte delle penitenti sarebbe stato totale, la 

conseguenza, dovuta alle idee dottrinali di Ladicosa, sarebbe dunque stata la sollecitazione in 

confessionale.  

Date tali premesse, è utile riprendere il caso del frate dei minimi che Claudio Madricardo descrisse 

nella relazione tra sollicitatio ad turpia e quietismo. L’autore non trovò una derivazione diretta tra 

sollecitazione e il fenomeno quietistico veneziano, piuttosto è più corretto esprimersi in un rapporto 

di causa ed effetto. I fenomeni di misticismo avevano trovato nell’orazione di quiete il loro esito 

spirituale più efficace: la svalutazione del dato razionale e la vicinanza all’amore per Dio tramite 

l’annichilimento totale. Una passività tale da eliminare gli intermediari e avvicinarsi individualmente 

a Dio. Tra questi intermediari vi erano anche i beni materiali e quelli eterni.201 Sembra quindi che le 

reliquie fossero ben lontane dalle forme di spiritualità espresse da Molinos e poi categorizzate dalla 

Chiesa romana come quietismo. Lo stesso Madricardo e anni più tardi Barbierato affermarono che, 

 
199 GOTOR, Chiesa e santità nell’Italia moderna, p. 113. 
200 PAOLIN, Confessione e confessori al femminile, in Finzione e santità, a c. di ZARRI, p. 381. 
201 MADRICARDO, Sesso e religione nel Seicento a Venezia, pp. 146-150. 
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nel contesto della religiosità barocca, il quietismo, inteso come insieme di movimenti che si 

rifacevano coscientemente all’orazione di quiete, fosse intenzionalmente rivolto alla sensibilità 

popolare. Era questa tipologia di caratteristica che offriva alle anime semplici una scorciatoia per 

l’unione con Dio. Non prendendo in considerazione consapevolmente la storiografia che analizza la 

reale presenza della dottrina quietista all’interno di casi come questo, l’utilizzo delle res sacrae da 

parte di Ladicosa nel convincere le penitenti ad essere mortificate corporalmente ci indica 

un’implicazione circa il rapporto tra quietismo, sollecitazione in confessionale e materia sacra. Lo 

stesso frate avrebbe usato disinvoltamente discorsi di stampo quietista nei confessionali e utilizzò tali 

anche nei costituti a San Teodoro. Non vi erano però nella mente di Ladicosa, verosimilmente, 

implicazioni di minime distinzioni teologiche. La testimonianza evidenzia una volgarizzazione dei 

concetti di quiete in relazione all’impeccabilità. La materia sacra diveniva l’ultimo tassello per 

permettere a figure che ignoravano totalmente le dottrine di quiete di svolgere una simile spiritualità. 

Questo studio, perciò, aggiunge un nuovo possibile aspetto nello studio del quietismo nei ceti 

popolari. Ovviamente il caso è singolo, sarebbe interessante comprendere entro una casistica 

maggiore come potevano agire gli oggetti sacri in questi contesti.  

Vorrei terminare la conclusione con un’analisi della materia sacra del caso studio nel generale 

contesto cristiano della confessionalizzazione nell’età della Controriforma. Le res sacrae erano 

soprattutto una delle parti centrali e più efficaci della pratica religiosa cristiana. Sia le reliquie sia gli 

oggetti miracolosi potevano essere ritenuti una minaccia per le autorità ecclesiastiche e laiche. Non a 

caso uno dei pericoli per l’Inquisizione, derivati da Maria Bon, sarebbe stato quello delle reliquie e 

la loro agency. Tuttavia, se si analizzasse più approfonditamente, e il caso della veneziana è piuttosto 

esplicativo, la materia sacra poteva divenire un potentissimo strumento per influenzare la società 

cristiana verso l’unità cattolica. Soprattutto in un momento in cui le idee protestanti ed eretiche, 

tramite le diverse correnti, stavano minacciando la coesione confessionale. Sempre Ditchfield scrisse 

che la storiografia stava diventando, e continua ad esserlo, sempre più consapevole del ruolo 

fondamentale svolto dai piccoli luoghi sacri non riconosciuti a livello ufficiale. Il caso di Maria Bon, 

isolandolo per un momento dal contesto di affettata santità e di quietismo in cui era iscritto, diventa 

così da esempio di come la agency delle res sacrae potesse influenzare così intensamente le idee della 

popolazione nei ceti più bassi. Tra XVII e XVIII secolo, infatti, i più importanti momenti del consumo 

del sacro si svolgevano all’esterno degli edifici di culto. Gli effetti del Concilio di Trento erano ben 

visibili nella definizione accurata di confini: divino e demoniaco, sacro e secolare, bene e male, vero 

e falso. Per di più le opposizioni erano applicate nella pratica, soprattutto, a livello sociale tra clero e 

laicato. Quando i confini si oltrepassavano, però, gli esiti potevano sorprendere. Così, quando 

Ladicosa e Maria Bon fratturarono la severa barriera tra il corpo ecclesiastico maschile e le figure 
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laiche femminili, l’esito fu inevitabilmente quello della repressione da parte dell’Inquisizione. 

L’analisi condotta finora, però, fa emergere come attraverso gli oggetti sacralizzati le espressioni 

spirituali personali potevano trovare il loro esito anche nella vita comunitaria indipendente 

dall’autorità centrale ma entro i limiti dell’ortodossia cattolica. 
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Appendice. 

 

Avvertenze. 

 

I documenti che si pubblicano sono conservati in fascicoli solo in parte rilegati. Le carte sono 

numerate solo nel fascicoletto dedicato alla trascrizione del processo. La numerazione che compare 

nella presente edizione del secondo fascicolo è puramente indicativa e si riferisce all’ordine in cui le 

carte si presentano. Riguardo al primo fascicolo la numerazione è quella indicata nelle carte del 

processo.   

Nella trascrizione sono stati evitati interventi non necessari alla comprensione e le modernizzazioni 

grafiche e morfologiche (sono state conservate grafie come “haveva” per “aveva”). L’unione e la 

separazione delle parole, le maiuscole e le minuscole, la punteggiatura sono, di massima, secondo 

l’uso moderno. Le abbreviazioni sono state sciolte. I numeri, in cifre romane e in cifre arabe, sono 

stati trascritti fedelmente. I numeri ordinali se abbreviati sono stati sciolti. Le cancellature, le scritte 

in sopralinea e aggiunte a margine sono state evidenziate con particolari segni diacritici. Il discorso 

diretto degli interrogatori è introdotto dalla forma Interrogatus::. Il discorso diretto degli inquisiti e 

dei testimoni è introdotto dalla forma Respondit::.   

I segni diacritici utilizzati sono: 

➢ ...   –   illeggibile 

➢ [  ]   –   inserito o ricostruito dall’editore 

➢ ***   –   lacuna del testo 

➢   ̄     ̄  –   scritto in sopralinea  

➢ ~ [  ] ~   –   scritto a margine. Usato anche per le annotazioni apposte in senso verticale.  

➢ «  »   –   cancellatura dello scrivano 
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Fascicolo primo. 

 

 

~ [Contra Maria Erizzo. // padris Fra Jacobus Ladicosa ordinis Sancti Francisci de Paola] ~    

Die 14 Julii 1692 assisteno excellentissimo domino procuratore Valerio. // Coram illustrissimo 

et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo padre inquisitore generali. 

// Sponte personaliter comparuit Marina quondam Giovanni Bon, veneta, et annis 25 de 

parrochia Sancti Petri de Castello, uxor Matteo Schiavo, quae pro exoneratione propriae 

coscientae, medio iuramento quod prestitit tactis sacris scripturis, iuravit et exprimeret videret. 

// ~ [de falsa et affectata Sanctitate] ~. // Obbligata dal mio confessore di parte a questo Santo 

tribunale come io un anno fa, o poco più, habitavo per 5 in 6 mesi in casa di Marietta mia 

sorella, stava all’hora a San Felice, hora habita in quella casa grande sopra il magazen a San 

Francesco di Paula, nella soffitta, e tanto io, quanto detta mia sorella ci confessassimo dal 

Padre Giacomo Ladicosa minimo, et esso padre Giacomo veniva una o due volte a settimana 

in casa di detta mia sorella, quale diceva a detto padre Giacomo, et anco a me, che haveva 

delle illuminationi e revelationi da Dio, e che Dio li parlava havendo delle voci al suo cuore, 

io non ci credevo, ma stimo che detto padre Giacomo li habbi creduto, perché confesSandomi 

da lui et havendoli detto che non credevo alle revelationi di essa mia sorella, esso mi sgridò, 

e ch’ero dannata, e non volle più confessarmi, anzi mi disse ch’era già fatto il giudicio da Dio 

della mia dannatione, ma io stimo ciò mi dicesse perché detta mia sorella li possi haver detto 

che da Dio haveva havute tal revelatione che io fossi dannata. Onde io diedi in tal desperatione 

che se non fossi stata trattenuta da altre donne di casa, volevo precipitarmi da una fenestra. //  

~ [Illuminationi e revelationi] ~ Di più un anno già in circa il medesimo padre Giacomo due 

volte almeno che io habbi saputo, nella sudetta casa a San Felice, ha detto messa vestito con 

tutti li habiti sacerdotali, servendosi di un sgabello, o ingenocchiatorio aggiustato in forma di 

altare, et una volta li rispose la messa detta mia sorella, et l’altra volta si rispondeva da se 

stesso e dopo essersi lui communicato, comunicò detta mia sorella e me ancora ingenocchiate 

avanti lui. In questo tempo che lui celebrò la messa in una dettanza, essendo la porta chiusa, 

vi era fuori dalla porta Donna Anzola, che hora habita alla Maddalena, quale capita per 

Castello, et anco in casa mia, quale non so se essa si sia accorta, o no, o se habbi saputo di 

dette messe. ~ [messa] ~. // Di più accorse che tenendo io sotto il capezzale un crocefisso di 

otton, sopra una croce nera, longa circa dita cinque, quale ~ [qual Angiola Rotasca sta hora 

appresso la chiesa della madonna dell’anconetta in casa de Giuseppe...] ~haveva indulgenza 

di Papa Innocenzo XI e mi fu donato da esso fra Giacomo, et una mattina alzatami dal letto 

presi detto crocefisso per mettermelo adosso come solevo e viddi che era insanguinato nel 

costato, mani e piedi, e ciò fu nella Settimana Santa. Io ciò vedendo redettai stupita, non 

havendo io tal meriti, e sospettai che detta mia sorella potesse haverlo così aggiustato mentre 

dormiva nell’istesso mio letto, et essa mia sorella insieme con me  ̄lo mostra ̄ a detto padre 

Giacomo, quale stimò tal fatto miracolo, come li diceva detta mia sorella, e lo pose sopra un 

corporale e pareva che attualmente uscisse il Sangue, restandone qualche goccia sopra il 

corporale, e pareva poi svanissero esse goccie, e questo Christo insanguinato fu ancora veduto 

dalla nobil donna Caterina Contarini Sbregha, et sua donna, mi par Rosanna ch’era con lei, e 

detta nobil donna credeva fosse miracolo, ma detta sua donna disse che voleva dirlo al suo 

confessore, ma mia sorella disse a loro et a me ch’erano misericordie de Dio, e che non ne 

parlassimo ne meno al confessore; et il venerdì detto cessò, anzi per dir meglio il sabato Santo, 

il padre Giacomo scoperse esso Christo e non apparse più Sangue, e questo Christo l’ho a casa 
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mia, e presentavo a questo Santo tribunale. // ~ [Dolfina // disciplina] ~ Di più una tal Dolfina, 

mezza del signor canonico pathriarcale Costa, disse a detta mia sorella che detto padre 

Giacomo suo confessore li haveva ordenato si dasse una disciplina che non so in che modo, e 

mia sorella ciò disse a me, poi capitato in casa mia a San Felice detto padre Giacomo essa mia 

sorella disse a detto padre Giacomo che Dio li haveva revelato che haveva lui padre Giacomo 

ordenata a detta Dolfina la sudetta disciplina onde esso padre Giacomo conoscendo ciò essere 

vero, stimò che veramente Dio li havesse così rivelato, ma io che sapevo da lei medesima 

come haveva saputo di detta disciplina giudicai che tutte le sue revelationi fossero inventioni. 

Hora detta mia sorella da un’anno in quà habita in Castello come sa, et in casa sua vi capita 

spesso detta Dolfina, et una tal Marietta putta, sta in Santa Caterina in casa di una Foscarini 

Grotta in faccia Ca Zanardi et in detta casa in una soffitta vi hanno fatto come un Remitorio 

ove vi vanno spesso detto padre Giacomo, un tal dottor Fabris da Santa Marina, et insieme 

dette donne dicono Sant’officio grande e leggono de libri spirituali per quello io so. E vi sol 

andar anco con detta Dolfina una tal Lunarda turca fatta Christiana, sta in corte delle oche in 

Castello. Ch’è quanto mi occorre. // Interrogata: super quali et cetera Respondit: fra li 

nomminati da me, et me non è passato altro disparere, se non perché io non li volevo credere 

a questi miracoli, e revelationi, per qualc circa non ho voluto ricever in casa mia detta mia 

sorella. // Quibus habitis et cetera dimissa fuit et subscripsit imposito silentio. // Marina bon. 

// Andreas de episcopis cancellieris Sancti inquisitionis 

Die 26 augusti 1692 assisteno excellentissimo domino procuratore Valerio. // Coram 

illustrissimo et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo padre 

inquisitore generali. // Comparuit supradicta Marina Bon, et iuxta mandatum et cetera 

actualiter presentavit crufixum ex auricalcho super crucem nigras longitudinis quasi unius 

quantitatis quod bene visus et consideratus nullum singnum in eo apparet Sanguinis et ad 

omnem bonus fine et effectum fuit dimissus et regrositus in processu. Et ita et cetera. // Devo 

aggiongere, come mi è anco sovenuto che già un anno fa di questo tempo stando nella 

medesima casa ove al presente habito essendo a letto in compagnia di «mia madre» Marina 

vedova veneta di monsignor Bernardo et Maria Rimondini, queste ritrovarono sotto il nostro 

capezzale l’imagine della Beata Vergine in un quadretto che stava affisso in calesella del letto 

sopra il muro e restassimo tutte stupite non sapendo come detto quadretto fosse capitato sotto 

il capezzale, non essendo in quel giorno capitati in casa, anzi, quando andassimo a letto, 

osservai detta imagine al loco solito appesa al muro. Ciò raccontai al padre Giacomo che prima 

mi disse ciò essere misericordia di Dio e poi mi disse ch’erano inganni del demonio. // Di più 

un’altra volta, pur quel suddetto tempo, «dicendo io» essendo ammalata un poco la detta 

Marina venne in casa il medesimo padre Giacomo Ladicosa, e ritrovandosi un’immagine della 

Beata Vergine di San Luca appesa nel muro di portico, coperta con velo trasparente viddi esso 

velo da se stesso alzarsi sopra il quadro, rimanendo tutta l’immagine scoperta e non poteva 

ciò esser successo per vento, ma mi parea fosse alzata come se uno l’alzasse sopra il quadro. 

Io andai a raccontar ciò a detto padre Giacomo, qual venne a vedere esso quadro e disse ch’era 

misericordia del Signore, e poi che poteva esser inganno del demonio, ne li mettessi mente. 

Et di la circa 2 settimane, essendo capitata in casa mia la suddetta Lunarda che accompagna 

la suddetta Dolfina, dicendo alcune orazioni avanti detta immagine, successo l’istesso, come 

lei mi disse et io andai a vedere et osservai l’innalzamento del velo, come di sopra. // Di più 

quando il padre Giacomo disse la messa come già raccontai in casa di mia sorella, si serviva 

di una pietra sacra, et un giorno la ricercò ne potè trovarla, poi io bisegando nella mia cassa 

di biancherie la trovai nel fondo di essa, ne so chi me l’havesse riposta. // Ch’è questo mi 

occorre. // Quibus habitis et cetera dimissa fuit postquam supradicta omnia confirmavit cum 
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iuramento ei fu prestito, tactis sacris evangeliis et subscripsit imposito silentio. // Marina bon. 

// Andreas de episcopis cancellieris et cetera  

Die 18 novembris 1692 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Basadonna. // Coram 

illustrissimo et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo padre 

inquisitore generali. // Sponte personaliter comparuit Marina vedova quondam Bernardi da 

Stugo habitavis venetiis in cal San Domenico de Castello et annis 42 quae previo iuramento 

quod prestitit tactis sacris evangeliis iuravit et esposuit et cetera. // Obbligata dal mio 

confessore di parte a questo Santo tribunale come già circa anni due e mezo, essendo io 

indisposta mandai a chiamare il padre Giacomo di San Francesco de Paula ch’era mio 

confessore, acciò venisse a confessarmi e così venne et in casa mia vi era Meneghina, hora 

cappuccina a San Antonio di Castello e si chiama Maria Contarini e dopo havermi confessata, 

esso mi disse che detta Meneghina haverebbe fatto per me la penitenza onde ordenò che si 

levasse il busto, come fece come anco la camiscia, et alla sua e mia presenza mutata meza la 

vita, ordenò si dasse la disciplina con una disciplina che hanno le ponte come fece. Un’altra 

volta ordenò a me ancora che mi dasse una simil disciplina et havendo veduto la mia prontezza 

di esseguirla in sua presenza mi ordenò che non facessi altro. Ch’è questo mi occorre. 

Interrogata: super quali et cetera. Respondit: mai è passato alcun disgusto fra me e detto padre 

Giacomo. Quibus habitis dimissa fuit, et subscripsit et cetera. // Marina da stugo 

Successive sponte personaliter comparuit dicta Marina bon et prestito ab ea iuramento quod 

actualiter prestitit tactis sacris evangeliis et cetera ut et cetera exposuit videltur. // mi son 

scordata nella mia depositione a dire come il medesimo padre Giacomo Ladicosa diverse volte 

ha dato la disciplina a me, ad una tal «Dolfina» Marietta, che sta a Santa Caterina in casa de 

Foscarini Grotta, et si faceva denudar della metà in su, cavandosi il busto e camisia. Et una 

volta si serrò in una stanza di casa mia sorella Marietta con Dolfina Costa e sentii percosse 

come di disciplina. Et l’istesso ho sentito ancora un’altra volta, essendo il medesimo padre 

Giacomo chiuso in una camera con detta mia sorella, con la quale eran soliti chiudersi essi doi 

camera, quale semre si confessa da lui e diceva che queste cose erano volontà di Dio e che 

stassimo salde nelle sue mani che questa era la strada di andar in paradiso, senza toccar il 

purgatorio. Et una volta essendo chiusi detto padre Giacomo e mia sorella in una camera, io 

per curiosità andai pian piano alla porta di essa camera e sentii ch’esso padre Giacomo disse 

come piangendo: “oh Dio, se fossimo veduti, o sapesse il mondo che noi due soli qui serrati, 

mormorarebbero, e pure questa è la ~ [scrivere li peccati e pubblicarli] ~. // volontà de Dio, 

sentii però che dicevano Santo officio grande. Di più ci ordinava a diverse putte, et anco a me, 

che servessimo li nostri peccati così faceva pubblicar tra di noi in sua presenza dicendo che 

questa è volontà di Dio. // Ch’è questa mi soviene. 

Hora pur mi soviene che alle volte che tanto io, et altre che si confessavano da lui, li 

demandassimo ci dicesse qualche cosa, che fossimo state curiose di saper, di far qualche cosa, 

et esso ci rispondeva con parole generali, la farete se così sarà la volontà de Dio, e dopo haver 

lui parlato con mia sorella, ci diceva poi quello dovessimo fare, dicendoci ch’era la volontà 

de Dio. Et molte altre volte diceva quando havessimo fatto qualche cosa, che a ̄noi ̄ non pareva 

ben fatta, esso ci diceva che questa è la volontà del Signore. Ch’è questo mi ricordo e tutto 

diceva ch’era volontà del Signore. // Quibus habitis et cetera dimissa fuit, et subscripsit. // 

Marina Bon. // Andreas de episcopis cancellieris et cetera 

Successive sponte personaliter comparuit Catharina filia Pieri Remondini, inscripta virgo de 

parochia Sancti Petri et annis 18, cui delato iuramento et cetera per ut tactis sacris evangeliis 
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et cetera iuravit et exposuit. // Obbligata dal mio confessore, da parte a questo Santo Tribunale 

come già circa tre anni il padre Giacomo di San Francesco di Paola, mio confessore, essendo 

in casa di Marina Del Stugo mi fece levar il busto e camisia et a carne nuda a meza vita, e 

ordinò in sua presenza, e di detta Marina mia ameda, mi dassi la Disciplina et un'altra volta 

circa mesi 6 dopo mi fece dar nell’istesso modo la disciplina essendo lui solo presente. E 

quando li dimandavo qualche cosa mi rispondeva sempre se così sarà la volontà de Dio, e poi 

dopo un, o doi giorni mi diceva si, o no. // Interrogata: super quali Respondit: niente et 

subscripsit imposito silentio. // Catarina. // Andrea de episcopis cancellieris et cetera 

Die 27 novembris 1692 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Basadonna. // Coram 

illustrissimo et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo padre 

inquisitore generali. // Sponte iterum comparuit supradicta Caterina Remondini quae previo 

iuramento quod prestitit tactis sacris evangeliis et cetera iuravit et cetera deposuit videret. // 

L’altro giorno che fui qui perché ero confusa, dissi che il suddetto padre Giacomo Ladicosa 

mi haveva fatto dare da me la disciplina ma non fu così, perché fu esso che me la diede una 

volta, et l’altra che fu la prima me la diedi da per me. Et quando dovevo levarmi la camisa 

dalle spalle, esso medesimo con le sue mani me la levò e mi accorsi anco che mi toccò le carni 

nel levarmela. Ch’è quanto mi occorre. // Quibus habitis dismissa fuit et subscripsit imposito 

silentio. // Caterina  

Successive vocata comparuit supradicta Marina veneta quondam Bernardi da Stugo, cui delato 

iuramento et cetera per ut tactis sacris evangeliis iuravit et fuit. // Interrogata: se sa che il 

suddetto padre Giacomo Ladicosa habbi dato la disciplina nel modo da essa esposto ad altre 

putte oltre la detta Meneghina hora capuccina. // Respondit: Il medesimo padre Giacomo 

Ladicosa ha ancora fatto darla disciplina una volta per se stessa, già circa tre anni a Caterina 

mia mezza, che hora è stato qui, et io fui presente, come pure fu presente il medesimo padre 

Giacomo, io però non viddi come essa si levasse la camisa perché non volli vedere parendomi 

cosa impropria e mi ingenocchiai sul sgabello per non vedere, et disse il miserere piano, che 

mi haveva dato per penitenza. Devo aggiunger che quando voleva che anche io mi dassi la 

disciplina un anno fa, come ho già deposto per vergogna ho detto che non mi ero scoperta, ne 

levata la camisa, ma havendo detto ciò al mio confessore, et che infatti mi ero scoperta e 

denudata mi ha obbligato a deponer la giusta verità perché infatti ancor io mi scopersi nelle 

parti da basso di dietro levando su la corpetta e camisa ma esso poi mi ordinò non facessi altro 

concentrandosi dell’obbedienza. Ch’è questo mi occorre. // Quibus habitis dimissa fuit 

imposito silentio et subscripsit. // Marina. // Andreas de episcopis cancellieris et cetera.  

Die 3 januaris 1693 nona diei. // Assisteno excellentissimo domino procuratore Valerio. // 

Coram illustrissimo et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo padre 

inquisitore generali. // Citata personaliter comparuit Angela quondam Giovanni Ravano, 

veneta, et annorum 56 famula domino preceptoris Josephi Morandi in parocchia Santissimi 

ermagora et fortunati all’anconetta, cui delato iurament, per ut tactis sacris evangeliis iuravit 

et cetera. . // Interrogata: se sa, o s’immagini, la circa del presente essame. Respondit: non la 

so, né me la posso immaginare. // Interrogata: se sa che alcuna persona habbi mai celebrato 

messa in alcun luogo fuori dalla chiesa. // Respondit: io non so che alcun sacerdote habbi mai 

celebrato messa fuori delle chiese solite. // Interrogata: se essa essaminata ha conosciuto, o 

conosca, Marietta Bon et una tal Marina sorella di detta Marietta et qual sia dica con qual 

occasione, da quanto tempo in qua, se sia stata in loro case. // Respondit: conosco una tal 

Marietta veneziana quondam Paolo Erizzo che ha sua sorella Marina habitavano a San Felice 

al ponte di noal vicino al linarol, già circa un anno et andavo in casa loro diverse volte 

4r 

4v 



110 

 

facendoli dei servizii. // Interrogata: se sa chi soleva capitare in casa di dette sorelle et massime 

se vi capitasse qualche religioso et qual sia et cetera vos nominet. // Respondit:: quando io son 

andata in casa di detta Marietta e Marina non ho veduto capitarvi alcun religioso ne prete ne 

frate. // Interrogata: che ben pensi, e dica, se mai ha veduto o inteso che in casa di detta 

Marietta e Marina a San Felice vi capitasse alcun padre di San Francesco di Paula. // 

Respondit: mi sovviene che due, o tre volte ho veduto capitar in casa di dette Marietta e Marina 

a San Felice un tal padre Giacomo di San Francesco di Paola religioso di qualche tempo, 

ch’era padre spirituale e confessor di dette Marietta e Marina sorelle. // Interrogata: se sa cosa 

facessero detto padre Giacomo con dette donne quando capitava da loro. // Respondit: esso 

padre Giacomo l’insegnava dell’orationi, dicevano insieme l’officio. // Interrogata: se sa che 

detto padre fosse mai serrato in qualche camera con dette sorelle e se sa che il medesimo padre 

habbi mai ordenato qualche disciplina a dette o altre donne. // Respondit: io non so ne ho 

inteso bene cosa alcuna di disciplina mentre dette donne non si lasciavano intender cosa 

facevano. Ne so che si chiudevano insieme in camera. // Interrogata: se sa che detto padre in 

detta casa habbi mai celebrato la Santa messa o communicato dette, o alcune di esse sorelle. 

// Respondit: io non ho visto, ne sentito dire ch’esso padre habbi detto messa in detta casa o 

che habbi communicato alcuna di esse sorelle in casa. // Et silentio dicto che nel Sant’officio 

è stato deposto con un giuramento che un giorno specialmente detto padre Giacomo celebrò 

la Santa messa in una camera della casa a San Felice di dette due sorelle, essendo chiusa la 

porta, et essa essaminata si ritrovava in detta lor casa in quel tempo fuori et avanti la porta 

della camera ove detto padre Giacomo con dette sorelle celebrava la Santa messa e dopo le 

communicò, onde qual sia et cetera ipsa essaminata de hoc habeat aliquam notitiam monebus 

deponere quid quid sit. // Respondit: una volta che capitai in casa di detta Marietta ritrovai 

ch’essa con sua sorella Marina si trovavano chiuse in una camera con detto padre Giacomo, 

cosa poi facessero non lo so, et per dir meglio si chiusero in camera dopo io vi ero arrivata in 

casa e sentii che il padre Giacomo li disse, andiamo in camera a dir l’officio e si serrarono 

dentro. // Et cum nihil aliud posset haberi, dismissa fuit et signavit impositio silentio et iuravit 

et cetera. // Andreas de episcopis cancellieris 

Die 10 februari 1693 a nona diei assisteno. // excellentissimo domino vicario Amulia. // Coram 

illustrissimo et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo padre 

inquisitore generali. // Citata comparuit Leonarda Bevilaqua alias turca et baptizata et annis 

67 de parocchia sancti petri de Castello cui delato iuramento et cetera per ut tactis et cetera 

iuravit. // Interrogata: se sa o s’imagini la causa del presente esame. // Respondit: non la so, 

ne me l’imagino. //  Interrogata: se sa che vi sia alcuna persona che habbi concetto d’essere 

homo, o donna, in opinione di santità, e di haver revelationi da Dio, o che in casa sua sia 

successo qualche miracolo o cosa sopranaturale. //  Respondit: io non conosco alcuna persona 

tale. // Interrogata: se conosce una tal Marietta bon. // Respondit: conosco una Marietta questa 

stava, e sta credo, a San Francesco di Paula, son stata in casa sua in compagnia di una sua 

compagna et credo habbino... che stavano insieme, et anco vi son stata in casa in compagnia 

di una tal Dolfina mezza del signor canonico costa. // Interrogata: se sa chi sia il padre 

spirituale di detta Marietta. // Respondit: è suo confessore il padre Giacomo di San Francesco 

di Paula di lui non so il cognome come anco è mio padre spirituale Interrogata: se sa che detto 

padre Giacomo sia solito pratticare, o capita spesso in casa di detta Marietta, et qual sia et 

cetera se sa cosa faccia in detta casa. Se si facci esercitii spirituali, e quali, et sa siano solite 

capitar in quel tempo altre persone, massime donne, e putte, et qual sia, et cetera nominet. // 

Respondit: io son stata diverse volte in casa di detta Marietta in compagnia di detta Dolfina 

essendovi il detto padre Giacomo, et non ho veduto alcune donne, se non una puttazza che 
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non conosco, là della vicinanza, e detto padre Giacomo l’insegnava delle devotioni e 

mortificationi e dicevano l’officio e cose simili e stavino ivi per mezz’hora, un’hora e poi 

partivino insieme. // Interrogata: se sa che sto padre Giacomo habbi mai ordenato a dette, o 

altre, sue figlie spirituali, di darsi la disciplina o che esso gli habbi dara, et qual sia et cetera 

in che forma. //  Respondit: io non so ch’esso padre Giacomo habbi ordenato a sue figlie 

spirituali darsi disciplina. // Interrogata: se sa che detto padre Giacomo habbi mai in detta casa 

detto la Santa messa o communicato alcuna di sue figlie spirituali. // Respondit: io non so 

questo. // Interrogata: se sa che alcun crocefisso habbi mai sudato Sangue massime in casa di 

detta Marietta. // Respondit: mai ho sentito dir dette cose, e non so altro solo che ho inteso 

dire sudava Sangue un Christo in San Francesco di Paula. // Et monita ad dicendum veritatem 

super predictis et cetera Respondit: io non so altro di più quanto ho detto. // Et cum nihil aliud 

posset haberi, dimissa fuit et imposito silentio et cetera ut et signavit. 

Die 12 febraris 1693 a nona diei assisteno. // excellentissimo domino procuratore Basadonna. 

// Coram illustrissimo et reverendissimo dominis patriarcha venetiarum ac reverendissimo 

padre inquisitore generali. // Citata comparuit Marietta filia Raddi de radis, veneta, et annis 

29 de parocchia santa sophie, inserviens in domo Fuscarina cui delato iuramento et cetera per 

ut tactis et cetera ut et cetera. // Interrogata: se sa, o s’imagini la causa del presente essame. // 

Respondit: non la so, se non fosse per una tal Marietta Erizza mia amica, sta in Castello e 

prima stava in Ca Donà a Santa fosca qual ha una sorella per nome Marina. // Interrogata: se 

sa da chi sia solita confessarsi detta Marietta et chi sia il di lei padre o direttor spirituale come 

anco di essa essaminata. // Respondit: questa si confessava, come pur io dal padre Giacomo 

di San Francesco di Paula di cui non so il cognome e sarà de anni circa 50 più o meno, e 

dettatura ordinaria et ne grasso ne magro, et continuo qualche volta ad andar a confessarmi da 

lui in chiesa di San Francesco di Paula e qualche volta ancora mi ha confessata in casa di detta 

Marietta quando stava in Castello et anco a Santa fosca, non so poi confessasse detta Marietta 

o altre donne in detta casa. // Interrogata: se sa che alcun padre spirituale habbia mai ordenato 

ad alcuna penitente o figlia spirituale qualche disciplina et qual sia, dica in che forma e quante 

volte et alla presenza de chi. // Respondit: quattro o 5 volte in circa esso padre Giacomo mi 

ha ordenato facci la disciplina, anzi mi pare che siano meno le volte, et io me l’ho data, qualche 

volta di dette presente esso padre Giacomo, ne vi furono altri presenti, mi davo la disciplina 

su le spalle e due o tre volte havevo anco levata la camisia dalle spalle, e qualche volta a ciò 

fare lui mi ha aiutato et a verità certo lui mai mi ha toccato le carni. Et anco doi o 3 volte mi 

ha fatto dare la disciplina esso presente in casa di detta Marietta nelle parti di sotto con la 

camisia alzata e pur esso padre Giacomo era presente, e non altri, ch’erimo soli serrati in 

camera. Non so poi se lui a ciò fare mi osservasse ma se voleva poteva vedermi. // Interrogata: 

se sa che tal discipline n’habbi ordenate ad altri. // Respondit: può essere che detta Marietta 

mi habbi detto che detto padre Giacomo habbi fatto fare anco a lei simili disciplina ma non 

me la ricordo bene e d’altre non so. // Interrogata: se sa che detto padre Giacomo restasse mai 

chiuso in camera con qualche altra donna, o putta. // Respondit: non so. // Interrogata: se sa, o 

habbi inteso dire che detto padre Giacomo habbi mai detto messa o communicato qualche 

persona in casa di detta Marietta. // Respondit: mai ho sentito dire, ne so che detto padre 

Giacomo habbi detto messa o communicato in casa di detta Marietta. // Interrogata: se sa che 

detta Marietta habbia mai detto d’haver havuto delle revelationi da Dio, e che Dio li parlasse 

al core. // Respondit: mai ho sentito discorrer di queste cose. // Interrogata: se sa, o ha inteso 

dire che nessun crocifisso in casa di detta Marietta e sua sorella habbi sudato Sangue. // 

Respondit: mai ho sentito di questi particolari. // Interrogata: che nomini quelle donne che 

erano dirette spiritualmente da detto padre Giacomo nella forma di essa essaminata. // 
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Respondit: oltre il suddetto, io  non so d’altre. // Interrogata: che dica il modo, e sito col quale 

essa essaminata veniva come sopra confortata in casa dal detto padre Giacomo. // Respondit: 

quando mi sono confessata, o reconciliata da lui in casa, esso padre Giacomo stava a sedere 

sopra un scagno, o seduto et io in terra ingenocchiata avanti di lui. // Quibus habitis, imposito 

silentio, dimissa fuit et signavit 

Successive citata comparuit Dolphina filia Simonis Taulignan, veneta, et annis 23, virgo, de 

parrocchia de Sancti Petri de Castello, cui delato iuramento et cetera per ut tactis sacris 

evangeliis et cetera ut et cetera. // Interrogata: se sa, o si possi immaginar la causa del presente 

essame. // Respondit: m’immagino d’essere essaminata per causa del padre Giacomo Ladicosa 

di San Francesco di Paula, che fu mio padre spirituale, in riguardo che quando mi confessavo 

da lui, m’insegnasse e ordinasse delle cose che non mi parevano buone, ma però fuori di 

confessione. Quali havendole conferite ne ultimi giorni di carnevale con altro mio novo 

confessore questo mi ha detto esser obbligata a darne parte al Sant’Officio, onde devo dire, 

come saranno già circa 6 anni che detto padre Giacomo ha diretto la mia coscienza e col 

motivo di acquistar marito appresso Dio, dicendomi ch’era volontà di Dio e penitenza grata 

assai a Dio molto volte in detti anni, moltissime volte esso padre Giacomo di sue proprie mani 

mi dava la disciplina, una volta lui sopra le spalle scoperte e tutte le altre volte a basso la vita 

all’uso delle capuccine con le parti scoperte. La più parte vi era presente anco una tal Marietta 

Erizzo et una volta vi fu presente hora Maria Contarina capuccina a San Antonio di Castello 

et pur a queste il medesimo padre Giacomo dava la disciplina a parti scoperte, come faceva a 

me. Ne so d’altre, et quando detto padre Giacomo mi ha dato la disciplina mi faceva diverse 

volte andar in letto distesa, con la faccia in giù, et alle volte in banda, e così nudata le parti da 

basso mi dava la disciplina, e lui medesimo era quello che mi faceva tutto alzandomi la 

carpetta, e la camiscia, et il medesimo faceva con la suddetta Marietta ma quella ch’è capucina 

non è stata sul letto. Et qualche volta nel darmi lui la disciplina nel modo suddetto siamo 

restati noi soli in camera serrati. Et particolarmente negli ultimi anni mi percuoteva la carni 

nude non con la disciplina ma con le sue mani. // Interrogata: se sa che detto padre Giacomo 

habbi mai detto messa o communicato qualche persona in casa particolare e massima di detta 

Marietta. // Respondit: non lo so, ne ho inteso dire. // Interrogata: se quando detto padre 

Giacomo li dava la disciplina nelle forme suddette li diceva che ciò era la volontà di Dio. // 

Respondit: certo Signore che nel darmi la disciplina mi diceva che quella era la volontà di 

Dio, e che io meritavo assai, e che se esso non fosse certo che fosse volontà di Dio e cosa ben 

fatta, non la farebbe. Et io venendomi scrupolo di esse cose parendomi non ben fatte li dicevo 

che non parevami cose buona, ma lui repplicandomi ch’erano cose buone, mi suposi fossero 

revelationi, aggiungendomi che chi vuol andar in cielo bisogna esser come bambini semplici, 

quali quando fanno attion cattive le madri, e padri, le danno delle sculazade. E mi predicava 

continuamente che negassi la mia volontà, e facessi tutti quello mi comandava il confessore 

perché questo non può fallare, et cose simili. Et mi soviene che esso padre Giacomo mi disse 

che se un altro confessore m’havesse fatto qualche cosa pratticate da lui, da me deposte, mi 

haveria esortata a non acconsentirvi, ma ad esso potevo acconsentire perch’esso sapeva che 

faceva bene, e che tante anime sospiravano d’haver simili gratie. // Interrogata: se sa alcun 

crocifisso habbi sudato sangue in casa di detta Marietta, o Marina sua sorella. // Respondit: 

mi par d’haver sentito qualche cosa di questo particolare ma non lo posso dir di certo. // 

Interrogata: se sa che detta Marietta habbi mai detto d’haver havuto revelationi da Dio, e Dio 

li parlasse al core. // Respondit: non mi ricordo haver sentito dette cosse, ben si il padre 

Giacomo suddetto molte volte mi diceva che dovessi far stima di essa Marietta, perché era 

bonissima creatura e facessi gran stima delle sue orationi. // Quibus habitis et  cetera dimissa 
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fuit imposito silentio et subscripsit. // et antequam discederet... Mi sovviene che più volte mi 

son confessata da detto padre Giacomo in casa di Giovanni suo fratello, et in casa di Marietta 

et anco in casa mia, essendo io sana, stando essa a sedere et io ingennochiata in terra avanti di 

lei, havendomi anco quando son stata convalescente ascoltata in confessione sedendo appresso 

di lui, non potendo star in ginocchio. Et delle suddette discipline sono seguite non solo in casa 

di detta Marietta a San Felice ma anco in casa di detto suo fratello et vi fu la prima volta che 

mi diede la disciplina nelle parti da basso et in casa mia più volte come ho detto. Ch’è questo 

mi occorre et se subscripsit. // io Dolfina sudetta afermo. // Andrea de episcopis cancellieris 

sancti officii  

Successive sancti tribunal visis supradictis deponibus et cetera descrevit ne... esse mandatas 

de captura contra padrem Jacobus Ladicosa, Sancti Francisci de Paulo, ordinis minimos sub 

segreti forma valet. // In esecutione di decreto fatto da questo Santo Tribunale sotto il giorno 

infrascritto si commette ad omnem bonus finem, et effectum, a voi padre correttore superiore 

del monastero di San Francesco di Paula di questa città, che subito dobbiate assicurare nelle 

carceri del vostro convento il padre Giacomo Ladicosa sacerdote di questo vostro monastero 

e custodirlo a dispositione di questo santissimo tribunale. In fede et cetera dal Sant’officio di 

Venezia. Li 12 febbraio 1693 a nona diei. // Girolamo Basadonna Savio all’eresia. // Andrea 

de episcopis cancellieri sanctissime inquisitionis venetiarum 

Die 18 feb 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Basadonna. // Coram 

illustrissimus et reverendissimus dominis nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Vocatos comparuit padre Jacobus Ladicosa...  

sacerdot professus ordinis minimos Sancti Francesci de Paula, et annis 55, cui delato 

iuramento de veritate dicenda per ut tactis sacris evangeliis  ut et cetera. // Interrogato de 

nomine cognomine, patre, partria, etate et conditione ipsius constituiti. // Respondit: mi 

chiamo fra Giacomo Ladicosa, figlio del quondam Pietro, da Venezia, d’anni 55, sacerdote 

professo de minimi, di famiglia di San Francesco di Paula qui da Venezia. // Interrogato an 

ipse constitutis audierit confessiones sacrales in hac civitate, et qual sia et cetera a quanto 

tempore. // Respondit: saranno da 30 anni che confesso nella mia chiesa homini e donne. // 

Tunc sanctim tribunal mandato in exonereem supradicti decreti de captura, supradictum 

padrem Jacobus Ladicosa, deduci ad carceres, et consignari custodi... capitaneo Sancti officii 

et ita et cetera. // Andrea de episcopiis cancellieris  

Die 17 feb 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Valerio. // Coram 

illustrissimis et reverendissimis dominis nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo pate inquisitore generali. // Sanctim tribunal ad omnen bonus finem et 

effectum decretis faciendam esse perquisitionem ne dum in cella privati padris Jacobi 

Ladicosa verum et in domo supradicte Marietta Erizzo in qua ipse padris Jacobus facebat 

pretensa exercitia spiritualia, et ita et cetera. // Andrea de espiscopis cancellieri sanctissime 

inquisitionis  

Die 18 feb 1693 a nona diei. // In exonerem decreti Sanctissimi Tribunalis reverendissimi 

padre inquisitoir generalis una meus cancellierio Sancti offici socio reverendissimi padris, et 

cursore eiusdem Sancti officii ac reverendissim sancti Tribunalis... occasione...  correctore 

Sancti Francesci de Paula et baldhassare... definitore, accessit ad monasteris sancti francesci 

de Paula situm in Castello, et pervenit ad cellam numero LXVIII padris Jacobi Ladicose 

carcerati in carceribus Sancti offici, ubi facta perquisitione nihil inventus fuit spectans ad 

Sancti officiem, nisi duo libri prohibiti nominate il christiano interiore et aius acius Lettere 

8r 

9r 

9v 



114 

 

spirituali composte da una persona religiosa, ne quali si mostra la vera via di unirsi a Dio, altro 

nome autoris impressus venetiis per Angelo Bodio 1679 esse quas letterar titulis approvet 

multus sapere de oratione dicta di quiete. salva exatiori consideratione illabus quibus 

peractibus, fuit consignata clavis padres celle padri supradcito oliati correctori ad effectum ut 

illam dimittat in manibus adverbium reverendi padris provincialis qui facto inventario omnia 

in eadem cella cocsientia custodiat, donec et quosquem et cetera et ita et cetera. // Andreas de 

episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis venetiarum 

Die 19 febbraio 1693 nona diei assisteno. // excellentissimo domino vincentio amulio. // 

Coram illustrissimis et reverendissimus dominis nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Vocata comparuit personaliter Marietta fili 

quondam Giovanni Bon, vedova Pauli Erizzo, Veneta, et annis 41 de parrochia Sancti Petri de 

Castello cui delato iuramento de veritate dicendos ut tactis sacris evangeliis, iuravit et cetera 

et prestitit debitis informat nibus fuit. // Interrogata: se sa, o si possa immaginar la causa del 

presente essame. // Respondit: m’imagino sia per causa del padre Giacomo Ladicosa di San 

Francesco di Paula. // Interrogata: se sa qualche cosa di esso padre Giacomo spettante al 

Sant’ufficio. // Respondit: saranno 14 in 15 anni che conosco il padre Giacomo Ladicosa che 

cominciai andar a confessarmi da lui a San Francesco di Paula, ma da 3 anni in qua, abitando 

a San Felice incominciò ivi egli a venir qualche volta in casa mia ove principiò ad insegnarmi 

a dir l’officio grande, e lo dicessimo insieme e qualche volte ancora vi capitavano una tal 

Marietta sta in Ca’ Foscarini a Santa Caterina et un’altra putta Dolfina Costa, mezza del signor 

canonico costa, e quando io fallavo a dir l’officio alle volte mi dava su le spalle col suo 

cordone. Essendo io poi andata ad habitare in Castello in casa di Lucietta Gnocchi vicino a 

San Francesco di Paula, che saranno già circa due anni, poco meno, mentre dopo alcuni mesi 

sono andai ad habitare nella casa ove hora habito, il medesimo padre Giacomo spessissime 

volte è stato solito venir in casa mia, ove pure dicevimo l’officio, m’insegnava a scrivere, e 

far conti, molte volte eravamo lui et io soli, et altre volte vi erano altre persone, era quali 

Cecilia mia vicina, che non li so il cognome, et è sorella di uno là all’arsenal e di un altro fa il 

mariner d’anni circa 19 in 20, quale perché cominciava a far l’amore stando in mia compagnia 

notte e di per compagnia la licentiai, ne più vi capita. . // Interrogata: se sa che detto padre 

Giacomo habbi mai ordenato, o dato esso alcuna disciplina ad essa essaminata, o a qualch’altra 

donna, o putta, et qual sia dica in che forma, a chi con qual motivo, quante volte, con altre 

neccessarie cirCostanze. // Respondit: prego questo Santo tribunale havendo rossore di dir a 

bocca questo mi occorre circa questo particolare darmi licenza che io servo in una carta tutto 

ciò che mi occorse, che poi ritornarò presentar la scrittura, et io consultatami col signor dottor 

Fabris di Santa Marina, da quale mi confesso da doi anni circa delle cosa che mi ordinava il 

padre Giacomo, esso mi ha sempre detto dove esso signor Fabris che facessi l’obbedienza del 

detto padre Giacomo, perché facendo l’obbedienza facevo bene e non cercassi altro e dicessi 

ch’ero peccatora. // Interrogata: se sa che alcuna confessore, o padre spirituale habbi mai 

celebrato in casa di essa essamminata. // Respondit: non lo so, ne mai sentito dire tali cose ne 

so di questa cosa alcuna. // Interrogata: se il padre Giacomo ha mai detto messa in casa di essa 

essamminata quando stava in San Felice. // Respondit: mai certo ha detto messa in casa mia a 

San Felice, né in altro loco ove io habitassi. // Et sibi dicto che bene cogitet, et dicat veritatem. 

Respondit: certo non so queste cose. // Quibus habitis, pro nunc dismissus fuit examen, 

imposito quod in semper exponat quid sibi accidit ut promisit et imposito silentio subiscripsit. 

// io Marietta erizo afermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis 

Die 25 februarii 1693 
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In executione supradicti decretis reverendissim padre inquisitiores in omnibus facta fuit 

perquisitio in domo supradicte mariete erice presentibus processibus padre Jacobo Donati 

cursore Sanctii officii et padre Raymundo Merlo de Vigevano convento padris inquisitione 

presente etiam supradicta Marieta eriza et nihil inventu fuit spectas ad Sanctru officiu. // Ita 

fra petrus maria de reggio Sancti officii venetiam... 

Die 26 februarii 1693 a nona diei. // Assisteno excellentisssimo domino procuratore Iustiniano. 

//Coram illustrissimis et reverendissimis nobilis nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore. // Sponte personaliter comparuit supradicta Marietta Erizza, 

cui delato iuramento, ad prestitit tactis sacris evangeliis et cetera ut et cetera ut sequit. . // 

Havendo rossore ho esposto in questa carta da me sottoscritta di mia propria mano quanto per 

scarico di mia coscienza devo dire che mi occorso tra il padre Giacomo Ladicosa, e me, e dico 

che tutto ciò in questa carta si conviene è la verità. // Et de facto presentavit folium 

manuscriptus in prima, et 2 da facie incipiens, io Marietta et cetera desinens sottoscrivo di 

proprio pugno cum subscriptione manu propria ut asservit. //... scriptura folium fuit lctus et ab 

ipsa pro veritate confirmatum et cetera et fuit acceptatus et in processu ~ [et signatum lettera 

A] ~ depositum. // Interrogata: se ha pensato, e li è sovenuto che alcun sacerdote, o secolare, 

o regolare habbi mai celebrato messa in alcuna stanza di casa particolare ove non vi fosse 

capella destinata per celebrarvi la Santa messa. // Respondit: non mi ricordo bene quante volte 

ma di due volte lo so di certo, che il medesimo padre Giacomo Ladicosa quando stavo a San 

Felice ha celebrato in un camerino, ove sopra un scabello, pose un’altra tavola più lunga, e 

larga nova, e vi soprapose una pietra sacra, con la sua tovaglia, et ogni cosa, come in un’Altar, 

qual pietra esso l’haveva in una cassetta entro della quale pure vi haveva tutti li apparati e 

calice perché  andava fuori ogni anno da una sua sorella, e seco si portava tutti essi apparati 

entro essa cassetta per la messa e perché medesima casa di San Felice sentivimo quasi di 

contino gran strepiti, e rumori che non sapevino se fosse di qualche spirito furbeto, o pure 

l’anima di una giovine che stava meco, nome paulina, et era morta, e subito essa sua morte si 

cominciò a sentir in essa casa, ne si fermava il rumore se non quando facessimo dell’orationi. 

Et alcune volte trovavimo la porta della casa chiusa, che non si poteva aprir in nessun modo, 

in modo che una volta essendo io fuori di casa, mi convenne star fuori tre giorni, perché non 

potei mai aprir la porta. E così ritrovandosi esso padre Giacomo in casa con me e con Marina 

mia sorella, successe che restò chiusa la porta nella forma che ho detto, et in quei due giorni 

esso padre Giacomo disse la messa et esso medesimo se rispondeva alla messa, e serviva da 

per lui, rispondendo ancor io sotto voce, come faccio anco nelle chiese. E dopo essersi lui 

communicato, quelle due mattine per divotione communicò anco me, et una volta di detti 

giorni communicò del certo anco detta Marina. // Interrogata: se detto padre Giacomo era 

confessore e direttor spirituale di essa essaminata. // Respondit: il detto padre Giacomo era il 

mio confessore e quello che mi dirigeva spiritualmente, et quando habitavo a San Felice soleva 

venir da me hora due volte la settimana, hora due, e qualche volta nessuna. E quando poi son 

venuta a Castello, vi capitava in mia casa quasi ogni giorno e m’insegnava legger, scriver, 

conti, e l’officio grande, che dicessimo insieme, e diverse altre devotioni, et quando all’atto 

delle discipline come ho esposto nella scrittura, per indurmi mi diceva che me le dava per 

humiliar d’anima mia. Ch’è questo posso dire. // Interrogata: super quali. // Respondit: mai è 

passato alcun disgusto, e dispiacere tra detto padre Giacomo e me, perché ho fatto sempre la 

sua obbedienza. Quibus habitis et cetera imposito silentio fuit dismissa et subscripsit et cetera. 

// io Marietta Erizza affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

12r 



116 

 

Successive. // Reverendissimus padre inquisitoris exposuit supradictam Marina bon habere 

aliquid aliud deponendus Santo Officio, quod in aliiseius examinibus ob rubarem, ut ipsa dixit 

in... quid examinibus non exposuit, unde sancti tribunalis decrevit illustrissimis padris 

inquisitiones solvem, cum solita tantum assistentia... cancellierio et debere detta Marinam 

audire ac examinare, ut magis divere integram veritatem deponet. Et ita et cetera. // Andreas 

de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 27 februarii 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore iustiniano in loco sulito 

sanctissime inquisitione. // Coram illustrissimis et reverendissimis nobilis nuntio apostolico 

et patriarcha venetiarum ac reverendissimo patre inquisitore de consensu sanctissimi 

Tribunalis et cetera. // Sponte personaliter comparuit iterus supradicta Marina bon uxor 

Matthei Schiavo alpherii quae pro exoneratione propriae coscientiae previo iuramento, quod 

prestitit tactis sacris evangeliis, iuravit et exposuit ut sequibus videte. // L’altra volta che mi 

son essaminata per il rossore che ho havuto di questo Santo tribunale non ho detto la verità 

intera, e giusta, et essendomene confessata, il confessore mi ha obbligata venir di novo a dire 

la verità intera, e giusta. Onde dico che le discipline che il padre Giacomo Ladicosa mi ha 

dato diverse volte, una volta sola mi diede la disciplina su le spalle, nella forma già da me 

raccontata, ma moltissime altre volte quando stavo in casa di Marietta mia sorella a San Felice 

mi dava con la disciplina, facendomi distender sopra il letto et esso padre Giacomo mi 

scopriva le parti da basso nuda e su dette parti mi dava con la disciplina, con le stellette da 

Sangue, che mi sentivo pungere, e perché io non volevo a tal essa acconsentire, parendomi 

cosa mal fatta, e tanto Marietta mia sorella, quanto padre Giacomo unitamente mi dicevano 

che quello era un letto santificato e che quelle discipline erano penitenze ordinate dal Signore, 

per quali io dovevo acquistar il paradiso e che non si tocca ne meno un capello che non sii 

ordene del Signore. Et simili sorte di discipline nell’istesso modo ho veduto che diverse volte 

il padre Giacomo le ha date anco a detta Marietta mia sorella, e non so d’altre. // Di più detta 

Marietta mia sorella haveva un’ampolletta, havuta dal padre Giacomo, co queste lui ci segnava 

tutte due, et anco Dolfina mezza del canonico Costa et anco ha segnato le monache converse 

delle convertite di Treviso, che furono in casa a desinare in casa mia, dove venne esso padre 

Giacomo con essa ampollettina a segnarsi tutte e dicevano ch’essa ampolletta con quello 

haveva dentro che a me parve acqua, benchè essa Marietta dicesse ch’era del latte della 

Beatissima Vergine. Parimenti la medesima Marietta mi ha detto che haveva una cendallina 

che la Beatissima Vergine glie l’haveva portata dal cielo et il padre Giacomo sentii che disse 

fosse così vero e ne faceva gran stima, ch’è quanto devo aggiongere all’altre mie depositioni. 

// Quibus habitis et cetera dimissa fuit imposito silentio et subscripsit. // Marina Bon. // 

Andreas de episcopiis cancellieris Santissime inquisitionis venetiarum 

Die 3 februarii 1693 a nona diei  assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // 

Coram illustrissimis et reverendissimus dominis nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Sponte personaliter comparuit ordinis padris 

Jacobus... guerra veronen. provincialis ordinis minimos in venetia et prestito iuramento de 

veritate dicendo per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera et expositiione. // Con occasione 

che io alla presenza de altri padri ho fatto l’inventario di tutto ciò si è ritrovato nella cella del 

padre Giacomo Ladicosa vi si trovato la casselletta foderata di velluto rosso, o cremese, entro 

un sacchetto di tela rossa nella qual cassaletta vi si è ritrovato un vello d’argento falso, cioè 

tela d’argento falso, involto in altro velo, o tendato di seta bianco, et non havendo all’hora 

fatto alcuna riflessione, trovato poi un libro in cui esso padre Giacomo registrava le sue spese, 

scritto di suo pugno conoscendo io benissimo la sua mano, et veduto in esso una partita del 
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seguente tenore. // A dì 26 gennaio 1690, dato par una cassaletta di veluto cremesino, con li 

fornimenti d’argento per il velo miracoloso della Santissima vergine 234. 10. -. // Ho stimato 

sii cosa degna da riflettersi da questo Santissimo tribunale, onde son comparso a testimoniar 

il tutto. // Et de facto presentavit capsulam coopertam..... coccinea, longitudinis duos palmos, 

et latitudinis circa unius et altitudinis dogitor circar.... Quae erat inclusa in quodam sacculo 

ipsi capsule correspondenti teles rublee. Et aperta ipsa capsula, in ea inventum est velum 

sericum album in quo involuta erat aliud velum, tele argentea falsa longitudinis et latitudinis 

brechii unus. Et paritur presentavit librus manuscriptum oblongum, in quo versus finem folios 

in facie prima pagine inventa fuit subscripta enunciata notula concordans ut sopra, quae omnia 

facendunt accertata ac omniem bonum finem et effectum. Fuit in praedictus liber pro nunc 

consignatus padre provincialis, et ipsum conservet ad occasionem requisitione Santi 

Tribunalis. // Et subscripsit. In occasione che si trovato questo velo, il padre Michiel Angelo 

Crisi mi disse che detto padre Giacomo lo fece ingenocchiare un giorno, e postolo sul capo 

come cosa di gran devotione lo benedisse e mi pare mi dicesse ch’esso padre Giacomo li 

havesse detto che detto velo era venuto dal cielo, o che fosse miracoloso, o cosa simile che 

ben non mi ricordo, e che era detta cosa così buona che s’ingenicchio. Parimenti già giorni fu 

alla nostra sagrestia un secolare come mi fu detto da padri, queste ricercò quel padre che 

benedica col velo miracoloso. Et un tal padre Giacomo Franco Michieli subito andar quasi 

sempre cul padre Giacomo potrà dar molte informationi di quanto faceva esso padre. Ch’è 

questo mi occorre. // Quibus habitis fuit dismissus, imposito silentio et subscriptit et cetera. // 

Fra Giacomo Antonio Guerra provinciale affermo. // Andrea de episcopiis cancellieris 

Santissime inquisitionis venetiarum 

Die 9 februari 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Basadonna. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inqisitione generali. // Eductus ex carceribus supradictus padre Jacobus 

Ladicosa, et personaliter constitutis ac prestito ab ipso iuramento de veritate dicendo tactis 

sacris evangeliis et cetera ut previa admonitionibus et cetera. // Interrogatus: an siat, vel saltum 

siat, vel imaginet causis presentis constitutis. // Respondit: mi son imaginato esser per causa 

che io frequentavo di continuo in casa di Marietta Erizzo vedova hora detta in Castello drio la 

tana, su la fondamenta , che prima stava da un tal Gnocchi pur a Castello circa il magazen 

vicino al mio monastero et avanti al ponte di noal a San Felice sopra il linarol, dove pur 

moltissime volte io vi capitavo da essa Marietta, che stava in compagnia di Paulina Maroni 

ch’è morta, e poi per alquanti mesi con una sorella Marina. Et io capitavo da detta Marietta 

per insegnarli leggere, scrivere, far conti, e dir l’officio grande perché ha havuto sempre 

intenzione di andar monaca, et era mia penitente da 16 anni in circa, ma io cominciai andar 

con qualche frequenza da detta Marietta da 4 anni in circa con dovere che havendo lei un suo 

figlio nostro religioso ch’era ammalato d’etesia e con licenza de superiori stava in casa di essa 

sua madre, ove anco morse, et così io li assistii alla morte, e continuai frequentar detta casa. 

Io perciò ho sentito mormorar qualche diuno per questa mia frequenza con detta Marietta e 

motivarmi anco qualche cosa del Sant’officio ch’è questo mi posso immaginarmi. // Et sibi 

dicto che quanto sin’hora ha deposto non è materia spettante a questo Sant’officio, onde 

consideri le sue attioni e dica se ha fatto, o detto qualche cosa spettante a questo Santo 

tribunale. // Respondit: confesso la mia debolezza, et ignoranza, che consigliato ancora da 

questi ultimi tempi sempre dal Signor Dottor Fabris prete di Santa Marina, persona di 

concetto, che da 13 in 14 mesi in qua ogni settimana è stata solita capitare detta Marietta 

Erizzo a confessarsi da lui, ho havuto opinione ferma che questa havesse delle revelationi, 

visioni, apparitioni, locussoni, rapimenti, estasi, e cose simili sorannaturali. Di modo che io 
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ho fermamente creduto a detta Marietta, e vi havesse creduto solo alla mia morte, se da questo 

Santo tribunali non fossi illuminato. // Et specialmente detta Marietta mi disse tra esse e me 

soli, che più volte li era comparso San Francesco di Paula, e che haveva coperta con il suo 

mantello e che dava Sant’officio con ella, et io sentendo più volte ch’essa mi raccontava 

quante gratie li faceva queste gratie  accompagnato da chori d’angelo, canti e soni di Te dum, 

et altri cantici, io le dissi che pregasse esso San Francesco li donasse qualche cosa di devotione 

e dopo molti mesi havendomi lei detto che continuamente lo pregava, finalmente mi diede un 

pezzetto di panno del color del nostro habito, dicendomi o ch’essa , o San Francesco l’haveva 

tagliato, che ben non mi ricordo dal suo mantello, qual pezzetto io l’ho posto in un reliquiario 

d’argento nella mia cella con il titolo de clamyde de San Reverendissimi Francesci de Paula. 

Et di là qualche altri tempo essa medesima mi diede un pezzetto di cingulo, che pur mi disse 

di haverlo havuto dall’istesso San Francesco di Paula, che pure credendolo tale l’ho posto in 

un altro reliquiario d’argento che al presente si trova nelle mani di anzoletta barden in Castello, 

in cale di San Domenico, per segnarsi ogni giorno con quello, per esser ammalata da 5 in 6 

mesi in circa. Di più mi diceva l’istessa Marietta che la Santissima Vergine molte volte li 

appariva e si tratteneva con ella, dandoli delli ammaestramenti spirituali, consolandola per la 

morte di suo figlio che li faceva delle gratie, delle revelationi et molte altre cose del quali se 

volessi esponer distintamente ci vorrebbero altre anni 16 et specialmente che la Beatissima 

Vergine li era comparsa tre volte, una dopo l’altra, in tre notte distante, in tempo ch’essa faceva 

vigorose penitenze e che la terza volta che li comparve fu come vigorosa, ordenandoli che 

fosse mia figlia spirituale, e dovesse far la mia obbedienza in tutto e per tutto, quali cose io 

credevo come anco havendomi detto la Beatissima Vergine più volte la favoriva 

comparendosi, io le dissi che siccome San Francesco li haveva dato le suddette reliquie, così 

dovesse pregar anco la Santissima Vergine che li dasse qualche cosa, et lei mi promise di 

pregarla onde dopo havermi tenuto in speranza alcuni mesi, all’hora ultimamente mi disse che 

la Santissima Vergine li haveva mostrato un velo che poi una mattina mi disse, che l’istessa 

Beatissima Vergine gle l’haveva datto, e mi mostrò un pezzo di velo di tela d’argento grande 

un brazzo in circa, e me lo diede et io lo ricevei con gran devotione, e me l’ho tenuto molto 

caro, in modo che non l’haverei dato per ogni gran tesoro, e li ho fatto fare una cassettina di 

tessuto cremese, nella quale l’ho riposto involto in un’altra tenda bianca, e l’ho tenuto per velo 

miracoloso, anzi nel coperchio di dentro vi ho posto questa iscrizione: hoc miracolosus 

santissime desparis Verginem velum. Qual però titolo l’ho levato già circa alcuni mesi cioè da 

un mese poco fece in qua, perché la medesima Marietta alcuni mesi sono mi disse che le altre 

suddette reliquie erano vere, e continuassi a benedir con quelle ma questa del velo mi haveva 

burlato, e però non lo tenessi in veneratione, ne benedicessi con quella, come facevo prima, e 

lo tenessi solo come velo di una imagine della Madonna, se volevo benedir con quello. Perché 

anco diverse altre cose prima mi haveva rappresentato di visioni, revelationi e cose simili, 

alcune erano state vere, et altre no. // Interrogatus: an si videret predictum velum illud 

recognosceret. // Respondit: reverendissimo padre si. // Tunc de mandato et cetera fuit eius 

constituto ostensa capsula de qua sopra qua aperta, et ab ipso visa, cum velo in ea..., ad 

inquisitione. // Respondit: Questa cassella mostratami, et il velo di seta d’argento incluso è 

giusto quello da me deposto come sopra. Quale mi fu dato per velo della Madonna da detta 

Marietta e con tal credenza benedivo con esso. // Et cum hora esset tarda, dimissus fuit 

constitutum, animo et cetera et subscripsit. // io fra Giacomo Ladicosa. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis 

Die 10 martii 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico et patriarcha venetiarum ac 
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reverendissimo patre inquisitore generali. // Ad requisitione huius Santissimi Tribunalis facta 

perquisitione a supradetto adverbium padre Jacobo Antonio Guerra provincialii minimos in 

cella padris Jacobi Ladicosa carcerati et cetera comparuit idem padris provincialis et previo 

iuramento ab ipso prestit, exponet ut sequibus. // In essecutione dell’ordine datami da vostra 

reverendissima, havendo ricercato in cella del padre Giacomo Ladicosa, ho ritrovato il 

reliquiario che presento, et de facto presenteavit. // Reliquiarius argentum in quo reperta fuit 

quaedam, particula panni, cum inscriptione De chlamyde Sancti Padris Francesci de Paula ea 

utraque parte. // Et insuper presentavit chartulam involutam, qua aperta in ipsa inventa fuit, 

quaedam particula veluti cinguli, quod... in insciptione De cingulo padris San Francesci de 

Paula. Quae omnia aceptata fureunt ad omnem bonus finem, et effectum. Et absensa 

subscriptione fuit dimissus. // fra Giacomo Antonio Guerra. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Successive Sanctissimi Tribunalis decrevit committendum cursori Sancti officiis ut curet 

esigere ad ia particulam asserti cinguli Sancti Francesci de Paula, assertam in constituto detti 

carcerati a denominata a supradicta Angela Barban, et referat ad hoc Sancti Tribunalis et 

cetera. // Successive eductus ex carceribus privatus fra Jacobus Ladicosa et personaliter iterim 

constituto, prestit ab ipso iuramento veritatis dicendo per ut tactis sacris evangeliis, iuravit et 

cetera. // Interrogatus: an si sibi ostenderebus reliquiarius argentes continens assertam 

particulas Chlamydis San Francesci de Paula, illam recognosceret. // Respondit: padre 

reverendissimo che questa è quella istessa. // Tunc de mandato fuit ei ostensum supradictum 

reliquiarius, quo ab ipso constituto viso et inspecto et cetera dixit. // Questo è il reliquiario e 

quella particola di panno ch’in esso si contiene era i cristalli, è giusto quella particola del 

mantello di San Francesco di Paula, havuto datomi da essa Marietta confessa il mio 

antecedente constituto. // Interrogatus: se oltre il pezzetto di cordone asserto di San Francesco 

di Paula ch’esso constituto già ha deposto haver consegnato ad Angela Barban, habbi esso 

havuto qualch’altro pezzetto di cordone asserto di San Francesco di Paula. // Respondit: devo 

dire, come Marina sorella di essa Marietta, che anch’essa in tempo che stava a San Felice con 

essa Marietta, haveva havuto qualche gratia ancor lei, e che proprio San Francesco di Paula li 

haveva dato un poco di pezzetto di suo cordone, con ordine di darlo a me, e ne facessi tre parti, 

una tenessi appresso di me, con un bollettino piccolo che diceva se ben mi ricordo: De cingulo 

San Francesco di Paula. Un’altra parte la dassi a Marietta sua sorella e l’altra a lei. E così feci, 

e questa portione tenni par me, l’ho tenuta in veneratione in mia cella, in un scatolino, come 

reliquia di San Francesco di Paula, et se la vedessi la riconoscerei. // Tunc de mandato et cetera 

ostensa fuit eius constituto chartula cum particula asserti cinguli qua aperta et ab ipso 

constituto bene visa cum materia in ipsa reposita. // Respondit: questo pezzettino di cordone 

con il bollettino dell’inscriptione è giusto quello che restò appresso di me. Et la carta in cui si 

contiene è un poco tinta, mentre quando mi fu data tramandava un’odore quasi di paradiso, e 

durò così esso odore per 2 in 3 giorni et il soprascritto che si ritrova sopra la carta che dice de 

cingulo Sancti padris Francesci de Paula è scritto di mia propria mano. // Devo hora 

aggiungere che quando la suddetta Marietta mi disse non solo che circa quella particula del 

mantello di San Francesco di Paula mi haveva ingannato, ma che anco mi haveva ingannato 

del cingolo, ma però dovessi far conto e dell’uno e dell’altro, non come reliquie di San 

Francesco di Paula, ma perché havendo essa Marietta havuto molte revelationi e locuzione del 

Signore, della Santissima vergine, de San agostino et altri Santi, che suo figlio già morto, era 

in paradiso, che quel pezzetto di mantello, e di cordone era de sui vestimenti, onde ne facessi 

stima, e che potevo anco con essi continua a benedire, come ho continuato. Tanto più che il 

suddetto reliquiario dove sta il pezzetto di mantello ritrovandosi in casa di essa Marietta, per 
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doi giorni almeno fu smarito, ne si ritrovava, et poi un giorno, essendo io solo con essa 

Marietta in sua camera, all’improvviso lo veddi in piedi sopra il letto, coperto con un capuccio 

come della nostra religione, qual era di detto suo figlio quando era vivo, onde per questa cosa 

stimata da me sopranaturale mi confermai nella mia credenza. Quanto più mi son confermato 

che queste fossero vere reliquie, quanto che havendo benedetti diversi con quelle ne ho veduto 

effetti miracolosi, e specialmente con il padre Giovanni Francesco Michieli del nostro ordine, 

quale sputando quantità di sangue, dubitando d’ethesia, mi pregò lo benedicessi con detta 

reliquia del mantello, e dopo haverlo benedetto, andato in camera li venne un stecchetto storto 

fuori dalla bocca, e rimase libero dal male. Et anco havendo benedetto col cingolo Marina 

suddetta quale dopo l’infermità, pativa gran dolor di testa, tenendoli io sto cingulo verso 

l’orecchio, divenne fuori di esso un vermetto lungo un dito e restò libera. // Di più detta 

Marietta mi ha dato in quei tempi stessi che stava a San Felice, mi diede una lettera, ch’essa 

scriveva, havendoli fatto il titolo, et che mentre scriveva, li comparve, non mi ricordo bene, 

mi dicesse o la Santissima Vergine, o San Francesco di Paula, e questi li presero la mano 

facendola scrivere, e questi li presero la mano facendola scrivere essa lettera, e che San 

Francesco di Paula li diede un biglietto da esso scritto che diceva: risolviti una volta di dar il 

tuo cuor a Dio, se vuoi che l’anima tua godi li frutti del suo amore. Qual lettera credo di 

haverla in mia camera, ma il biglietto l’ho smarito, bensì ho copiato il contenuto ne cartoni 

del mio diurno. E tutte queste da me deposte le ho communicate a diverse persone, e 

particolarmente a suor Veronica capucina alle Gratie, a quale pur ho dato copia di essa lettera, 

e biglietto, senza nominar essa Marietta, dicendoli era una mia penitente. // Di più la medesima 

Marietta mi diede in due volte, due bacchettine, et un’altra volta una sferza di cordeselle, e mi 

disse che San Francesco di Paula la notte, anzi quasi ogni notte li compariva, e la riprendeva, 

e castigava de suoi difetti che al giorno commetteva, percottendala con quelle bacchette, e 

sferza, e qualche volta ancora con le mani nelle parti sue da basse di dietro, et che il medesimo 

San Francesco di Paula li havea ordenato che io ancora dovessi corregerla, et percoterla 

nell’istessa forma, e nell’istesse parti come faceva lui, onde io credendoli pazzamente, ho 

pratticato moltissime volte, per diversi anni, in diversi modi, sino al tempo mi disingannò del 

velo della Madonna, che poi furono pratticate queste disciplina come sopra, con stringe sferze, 

cordon, con le mani ancora, non più a mottivo de comandi et essempio di San Francesco di 

Paula che di quanto mi disingannò, ma col motivo che hora il Signore hora la Santissima 

Vergine, hora il suo padre Sant’Agostino così li ordinavano che la mortificassi, e che davo 

disgusto al Signore et Madonna, e San Agostino a non esseguir questo, perché questa era la 

volontà de Dio. Onde io ciò credendo moltissime volte ho dato la disciplina a detta Marietta 

su le natiche, e parti da basso nude, e scoperte molte volte stando essa distesa sul letto perché 

diceva che anco San Francesco faceva così, e molte altre volte stando lei in ginocchio avanti 

di me, o pure appoggiata a miei ginocchi. // Et cum hora esset tarda, dismissus fuit examen, 

animo et cetera et reductus ad carceres, subscripsit. // fra Giacomo Ladicosa. // Andreas de 

episcopis cancellieris sancti officii  

Die 11 martii 1693 assisteno. // Exellentissimo domino procuratore iustiniano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Eductus ex carceribus, et personaliter tenuo 

constitutos, fra Jacobus Ladicosa, et prestito ab eadem iuramento tactis sacris scripturis iuravit 

et fuit. // Interrogatus: an sibi occurrat aliquid aliud deponere circa sua causam, ultra ea quae 

mnia ipse deposuit. // Respondit: non havendo io hieri potuto terminare la mia depositione 

quale principiai, hora continuando aggiongo, che questo ho pratticato con Marietta Erizza, con 

castigarla hora con le bacchette già dette, hora con la sferza, et hora con le mani percottendola 
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nelle parti da basse nudate al modo medesimo anco le ho pratticato con Marina sua sorella per 

più mesi mentre stava insieme con detta Marietta nella casa a San Felice, et anco qualche 

tempo dopo ch’è partita da detta Marietta habitando in case di San Felice con detta Marina, in 

Castello, ove così anco al presente  et essa Marina sua sorella, et particolarmente anco perché 

essendo stato scoverto tra esse due sorelle alla mia presenza, essa Marietta mi disse che con 

le sue solite locutioni, li era stato detto esser volontà di Dio che io le castigassi per tal causa, 

l’una e l’altra 33 volte, et io le credei perché sopra il letto in casa di Marietta a San Felice 

viddi due disciplina una di ferro, e l’altra di cordeselle e tutte due sorelle mi dissero ch’esse 

non l’havevano ivi poste, ma vi erano comparse da se a detto fine. Non mi ricordo poi se io 

per 33 volte le habbi disciplinate o no, ben si so d’haver fatto ciò molte volte. // Di più vi era 

una tal Dolfina Taulignana, mezza del Signore canonico Costa di Castello, quale si chiamava 

sorella con detta Marietta Erizza, questa capitava alle volte in casa di detta Marietta, et una 

volta fu per un mese in casa di essa Marietta a Asegian, doi miglia sopra mestre, ove in quel 

tempo ero ancor io nell’istessa casa, e dopo capitava in casa della medesima Marietta a San 

Felice, ove si tratteneva per 6 o 8 giorni, e così insinuandomi la medesima Marietta, che fosse 

volontà di Dio che castigassi e l’una e l’altra per i suoi diffetti quotidiani nella medesima 

forma suddetta, onde ciò pratticai anco con la medesima Dolfina moltissime volte in detti 

loghi nell’istessa forma, cioè percotendo anco ad essa con le discipline con le bacchettine, con 

stringhe, et cosa mi capitava nelle mani, ma con le mani, se sia ciò seguito sarà stato poche 

volte, che ben non mi soviene, et io pure con le mani li scoprivo le parti da basso alzanoli la 

corpetta e camisia, alle volte fuori in detta villa, andandovi io partito dalla mia stanza, in loro 

camera, ove trovandola a letto, alzavo le coperte, e così a tutte due davo la disciplina, con 

riprenderla degli errori facevano in quelli giorni nel servitio di Dio, e le percotevo nelle parti 

da basso, nelle forme suddette. Le altre volte poi qui in Venezia in casa di San Felice facevo 

il medesimo e stando essa ingenocchiata, o appoggiata a miei genocchi, o sul letto, e può 

essere che ciò habbi pratticato con la medesima Dolfina anco in qualch’altra casa, e mi par de 

si nella sua propria casa, essendo lei e io soli. Anzi mi soviene che l’istesso ho pratticato con 

essa Dolfina in casa di mio fratello, ove capitavo in compagnia di detta Marietta, che si 

chiamavano sorelle, et altre volte accompagnata par mi da una tal Lunarda, o da un’altra 

donetta per nome Anzola Zottina, ma queste non vedevano quello facevo con essa. // Di più 

una volta, o due, capitata in casa di detta Marietta Erizza, ove pure era detta Dolfina, una tal 

all’hora Meneghina, hora capucina a San Anronio  di Castello conversa per nome Maria 

Contarina, diedi pure l’istessa mortificatione di disciplina sopra le sue parti da basso scoperte 

alla presenza, e compagnia di altre due, stando essa ingenocchio avanti di me. // Di più una 

tal Marietta Radis, sta per cameriera in Ca Foscarini in Santa Caterina, capitava qualche volta 

in casa di detta Marietta, e con tal occasione alquante volte, che non mi ricordo il numero, 

diedi a questa pure la disciplina su le parti da basso denudata, hora con la disciplina, hora con 

il cordone o stringhe come mi veniva alle mani, ma non mi ricordo habbi percossa con le mie 

mani, una volta, o due, stando lei distesa sul letto, e l’altre volte in genocchio, o appoggiata a 

miei genocchi, et ciò seguì con detta giovene anco essendo capitata in casa di Marietta Erizzo 

in Castello qualche volta, et ancora qualche volta sora il magazen in casa pur di detta Erizzo, 

et furono 1 o 2 volte per luogo. // Devo aggiongere, che quando Marietta Erizzo mi disse un 

anno fa in circa, che quella visioni, locutioni et apparitioni e doni di reliquie di San Francesco 

di Paula, e della Santissima Vergine non erano state vere, come ne meno le revelationi ch’essa 

mi haveva rappresentato, mi disse anco che non era vero l’ordene, ch’essa havuto dal Signore, 

e da San Francesco de Paula, di dar io simili discipline, nulla di meno io dovessi pratticar con 

lei solo, perch’era la vera volonta di Dio, e che davo gran disgusto non facendola con lei, e 
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ch’eran benedette le mie mani, che però non dovessi più praticar simil sorte di disciplina, e 

correttori con altre donne, perché qualch’una si sarebbe scandalizzata, e fatto scrupolo, e si 

sarebbe cagionata qualche confusione, onde dovessi solo praticarlo con lei, con tutto ciò io 

dopo tal aviso l’ho pratticata con detta giovine Marietta una, o due volte ultimamente come 

ho detto parimente doi in tre volte, ma doi certo almeno, ho dato la disciplina però su le spalle 

denudate ad una tal putta per nome Caterina che habita insieme con Marta sua madre, Marina 

sua zia insieme, con quella altra Marina sorella di detta Marietta Erizzo, in cale di San 

Domenico di Castello, et io feci perché sua Ameda Marina mi diceva che haveva diversi difetti 

onde lo feci per correggerla et una volta fu presente detta sua Ameda et un’altra fra noi doi 

soli. // Un’altra volta ancora ordenai a detta Marina Ameda di Caterina, vedova di monsignor 

Bernardo che si dasse da se la disciplina su le sue parti da basso, e stando io lontano da lei, 

s’ingenocchio, si scoperse le parti da basso, e cominciò la disciplina, ma nel principio la feci 

desistere. Può esser in simil materia qualche altra cosa, ma non mi soviene haver pratticato 

queste discipline con altre donne, e se me l’arricorderò, dirò il vero. // Di più devo accusarmi 

d’un altro mio gravissimo errore, del quale me ne son accorto, e conosciuto da che mi stavo 

carcerato, che prima non lo conoscevo per errore, e ringratio questo Santissimo Tribunale che 

me ha dato ooccasione di ravedermi de miei errori, che per altro per mia ignoranza saria andato 

dannato. Dico dunque che per il mese d’ottobre ero solito portarmi in villa da miei parenti a 

sollevarmi, prender un toco d’aere, due anni fa a fine di andar in campagna, dimandai licenza 

a miei superiori che mi fu concessa a portatomi a casa di detta Marietta Erizzo a San Felice, 

questa mi persuase a restar in casa con essa, ma di ciò me ne parlò prima del mese d’ottobre 

alcuni giorni, dicendomi mi mortificassi con privarmi di quella pura ricreatione della 

campagna e restarmi con essa di inservirla e insegnarli che haveressimo detto l’officio bene, 

e tanto qualch’altro bene, che così era la volontà de Dio, onde mi lassai persuader a restar in 

detta casa, ove m’haveva preparato una cameretta, nella qual io chiuso io preparai un’altaretto, 

quale facevo e disfacevo ogni mattina, acciò la compagna di essa Marietta non si accorgesse, 

et havendo portato meco tutti li apparamenti e cose necessarie per celebrar la messa, anco la 

pietra sacra, ogni mattina per detto mese celebrai solo chiuso in detta camera la Santa messa, 

et io medesimo mi rispondevo, et detta Marietta solo ciò sapeva, quale mi haveva persuaso a 

dir detto messa, dicendomi ch’era cosa a grata di Dio. Dopo di questo la Quaresima immediata 

susseguite ritornai ad habitar in casa di detta Marietta, per due settimane in circa, e così stimato 

da essa medesima Marietta dicendomi che il Signore voleva farsi qualche gran gratia, et in 

detto tempo pur celebrai ogni giorno nella istessa casa, e cameretta, et nella forma suddetta, 

et essendo morta la sua prima compagna, all’hora era in sua compagnia Marina sua sorella, e 

queste due stavano presenti alla messa quasi sempre, respondendomi io medesimo alla messa, 

e servendomi in tutto da me stesso, stimo però detta Marietta respondesse sotto voce, et per il 

più anco in detti giorni communicai esse due sorelle. Il maggio poi susseguente ritornato nella 

medesima casa di Marietta, nella suddetta pur celebrai 8 in 10 giorni, e communicai quasi ogni 

giorno le medesime due sorelle, ne altri sanno di queste messe. // Et cum hora esset tarda, 

dimissus fuit examen, animo et cetera remissus ad carceres subscripsit. // Giacomo Ladicosa 

affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 31 martii 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Basadonna. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // «Eductus ex carceribus supradictus padre Jacobus 

Ladicosa, cui delato iuramento et cetera tactis et cetera». // Facta perquisitione denuo in cella 

fra padris Jacobi Ladicosa, in capsula iusdam... ..., inventa est quedam charta unius folii, 

manuscripta... in prima facie, quae scripta incipit: Deo gratia et Mariae et subinde spera con 
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quell’occasione, et desint e patire per Giesù. Tenoris in reliquis per ut in ea. Quod ipsus foliu 

post dicta sripturam, est vecisum, et postquam fuit lectu et signabis lettera B. fuit hic inservis 

ad effectum et cetera. // successive comparuit padre Antonio Bonati cursoris Sancti Officii qui 

exponet ut sequibus. In essecutione dell’ordene havuto da questo Sant’officio mi son conferito 

alla casa del capitan Barban et da sua figlia mi son fatto consegnare il presente reliquiario che 

attualmente preservo. // Et de fact portavit quoddam reliquiarius argenteum rotundum in 

medio, vitreum, in quo continebus quesdam particula funiculi cui inscriptione funiculus San 

Francesci de Paula, et est argento circumdatis... in theca coriacea nigra. // Successive eductus 

ex carceribus et personaliter iterum constitutis padre Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento, 

per ut tactis sacris scripturis, ut et cetera fuit. // Interrogatus: an si sibi ostenderebus epistula 

per eum osserta fuisse scriptam a prestatia Marietta Erizzo, ducente ei manos Santissima 

Virgine, per ut et ipsa Marietta sibi asservit ipsam recognosceret. // Respondit: Padre 

reverendissimo si che se la vedessi la riconoscerei qual essa Marietta mi disse che o la Beata 

Vergine o San Francesco de Paula comparseli, li presero la mano e gle la fecero scrivere. // 

Tunc de mandato fuit ei constituto ostensus fuit supradictus folius signatus lettera B 

manuscriptum ut sopra, quo per ipsus costituti viso pre manibus habito et bene considerato ad 

opportuna interrogatione et cetera. // Respondit: questo foglio manoscritto è giusto quella 

lettera della quale io ho deposto, che Marietta Erizzo mi diede dicendomi che volendo lei 

scrivere a Dolfina Taulignana che la chiamava sua sorella, e dopo lei haver cominciata a 

scrivere, fatto li Deo gratias, et Maria, li comparve non mi ricordo se mi dicesse o la Beata 

Vergine, o San Francesco di Paula, quale li prese la mano e conducendola li fece scrivere 

questa lettera, qual anco era sottoscritto con nome di essa Marietta Erizzo, ma io li tagliai la 

sottoscritione et l’ho mostrata a diversi, però a poche persone, dicendoli che una mia penitente 

haveva havuto questa gratia o dalla Beata Vergine o da San Francesco, come ho detto, e perché 

non si sapesse la persona, perciò li tagliai la sottoscrittione, e dopo la medesima Marietta 

Erizzo mi disse che tanto questa lettera questo le altre visioni, gratie e reliquie ch’essa mi 

haveva rappresentato per vere, non erano vere, ma erano state sue inventioni. // Interrogatus: 

an sibi ostenderebus illa particula funiculi asserti San Francesco de Paula, quam ipse constituit 

deposuit consignasse angelae filiae capitanei Bardan, ipsam recognesceret. // Respondit: padre 

reverendissimo si. // Tunc de mandato et cetera fuit ipsi consituito ostensa supradicta particula 

funiculi asserti San Francesci de Paula cui inscriptione ut sopra inclusa in quodam reliquiario 

vitreo, argento ornato ut sopra, qua per ipsus visa, et pre manibus habita et considerat. // Dixit 

questo reliquiario è questo quello che contiene la particola del cordone di me già creduto di 

San Francesco di Paula, che io consegnai ad Angela fia del capitanum Barban, come ho 

deposto. // Interrogatus: se esso constituto habbi consegnato ad altri, oltre li già nominati, 

qualch’altra particola del asserto cordone di San Francesco di Paula. // Respondit: entro questo 

medesimo reliquiario vi era un altro pezzetto dell’istessa longhezza di quello al presente vi è, 

quale lo levai, e ne feci due parti, la più grande quando credevo che fosse vero cordone di San 

Francesco di Paula, la diedi all’eccellentissimo Signore Procuratore Carlo Contini, e l’altra 

parte più piccola, a sua figlia maritata in Ca’ Nani alla Giudecca e di quello non mi ricordo 

haverne dato ad altri. Ben si la medesima Marietta dopo mi diede de altri pezzetti del 

medesimo cordone, che mi disse haverli havuti dal Santo acciò li tenesse, per sé, e di questi 

ne ho dato a monsignor reverendissimo vescovo Vianoli..... a Maria Veronica capuccina alle 

gratie, a quelle pur ho dato copia della suddetta lettera da me già creduta della Beata Vergine 

o di San Francesco di Paula. Vi era poi nel monastero delle capuccine di murano la madre 

Maria Arcangela, che poi andò a fondar un monastero in Trento, quale essendo io già stato 

prima su confessore, mi haveva preso buona volontà, e mi donò un buon pezzetto di cordone 
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di San Francesco di Paula, che mi disse esser stato lasciato con altre reliquie, da un confessore 

vecchio di quel monastero, che già era morto, quelli reliquie esso confessava le haveva havute 

in roma, onde di questo cordone ne ho dispensato a diversi in Agnus Dei, che non mi ricordo. 

// Interrogatus: an si occurrat sibi, aliquid dicere circa suam causam. // Respondit: io pur dico 

mia colpa, che non ostante che detta Marietta Erizzo mi habbi prima dato a credere tante 

visioni, apparitioni, gratie e reliquie de Santi e ella dopo mi habbi disingannato col dirmi esser 

tutte cose false, e sue inventioni, dopo havendomi anco asserito di due altre cose miracolose, 

cioè di un pezzetto di pietra che mi asserì esser della colonna a quale fu flagellato Christo, et 

l’altra di una goccia come di latte, che essa Marietta mi disse essere scaturita dal seno d’un 

immagine, in gesso, della Beata Vergine, anco queste le ho credute per sino son stato retento 

in questo Sant’officio, onde confesso il mio poco giudicio, e prudenza in creder queste cose, 

mentre essa medesima mi haveva confessato della vanità delle precedenti. Et io mi son indoto 

a credere queste ultime, perché ho veduto cose miracolose, e particolarmente scaturir da detta 

pietra del Sangue, presente essa Marietta, Marina sua sorella et una volta ancora il padre 

Giovanni Francesco Michieli mio compagno. Qual pietra deve esser appresso detta Marietta 

Erizzo in una scattola d’argento di filagrana, involta in un’animeta di corporale, nella qual 

scattola pur vi è in un groppetto di vetro, la suddetta goccia di latte, e parimenti vi sono 2 

agnus, uno del beato pio V intiero, con le quali reliquie, o cose dette io benedivo essa Marietta 

perché havesse forza di resister a gravi tentationi et insulti del demonio ch’essa mi 

rappresentava havere. // Et cum hora esset tarda, dismissus fuit examen, animo et se 

subscripsit, remissus ad carceres. // fra Giacomo Ladicosa affermo. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 3 aprilis 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // A reverendissimo domino vicario generali 

patriarchali fuit presentata huic Sancti tribunali quaedam capsula lignea longitudinis uniues 

palmi et latitudinis unius digiti, qua capsula aperta in ipsa inventus est quoddam veluti 

reliquarius rotundum, ea vitro in medio, et eboris a capitibus, in quo vitreo continebus 

particula funiculi, qualitatis ut sopra, longitudinis et digitos trium, us inscriptione: De funiculo 

Sancti prioris Francesci de Paula. Et insuper presentavit eptiam in medio folio plicato 

manuscriptus quae incipit: Dilettissima mia figlia nel Signore, con altre tanto bon core, et 

desinit Fra Giacomo de minimi, tenoris ut in ea. Quae omnia reposita fuerunt in processu et 

scriptata ad effectum. // Successive eductus ex carceribus, et personaliter denuo constituti 

supradicuts padre fra Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis 

iuravit et fuit. // Interrogatus: an si vederet particulim illam funiculi asserti San Francesco de 

Paula, quam dixit consignasse predicte capuccine Santa Mariae gratiarum, illam 

recognosceret. // Respondit: padre reverendissimo si. // tunc fuit ea ostensa supradicta 

particula de qua sopra, quo per ipsus visa, et pre manibus habita et cetera. // Respondit: questo 

reliquiario tondo di vetro con le teste bianche di avorio, sia ossa bianco, entro qual vetro vi è 

un pezzetto di cordone, che io credevo fosse di San Francesco di Paula, è giusto quello che io 

consegnai alla madre Maria Veronica capuccina delle gratie. // Interrogatus: an ipse constituit 

ostensa supradicta epistula, incipit dilettissima mia figlia nel spirituale, con altrettanto et 

cetera, et fuit supradicta lettera qua lecta, et postea ipsi contituito ostensa, et padre manibus 

ab edus habita fuit . // Ea diebus, an detta epistola fuerit ab ipso consituito scripta superiore 

religiose. // Respondit: ho sentito legermi la detta lettera segnata lettera C et la vedo e 

riconosco per mia lettera che già scrissi a detta madre Veronica capucina. // Et sibi dicta ut 

explicet thesauros illos reliquiarus enunciatos in ditta epistolam, et nominet quaenam sit illa 
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tarovula seu sorelletta, enunziata in eadem epistola. // Respondit: quanto alla sorelletta ho 

inteso di Marietta Erizzo, della quale ardentemente li havevo rappresentato adesso capuccina 

la bontà, e gratie, visioni, e revelationi come ho già deposto, quanto poi al tesoro di reliquie 

che io servisse voler mostrare alla medesima capuccina, come anco gle le mostrai erano il velo 

della Beata Vergine, da me creduto tale quel pezzetto di mantello, creduto di San Francesco 

di Paula, et qualch’altra simil reliquia, che non mi ricordo. Et detto in detta lettera ho scritto 

ch’essa madre doveva per vederla, baciarla, e dovesse pregarmi con sue mani gionte più di 10 

volte, promettendomi dopo d’adorar una si grande reliquia, io inteso di quella pietra, della 

qual ho già deposto nell’ultimo mio passato constituto, creduta da me della colonna di Santo 

Signore. //Interrogatus: an sibi occurat aliquid aliud deponere ea suam causam. // Respondit: 

io come ho creduto il sangue scaturito dalla suddetta pietra, come già deposi, così ho anco 

creduto di un crocefisso di ottone, con croce nera di legno, longa circa un palmo, quale 

havendo l’indulgenza di Innocenzo XI, io l’havevo donato a Marina sorella di Marietta, e 

questo crocefisso io veddi, come pur essa Marietta, et anco Marina, et pure una volta la 

nobildonna Caterina Contarini Sbrega, con una sua cameriera, nella casa di Marietta a San 

Felice, per 7 o 8 giorni continuamente gettava sangue, cioè come sudor sanguigno, e quanto 

dicevimo orationi tanto più rosseggiava, e s’insanguinava tutte le parti del crocifisso, et per 

detti giorni lo posi entro un corporal, quale non restò macchiato in sorte alcun. Così anco seguì 

della suddetta pietra, quale gettava come ovaia di sangue, che gonfiava, che pure posi in un 

corporale, che non restò macchiato di sangue. Anzi detta pietra, che prima era di detta Marina, 

quale all’improvviso la ritrovò in una sua cassa e la riconobbe essere una pietra che il capitano 

della compagnia di suo marito ch’era in Morea, se la teneva cara, e tenendola legata ad un 

brazzo, e dopo essendo la medesima pietra stata smarrita 2 o 3 volte, all’improvviso, una volta 

la trovai sotto il corporale mentre io era all’offertorio della messa dicevo in casa di detta 

Marietta a San Felice, un’altra volta la trovai sotto il piede del calice, levato da me per ponervi 

entro il vino, et aqua, e la terza volta che fu smarrita, la ritrovai entro la patena, vicino all’ostia 

nel levar l’animetta, per far l’offertorio. E questa pietra sarà grande come l’unghia del dito 

grosso, e grossa come una bona costa di cortello, di color come verdolino, con qualche venetta 

rossetta, legata con fioco d’argento, e dietro vi è scolpito il nome di Jesus. Et il suddetto 

capitano che prima habuta detta pietra, è morto al la carette di malattia qui a venetia. Et io ho 

detto che questa pietra era della colonna di Christo, perché detta Marietta Erizzo mi ha detto 

haver ciò saputa per rivelatione. // Devo aggiongere questa pietra una volta essendo da me 

stata posta a piedi di una figura di rilievo di un cristo morto, all’improvviso poco dopo riveduto 

da me ritrovarsi sopra la man dritta del medeismo cristo, e tanto Marietta, come sua sorella mi 

giurarono non havervela esse posta, e più detta Marietta mi disse haver havuto revelatione 

ch’essa pietra era passata alla man dirtta, perché questo Christo Signore nostro fu flagellato 

alla colonna, dei manigoldi lo legarono con le mani adietro ad essa colonna, e flagedolo il 

sangue delle piaghe tanto delle spalle, questo delle mani, venne ad tingere la supperficie di 

essa colonna, e che quella pietra era un tantino di superficie bagnato dal Sangue della man 

destra di Christo. E poi la Marina mi disse esserli comparsi il figlio morto di Marietta religioso 

nostro, e suo nipote, quale li ordenò dovesse donar a me essa pietra, e Marietta mi soggionse 

a ciò esser in premio delle mie fattiche nell’istruir e diriger esse due sorelle, e così mi fu 

donata. Ch’è questo per hora mi soviene dover deponer per verità, in sgravo di mia coscienza. 

// Et cum hora esset tarda dimissus fuit examen, animo et cetera et subscripsit, et remissus ad 

carceres. // Fra Giacomo Ladicosa affermo. // Andreas de espiscopiis cancellieris Sancti officii 

Successive Santissimi Tribunalis decrevit ad omnem bonus finem, et effectus iterus vocans, 

et examinant esse supradicta Mariettam et cetera. // Andreas de episcopiis cancellieris  
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Die 7 aprilis 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iustiniano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Citata comparuit supradicta Marietta Erizzo, cui 

delato iuramento de veritate dicenda, per ut tactis sacris evangeliis iuravit et  cetera. // 

Interrogata: se si occorre depondere qualch’altra cosa, alcune quello ha già deposto in altre 

sue depositioni. // Respondit: io già dissi al padre Giacomo che saranno già circa anni 4 in 5 

quando stavo a San Felice, che mi era venuto un velo della Beatissima Vergine, e quale lo 

diedi, et parimenti un’altra volta li diedi un pezzo di cordone, et un pezzetto di panno, e le 

dissi che il cordone, et esso pezzetto erano di San Francesco di Paula, ch’esso detto me 

l’haveva dato, ma dopo che vanno per due anni, cioè dall’ultimo Giubileo in qua, essendomi 

venuto scrupolo, e confessatami da altro confessore, disse al medesimo padre Giacomo che di 

tutto ciò del detto velo, cordone, e panno, che fosse del mantello di San Francesco di Paula, 

non era la verità, et ero stato mio inganno, e che ciò dovesse crederlo perché non era la verità, 

questo prima li dissi, e dato ad intendere. // Interrogata: se vedesse il detto velo, se lo 

riconoscerebbe. // Respondit: Padre reverendissimo si che lo riconoscerei. // Tunc ei de 

mandato et cetera fuit ipsi examinate ostensum supradictus velum, quo ab ipsa viso, et bene 

considerato. // Respondit: questo è giusto quel velo, del quale dissi al padre Giacomo ch’era 

venuto dalla Beata Vergine, falsamente, mentre l’havevo comprato dal marzer a Santa Marina. 

Esso padre Giacomo tenne appresso di se esso velo, come anco quel cordone, et panno, e poi 

fece far come reliquiarii d’argento, ne quali pose detto cordone e pezzetto di panno, e fece 

fare la cassetta di veluto cremese che hora qui ho veduto, nella quale pose detto velo et ho 

veduto che con questo velo benediva, onde io perciò lo disinganai, dicendoli che non 

benedisse più con esso, perché era falsità questo li diedi ad intendere, se poi con esso benedisse 

dopo non lo so, anzi dopo non l’ha più portato in casa mia. Anzi io quando disinganai esso 

padre Giacomo delle suddette cose li dimandai se dovevo andar dal padre reverendissimo 

inquisitione ad accusarmi di questo inganno li havevo fatto perché dubitavo di ciò esser 

obligata et esso padre Giacomo mi disse non dovessi andarvi, che non era ciò cosa di male, 

ne erano cose da Sant’Officio, e perciò io non vi andai, confessatami poi questa ultima. Qua 

dal padre Pietro della Vegna, a quale raccontai tutto quello ch’era passato con detto padre 

Giacomo, esso Pietro mi disse dovessi andar dal Sant’officio, e raccontar il tutto e così subito 

venni da vostra reverendissima e li partecipai tutto ciò. // Parimente devo dire come Marina 

mia sorella mi disse, che già circa doi anni finiti fa, quale passata, che nella sua cassa haveva 

ritrovato la pietra che hora qui presente. Et de facto presentavit parum petram coloris vividis, 

ligatam in argento in quo retro est sculpitum nomen jesus, et est magnitudinis velati grani 

tabacei. Et prosequendo, mi disse ch’era una pietra di un capitano morto al lazzaretto, ch’essa 

serviva stando con suo marito Alfiere, e che non sapeva come fosse capitata entro la sua cassa, 

e così la diede al padre Giacomo Ladicosa, quale si dissero l’attaccasse alla corona, e dopo 

qualche giorno s’accorse che li mancava dalla corona, a quale l’haveva appesa, onde stata 

smarrita per qualche giorno, e poi il padre Giacomo mentre diceva mesa in casa mia, come 

deposi, li comparve su l’altaretto, sotto il corporale una volta, et un’altra volta sotto il piede 

del calice, per questo lui disse, et ce la mostrò et un’altra volta comparve sopra la mano di un 

Christo di rilevo disteso morto. Dopo di che esso padre tenne appresso di se essa pietra, quale 

il Venerdì Santo doi anni fa, la mostrò a me mia sorella, et al padre mi diedi suo compagno et 

amico alla nobile Contarina Sbrega a San Felice, e vedessimo tutti che gettava sangue, di 

modo che cadeva delle gratie su l’animeta di corporale, sopra la quale detto padre Giacomo 

l’haveva posta. Et il Venerdì Santo dell’anno passato, ancora il medesimo padre Giacomo ce 

la mostrò perché esso la teneva, e viddi che gettava sangue, et ogni qual volta gettava sangue 
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stava sempre in mano sua, et ultimamente la consegnò poca prima venisse fatto prigioniere, 

la portò a me e la fasciò in mia casa, et prima ogni venerdì veniva a mostrarsi essa pietra che 

pareva gettasse un poco di sangue. Et quando stava appresso di me, essendo involta 

nell’animeta nella quale anco al presente si ritrova mai l’ho scoperto. // Interrogata: se sa, o 

ha inteso dire che sorte di pietra fosse questa. // Respondit: io non ho sentito altro, solo che la 

suddetta nobildonna Contarina disse a mia sorella Marina che li pareva esser della pietra della 

colonna a quale fu flagellato Giesù Christo. // Interrogata: se essa essamminata ha mai detto 

haver havuto rivelatione essere pietra che restò intinta del sangue della man destra di Giesù 

Christo, quando fu flagellato. // Respondit: io non mi ricordo haver detto d’haver havuto simil 

revelatione. // Deinde actualiter presentavit quaendam funiculum, longotudinis trius brachios, 

cum nodes quatuor, et apparet veluti cingulus quo ut uno padres minimos, et dixit. // Quando 

stavo a San Felice nella qual vi si sentiva non so che spiriti fossero, io solevo tener un cingolo 

simile per divotione col quale mi cingevo alli fianchi sopra la carne, et una notte essendo a 

letto con mia sorella sentii bisigarmi come attorno, in tempo che in casa non vi erano altri che 

noi doi, hebbi paura, e di là 4 giorni m’accorsi che il cingolo col quale ero cinta non era il mio 

solito, onde stimando che mia sorella me l’havesse barattato col suo, li domandai il mio e lei 

mi mostrò ch’haveva il suo solito, et mi trovai cinta con questo che all’hora era con 5 groppi 

quali sono stati disfatte dal suddetto padre Pietro, al quale lo mostrai e così presento questo al 

Santo tribunale non sapendo come mi sia venuto. // Di più depongo come habitando in casa 

delle Gnocche che fin già un’anno il Natale passato essendo ingenocchiata al sgabello, e 

dicendo le mie orationi, viddi sopra il scabello come quattro granelli piccoli rossi, et io con le 

mani li gettai via. Et un altro giorno pur facendo orationi al mio sgabello viddi sopra di esso 

un altro granello rosso et alcuni altri più piccoli tutti rossi che dati da me al padre Giacomo, li 

pose tutti nell’animeta dove era la pietra già nominata, e dopo me li mostrò e viddi ch’era 

divenuti bianchi, e quel più grandetto si aperse da se stesso, e dentro vi era come una gocietta 

rossa, et il resto tutto bianco, et esso padre Giacomo pose il tutto in un groppetto di vetro, et 

io sentii dirmi da una voce espressa, quale di quando in quando quando facevo oratione, sento 

parlarmi dentro nel mio petto, e questa voce mi disse, che quello era una gazzetta della Beata 

Vergine, et ciò dissi il padre Giacomo, al quale più volte ho detto che dovesse dirmi se questa 

voce che io sento come a parlarmi fosse buona, quando erano cose buone, et voce cattiva 

quando erano cattive. // Interrogata: se essa essaminata ha mai detto ad alcuno che San 

Francesco di Paula li habbi dato la disciplina nella forma come ha già deposto, et che habbi 

ordinato che nell’istessa forma quale la dia il padre Giacomo. // Respondit: io una volta di 

notte viddi come un vecchietto vestito dell’habito di San Francesco di Paula, quale mi diede 

una disciplina come quelle adoperano di monache, su le mie spalle, e questo lo dissi ad esso 

padre Giacomo, nel resto non li ho detto altro ne a lui, ne ad altri, ne questo vecchio che mi 

apparve mi ha dato la disciplina nella forma ch’esso padre Giacomo mi ha dato come già 

deposi. Ne mai io ho detto al padre Giacomo che San Francesco di Paula mi dasse la disciplina 

come ho detto haver esso pratticato. Ch’è questo mi occorre. // Quibus habitis, cum hora esset 

tarda, dimissa fuit, animo et cetera et subscripsit. // Marietta Erizza. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 9 aprilis 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Eductus ex carceribus et personaliter constitutis 

supradictus padre Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit. 

// Interrogatus: an habeat aliquid aliud dicere circa suam causam, vitra iam ab eo deposita pro 

exoneratione sus conscientia. // Respondit: per questo ho essaminato la mia coscienza non ho 
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che dire. // Interrogatus: an si videret supradictam petram quam in alio eius constituto dixit 

fuisse ab ipso creditam pro petram Columne cui fuit jesus christus alligatus et flagellatus et 

vidisse sanguinem per ut exposit illa recognosceret. // Respondit: padre reverendissimo si che 

la conoscerei. // Tunc de mandato et fuit eiud constituto ostensa supradicta petra ligata in 

argento per ut exposuit et involuta in pastula corporalis qua ab ipso visa, bene inspecta et 

considerata dixit. // Respondit: la pietra che si contiene nell’animetta hora mostratami, è giusta 

quella della quale ho già deposto nel mio constituto. // Interrogatus: an siat aliquas, aliquas 

personas habeisse libros proibitos, et maxime tractantes de oratione mystica, dei de quiete aut 

continentes sites doctrinas prohibitas. // Respondit: io non so che alcuno habbi havuto libri 

prohibiti, massime trattanti de orationi di quiete, principalmente dopo la prohibitione. // 

Interrogatus: an ipse constitutis habuerit sites libros prohibitos, et specialiter inscriptum, Il 

christiano interiore. // Respondit: io dovevo haver tra alcuni miei libri quello intitolato il 

Christiano Interiore, tradotto dal francese dal signor Alessandro Cenami, qual io levai dalle 

mani di Dolfina Taulignana suddetta perché non mi pareva buon libro e già circa 2 anni in 

circa nella mia stancia de libro, senza applicarmi più, mentre ho già la licenza dalla sacra 

congregazione dell’indice, quale stimo se non è spirata, spirerà di breve. // Interrogatus: an si 

videret ipsum librum recognosceret. // Respondit: padre reverendissimo si. // Tunc de mandato 

fuit ostensus eius constituto et eo padre manibus ab eo habito, viso et considerato et cetera. // 

Dixit questo è giusto quel libro che levai a detta Dolfina et era nella stanzia de miei libri, ne 

meno mi ricordavo ne mai l’ho letto. // Interrogatus: an haberit un..... librum spirituali Lettere 

spirituali composte da una persona religiosa, dedicata a monsignor illustrissimo vescovo di 

Torello Vianoli. // Respondit: padre reverendissimo si che ho havuto questo libro dedicato a 

monsignor vescovo Vianoli, et esso monsignore me lo diede. // Interrogatus: an si dictus 

librum videret, eum recognosceret. // Respondit: padre reverendissimo si. // Tunc de mandato 

fuit ostensus eios constituto ipse liber inscriptus lettere spirituali quo viso, et inspecto et padre 

manibus habito. // Respondit: questo libro è giusto il medesimo che havevo in cella e mi fu 

donato da monsignor Vianoli e riconosco da cartoni. // Interrogatus: an siat a quo fuerint 

composite supradicte lettere, ac liber et ad insscripta cuius fuerint ipresse, et an cuius debitis 

licentis superioris nec ne. // Respondit: per questo mi disse il medesimo monsignor Vianoli, 

le lettere contenute in esso libro, sono state composte dalla madre Santa Maria Archangela 

capuccina nel monastero di Santa Maria delle Gratie de Burano, et hora questa si trova in arco 

di trento, già circa 4 anni per fondarvi un monastero, non so da chi siano state stampate, ne a 

istanza de chi, ho stimato siano state stampate con licenza del medesimo di Signor Vianoli 

vescovo, suo superiore, ne so d’altre istanze, ne mai io l’ho letto, ma tenevo per memoria di 

detto prelato. // Interrogatus: se sa che alcuno confessore, o direttore di anime habbi ordenato 

a sue penitenti di scriver di suoi peccati, e publicarli ad altre penitenti, e figlie spirituali, 

dicendo queste esser la volontà di Dio. // Respondit: io non so che alcun confessore, o direttor 

d’anime, habbi mai ordenato a sue penitenti, scriver, e giustificar de suoi peccati ad altre 

penitenti, e che ha detto questa esser la volontà di Dio. // Interrogatus: se uno constituto ha 

mai ordenato come sopra a sue penitenti dicendoli esser ciò la volontà de Dio. // Respondit: 

non ho mai ordenato tal cose. //  Et sibi dicto, che in questo Sant’officio è stato deposto con 

giuramento, ch’esso constituto habbi ordenato ad alcune sue penitenti, e figlie spirituali che 

scrivessero li suoi peccati, e pubblicassero fra di loro, dicendoli esser tale la volontà di Dio. // 

Respondit: Dio perdoni a chi ha detto tal cosa, perché non li ho ordenato tal cosa. // 

Interrogatus: quando esso constituto ha dato la disciplina, e percosso con le sue mani le donne, 

o putte già da esso nominate su le lor parti da basso nudate, e scoperte, che dica che mottivo 

s’ha adotto per indurle a lasciarsi scoprire nelle parti vergognose, e ricever in tal forma simili 
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discipline, e percosse. // Respondit: avendomi insinuato la suddetta Marietta Erizzo che 

praticcassi con lei per corregerla de suoi diffetti, le discipline nelle forme già da me deposto, 

incominciai con essa a pratticarle, e da essa passai a pratticarlo con le dette Dolfina, Marina 

sorella di Marietta, e con le altre da me nominate, quando scopervi in loro qualche diffetto di 

superbia, vanità, inobbedienza, o cose simili, e quando alcune di esse, massime Dolfina 

facevano penitenza, io li prendevo con qualche violenza, e mortificavo in detta forma, 

credendomi far buona cosa e non fosse dispiacer de Dio, et havevo io prima mortification in 

pratticar queste cose, che non havevano loro a ricever tali penitenze. // Interrogatus: se quando 

ha dato esso constituto le dette discipline nella forma suddetta ha procurato indurle a riceverle 

con dirle tal essere la volontà de Dio, et diceva cosa ben fatta, e buona e che essa dovevano 

negarla la lor volontà, e..... quello voleva il confessore, e che quella era penitenza grata a Dio, 

e che meritavano assai, dicendo di più che chi vuol andar in cielo, bisogna esser come bambini 

semplici, quali quando fanno attioni cattive, le madri, o padri le danno delle sculazade, o cose 

simili. // Respondit: col iuramento, e credulità che io havevo che quelle discipline et 

mortificationi, nella forma pratticata, per quello mi haveva rappresentato la suddetta Marietta 

con le sue locutioni, visioni e apparitioni come già deposi, io confesso d’haver detto ad esse 

donna per indurle a ricever simili mortificationi acciò non prendessero scandalo, che facevo 

la quel ch’era di piacer de Dio, ch’era cosa ben fatta, cose buone, ch’esse dovevano negar la 

propria volontà, e far tutto quello che comandava il confessore. Ch’era penitenza grata a Dio, 

che meritavano assai, et anco li ho detto che chi vuol andar in cielo, bisogna esser come li 

bambini semplici, a quelli quando fanno cose cattive, li padri, e madri danno delle squlazade 

e cose simili, ma queste cose, e mattini non l’ho addotti tutte insieme, ma in diverse occasioni, 

hora in mattino, hora un altro, per non renderle scandalizate per simil penitenze, et di questi 

mattini principalmente mi son servito, non con quelle donne vedove, o maritate perché non 

erano così facili a scandalizarsi, ma con le putte. // Et sibi dicto che non si può presumere 

ch’esso constituto si sia servito di simili discipline, e mortificationi senza sua malitia, non 

potendoli presumer in esso constituto tanta ignoranza che non potesse conoscer esser cosa mal 

fatta, e turpe, et indecente pratticar con donne, e massime con putte, e penitenti simili 

discipline su le parti vergognose scoperte, onde in nessun modo può scusarsi di sua retta, et si 

amonisse a confessare siddetta il suo errore e la propria pretesa malizia. // Respondit: la mia 

ignoranza e stoltezza è stata grossissima, e grandissima, ma per misericordia del Signore, mai 

in pratticar dette discipline, ho havuto ne malitia, ne sentito alcun motto di sensualità, qualcosa 

mi pareva miracoloso, et anco maggiormente perché mi consideravo homo di carne, e anco di 

più mi confermavo fosse cosa ordenato da Dio, come Marietta mi diceva, perché conoscevo 

queste ationi come sopra naturali, di maneggiar le donne senza alcuna sensualità. Et quando 

li davo tal penitenze, e discipline più tosto ero mosse da qualche passion d’ira contro di lor 

diffetti, che di alcuna sensualità. // Interrogatus: se ha mai detto ad alcuna di sue penitenti che 

se qualche altro confessore, o padre spirituale volesse pratticar con esse simili discipline, le 

conseglierebbe a non acconsentire, ma con se stesso constituto potevano acconsentire, perché 

sapeva di far la volontà de Dio. // Respondit: m’aricordo certo che a Dolfina suddetta ho detto 

questi particolari può esser l’habbi decto a qualche altra che non mi ricordo, e il tutto col 

fondamento suddetto di quanto mi diceva Marietta Erizzo. // Et cum hora esset tarda dimisso 

fuit examen, animo et ceetera subscripsit et remissus ad carceres. // fra Giacomo Ladicosa 

affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 14 aprilis 1693 a nona diei. // Assisteno excellentissimo domino procuratore Basadonna. 

// Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre inquisitore generali. // Citata iterum et personaliter comparuit 
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supradicta Marietta Erizzo, cui delato iruramento et per ut tactis sacris evangeliis et cetera 

animo et cetera. // Interrogata: se sa che alcuna persona habbi mai detto, ad alcuno che volendo 

scrivere ad altra persona sua amorevole, li sii comparso o la Beatissima Vergine, o San 

Francesco di Paula, o qualche altro Santo, et che questi li habbi preso la sua mano, e 

conducendogliela li habbi fatto scrivere ciò ch’esso Santo ha voluto e che si trova in essa 

lettera. // Respondit: non so che alcuna persona habbi mai detto che volendo scrivere qualche 

lettera li sii comparso ne la Beatissima Vergine, ne San Francesco di Paula, ne altri Santi a 

condurle la mano, e farli scrivere ciò ch’essi han voluto. // Interrogata: se essa essaminata ha 

mai detto che havendo cominciato a scrivere a qualche persona sua amorevole, e fatto il titolo 

della lettera, vi sii comparse o la Beatissima Vergine o San Francesco di Paula o altro Santo 

visibilmente, et che li habbino fatto scrivere ciò che han voluto et si trova scritto in essa lettera, 

et massime se ciò habbi mai detto al padre Giacomo Ladicosa. // Respondit: io non so niente 

di simil lettera, ne mai ho detto ad alcuna persona, ne al padre Giacomo che mi sii comparso 

nel la Beatissima Vergine, ne San Francesco di Paula, ne altro Santo a condurmi la mano, e 

farmi scrivere alcuna lettera. // Et sibi dicto che in questo Santo officio è stato deposto ch’essa 

essaminata ha detto al padre Giacomo che volendo essa scrivere ad una sua amorevole, dopo 

haver fatto il titolo, li comparve o la Beatissima Vergine, e San Francesco di Paula visibilmente 

qual li prese la mano, e conducendogliela si fece scriver una lettera spirituale, che si trova 

negli atti di questo Santo officio. // Respondit: io non so di haver detto queste cose al padre 

Giacomo, ne ad altri. // Tunc eidem de mandato fuit ostensa epistola signata lettera B qua ab 

ipsa manibus habita, et bene inspecta, et considerata, ad opportunas intentionem dixit 

Respondit: io mai più ho vista questa lettera, ne io so cosa alcuna, ben è vero che il titolo di 

essa, cioè quel Deo gratias, mi pare di mano di Marina mia sorella, ne mai ho detto di haver 

scritto tal lettera, ne altre nel modo suddetto. // Interrogata: se mai essa essaminata ha mai 

conferito, e comunicato ad alcuna altra persona, o confessore, oltre al padre Giacomo 

Ladicosa, le visioni falsamente da essa rappresentate come ha deposto, al medesimo padre 

Giacomo, et le mortificationi, e disciplina ch’essa si dava nella forma già deposta. // 

Respondit: io delle discipline, ne di quel velo della Madonna che dissi falsamente essermi 

venuto dal cielo, ne di quel cordone prima ne del pezzetto del panno di mantello me ne son 

mai confessata con alcuno, perché delle discipline non l’ho mai tenuto per peccato, perché 

credevo non fosse peccato, anzi fosse mio gran merito, et circa poi quelle reliquie falsamente 

da me date ad intendere dal padre Giacomo, con quali esso benediva, io me ne confessai da 

un padre gesuita, quale mi obbligò disinganarlo come pur ancora dalla mia voce interna, et 

per scaricar la mia coscienza, m’accuso che havendo sentito a dire di qualche putta che haveva 

delle visioni e gratie da Dio, e dalla Beatissima Vergine, perché il padre Giacomo mi diceva 

che se fossi stata buona haverei ancor havuto qualche gratia da Dio, e dalla Beatissima 

Vergine, onde per farmi creder da esso buona li diedi ad intendere che havevo havuto le 

suddette gratie dal cielo e l’ingannai, ma poi essendomi confessato il giubileo professo passato 

da un gesuita, questo mi disse che dovevo disingannarlo come lo feci seco più volte, e li 

domandassi al medesimo padre Giacomo se queste erano cose del Santo officio, e lui mi disse 

di no, ma sarebbe stato male, se vi fosse intervenuto qualche cosa di male, e perciò non venni 

al Santo officio. // Interrogata: se il padre Giacomo mai o nel confessionale, o in occasione di 

confessione, o avanti, o dopo la confessione immediatamente ha mai detto, o discorso con 

essa penitente, di darli per penitenza qualche disciplina nella forma già deposta. // Respondit: 

mi par certo che alle volte subito finita di confessarmi in casa il padre Giacomo subito dopo 

havermi assoluta, mi habbi dato la disciplina, ma non me la ricordo di certo però dimanderò 

ad una di quelle putte per meglio ricordarmelo, e se mi sovertirà di altro venirò a dirlo al Santo 
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officio. // Interrogata: se sa che detto padre Giacomo habbi mai dormito nell’istesso letto, ove 

attualmente si trovava essa essaminata o sua sorella Marietta. // Respondit: reverendissimo 

signor si, che quando si sentiva rumori nella casa di San Felice, che non si sapeva fosse l’anima 

di una donna morta in mia casa, o pur qualch’altro dipinto, ma si stimava fosse detta figlia 

diverse volte quando esse padre Giacomo stete in casa mia la notte, come già deposi si poneva 

anch’esso a dormire nell’istesso letto alle volte con tutte doi, cioè Marina e me, et alle volte 

con me sola, et alle volte con mia sorella sola. // Et cum nihil aliud haberet, et hora esset tarda, 

dimissa fuit, imposito silentio, et subscripsit. // Marietta Erizza. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 21 aprilis 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Justiniano. // 

Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre inquisitore generali. // Sancti Tribunalis ad omnem bonus fines, et 

effectum decrevit vocato esse peritus in cognitione lapidus, ad effectum faciendi visum 

repertos qualitabus lapidis, assertes columne domino nostro Jesu Christi ut sopra presentati, 

et ita et cetera. // Successive... assista ut sopra, et coram ut sopra vocatus comparuit Claudius 

Somariva quondam Jacobi pertius in cognitione lapidus cui delato iuramento  et cetera cui 

tactis sacris, in ut et cetera et fuit ipsi ostersus supradictas lapillus in argento legatus ut sopra 

quo ab ipso viso, pur... ma... habito, bene inspecto et considerato ad opportunitas. Interrogatus: 

nem. // Respondit: Questo è pietra malachita di Germania, non orientale, qual ha virtù per le 

cavate, e vertigini, ma è inferiore di virtù per esser di Germania, e non orientale. // Quibus 

habitus fuit dimissus et cetera et subscripsit. // Claudius Somorina affermo. // Andreas de 

episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Successive eductus de carceribus et personaliter verum consituti, supradictus padre Jacobus 

Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit et fuit. // Interrogatus: an 

sibi occurrat aliquid dicere, et addere suis depositionibus factis. // Respondit: non mi sovien 

altro d’aggiungere. // Interrogatus: an quando ipse constituto se detinuit die, ac notu in domo 

supradicte Marietta Erizzo, per ut in aliis suis constituti deposuit, semper dormierit in lecto 

distinto, et separato a lecto in quo iacebat detta Marietta, et Marina eius soror, vel aliqua alia 

femina. // Respondit: quando son stato fuori di Venezia in villa, con Marietta Erizzo, et con 

Dolfina Tauligniana, io ho sempre dormito in letto, et in camera distinta dal letto, e camera 

nella quale dormivano insieme detta Marietta, e Dolfina. Quando poi son stato in casa di detta 

Marietta poi in Venezia a San Felice, qualche volta ho dormito nell’istesso letto con Marietta, 

et ancora con Marina, et alle volte ancora con tutte due insieme, e ciò perché in questa casa 

dopo la morte di una tal Paulina Maroni, che prima stava in compagnia di detta Marietta, si 

sentivano per casa rumori, e strepiti, e buttar la robba di qua, e di là, e perché tutti havevano 

paura, perciò si dormiva insieme, e questi rumori principalmente si sentivano nella camera 

grande perciò dormivamo insieme nell’altra camera piccola, alle volte in due letti, et alle volte 

tutti in uno. // Interrogatus: crediderit esse licitus, et posse esse secundum dei volontatos, aut 

secundis rectam ronnes, denudare, seu denuader feminas, et maxime vergines penitentis sub 

oculis religiosi confessarii, et directoris coscientiae, in praticbus verecundis, sub motivo 

mortificationis, et penitentio, posce esse meritorius, ac deo gratum, quod secundis se est contra 

moditias, et honestatem, et potest esso motius pro sensualitatis, ac libidins maxime inter 

confessarius et directorem filias spiritualium. // Respondit: ho sempre tenuto, e temuto, et anco 

adesso tengo al sicuro che tutte le sopradette cose siano per sua natura illecite, e mal fatte ne 

io mai haverei havuto ardimento d’imaginarvi far tal cose, ma le ho fatte con la direttione della 

suddetta Marietta che mi disse che San Francesco de Paula le pratticava con essa, e che li 
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haveva detto che le pratticassi ancor io, e nel pratticar dette operationi, per gratia de Dio mai 

ho havuto alcun senso, di titillamento carnale, anzi piùtosto m’infastidivo et adiravo. // Et sibi 

dicto che nel Sant’officio con giuramento è stato deposto, come detta Marietta non li habbi 

detto che San Francesco di Paula, li habbi dato disciplina in tal forma, ne che li habbi ordenato 

ch’esso constituto praticcasse tali forme di penitenze, et dato che detta Marietta anco ciò li 

havesse rappresentato, esso non doveva credere simil cose contrarie alla ragione et al retto 

operare, onde si presume in lui malitia, tanto più che ricusando diverse volte le dette femine 

di ricever simili mortificationi contro la modestia et honestà, esso constituto ha procurato 

indurle con rappresentarli esser cose meritorie, e grate a Dio, e bone per aquistarsi il paradiso, 

come da più testimoni giurati è stato deposto, et il medesimo ha confessato. // Respondit: con 

mille giuramenti certamente giuro che detta Marietta tra lei, e me soli mi ha detto come sopra, 

ben è vero che dopo due buoni anni mi disse che tutte queste cose erano false, e sue inventioni, 

et ciò mi disse già circa un anno mi tornò a dire che la sua voce le diceva che dovessi pratticar 

con lei le dette discipline in detta forma, e non con altre onde de novo così ho pratticato con 

detta Marietta esse discipline, et una volta o due in casa sua, in sua absenza con la Marietta di 

Ca’ Foscarini, come ho detto et con altre. Et questo alla nostra parte, confesso esser stato gran 

stolto a creder e pratticar tal discipline in simil forma, ma certo malitia di nessuna sorte vi è 

stata, e quando l’ho pratticate non ho preteso far parte di confessore, ne direttore spirituale, 

ma più tosto per officio di governatore, e maestro, mentre io li provedevo in casa diversa, 

vestito,... di casa, e l’ammaestravo in diverse cose. // Interrogatus: ut dicat qua facultate ipse 

consitutus celebravit ut vicibus ut sopra deposuit in domo privata supradicte Marietta cum 

prohibitus sit per decreta pontifica, et canones celebrare in domibus privatis sine spirituali 

facoltate sancte sedis. // Respondit: io torno a dire che in questo ho fatto una gran stoltitia e 

temerità ma però dirò ancora che havendo letto che diversi pontefici hanno concessi privilegi 

a padri minori di celebrar la Santa messa nelle loro case, sopra altari portatili, e communicando 

altri religiosi mendicanti dell’istesso privilegio, ho creduto poter anco io valermi del privilegio 

medesimo, nella casa medesima dove io habitavo, perché questo privilegio sii stato revocato, 

ho veduto nel libro del padre e manuale Rodriguez che vostra reverendissima mi ha dato a 

legger nelle carceri, che Pio V vive vocis oraculo, permesse che in loro constitutione possino 

prevarlersi di esso privilegio, nulla di meno conosco haver fallato. // Interrogatus: an crediderit 

esse licitus ut ac religiosiis ac rebus pretensis miraculosis, et sopranaturali, antequam fuerint 

ab ordinario examinate et approbate. // Respondit: in questo ancora confesso haver fatto grand 

errore, e stimavo che privatamente potessi benedir, e far questo facevo con dette credute da 

me miracolose con li fondamenti da une altre volte deposti. // Et cum hora esset tarda, dimissus 

fuit examen, animo et remissus ad carceres, subscripsit. // fra Giacomo Ladicosa. // Andreas 

de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 22 aprilis 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iustiniano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre inquisitore generali. // Sponte iterus comparuit supradicta Dolphina 

Taulignana quae tactis sacris evangeliis et cetera iuravit et cetera et expondis videte. // Per 

sgravio, e quiete della mia coscienza, espongo a questo Santo tribunale quanto si contiene in 

questo foglio, scritto e sottoscritto tutte de mia propria mano, et de facto presentavit folio 

manuscriptum, in duabus facies et subscriptum ut dicet manu sua, quali incepit: una volta son 

stata in villa et desinit notitia del tutto et inde segnis subscriptio eius nomis, quod folius lectus 

et ad ipsa auditus et bene intellectus per ut asservit fuit. // Interrogata: an exposa in dicto folio 

sint in omnis vera. // Respondit: tutto cio si contiene in questa lettera hora lectami dico esser 

la verità. // Interrogata: che nomini quella persona che in detta lettera nominata per sua 
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compagna. // Respondit: la persona da me nominata nella lettera per compagna è Marietta 

Erizzo. // Interrogata: se il padre Giacomo suddetto quanto essa essaminata si confessava con 

detta Marietta Erizzo nel modo esposto le assolveva con l’istessa assolutione tutte doi, o 

separatamente. // Respondit: il padre Giacomo ci faceva dire a tutte due insieme il confiteor e 

tutte doi insieme ancora con l’istessa assolutione ci assolveva et diverse volte dopo che io e la 

mia compagna Marietta si erimo confessate in casa, immediatamente ci dava la disciplina 

nelle forme da me esposte et ci dava anco delle altre penitenze di orationi, o cose simili. // Et 

cum nihil aliud haberet et cetera supra folius fuit accapitatus, et signatus lettera B et insertus 

in processu. // Et addidit mi pare anco che dicendoli io che dubitavo che ste cose lui mi faceva 

non fossero ben fatte, esso mi riprendeva dicendomi che volevo a certo logar sopra le sue 

attioni, e che dovessi credere che questa sia la volontà di Dio, e ch’erano cose bone, devo 

credere nel Santissimo Sagramento o parole simili, et obbedienza et che se non credevo che 

quelle esso faceva non fosse ben fatto, sarei dannata per esser mia superbia. // Interrogata: de 

testibus et cetera. // Respondit: detta Marietta Erizza quasi sempre è stata presente a tutte le 

cose da me esposte. // Quibus habitus, demissa fuit, imposto silentio et subscripti et cetera. // 

io Dolfina Taulignan afermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die marti... 1693. // Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et 

patriarcha venetiarum ac reverendissimo patre inquisitore generali. // Citata personaliter 

comparuit Marietta Erizzo, cui delato iuramento de veritate dicenda, tactis sacris evangelis 

fuit. // Interrogata: se circa la sua causa in qualche altra cosa da deporre, oltre quello ce già ha 

deposto in altre deposizioni. // Responduit quando io comunico a sopra sacro tribunale, certo 

sono confusa che non mi ricordo cosa alcuna, la onde prego nostro signore ad ricordarmi che 

io certo le dirò già quello che so io. // Interrogata: se sa che alcun confessore, o padre spirituale, 

con le proprie mani habbi spogliata ignuda per qualche tempo alla sua presenza, et dica il 

nome e cognome di quella, o quelle, con il modo preciso. // Respondit: essendo in casa mia 

proprie, et con altra volta in casa del padre giovanni et del padre Giacomo assieme con il padre 

Giacomo Ladicosa suddetto e Dolfina mia compagna, una volta alla mattina detto padre 

Giacomo con le proprie mani spogliò ignuda de su mia compagna Dolfina, lasciandola con 

ignuda alla sua presenza, per qualche tempo recitando esso salmi. Un’altra volta poi, anzi 

molte volte, nella casa suddetta del padre Giacomo, con le proprie mani alzava le carpette e 

camisa a me et altra mia compagna Dolfina dalle parti di dietro e recitando il divino officio 

così ignuda li fece stare uno il mattutino. // Interrogatus: se sa alcuno confessore, o direttore 

spirituale habbia mai preso sopra i genochi, o in grembo alcuna un penitente dando la 

disciplina, nella forma sopradetta. // Respondit: mi ricordo che molte volte stando in dette 

case, il detto padre Giacomo prese sopra i genochi colla faccia in giu Dolfina, mia compagna, 

ed alzate la carpetta e camisa dalla parte di dietro gli dava la disciplina con le proprie mani 

sulle natiche. // Interrogatus: se sa che alcuno confessore habbia alcune volte udite le 

confessioni sacrali nello stesso tempo de più d’un penitente quali confessati nello stesso 

tempo, con cui sola assolutione habbia assieme assoluti, con una sola assolutione habbia... 

assieme assoluti, et quali sia dica il modo..., con il nome e cognome di quali. // Respondit: 

stando in casa, con la compagna Dolfina, il padre Giacomo suddetto molte volte ci faceva 

confessare messe insieme con l’occasione, che ci voleva benedire, con certa reliquia et avremo 

recitato prima il confiteor, cominciavamo a confessare i nostri difetti, e colpe, che uno sentiva 

dell’altra, però alcune volte m’avvicinavo all’orecchio del suddetto padre, acciò certi peccati 

non sentisse la compagna confessata con la stessa conclusione tutte due assieme e non 

separatamente ci andava da nostri... dicendo ego in absolvo peccati vostris. Et altre volte, in 

una casa sopra le fondamenta nove, et anco nelle sue a Castello, ha volte le confessioni sacrali 
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d’altre sue penitenti tutte assieme confessate da lui nel modo sopradetto, che una sentiva 

l’altra,... di Marina mia sorella, e di Bernarda, che non so il cognome, ne la conditione, so 

solamente che accompagnava Dolfina, tutte assieme poi confesate nello stesso tempo dove 

assieme poi confessate nello stesso tempo tutte assieme ci assolveva con sua sola assolutione,. 

// Interrogata: se sa che alcun confessore, o in confessionario, o in occasione di confessione, 

o avvanti, o dopo la confessione immediatamente, habbia alcune volte dato per penitenze de 

pecati confessi la disciplina nella forma già depinta, et qual sia dica il nome e cognome di 

quella, o quello, con il modo preciso. // Respondit: mi ricordo che stando in casa mia, e nelle 

altre due già dette, diverse volte il suddetto padre Giacomo Ladicosa che non mi raccordo il 

numero, doppo d’haver udite le confessioni sacrali delle già nominate di sopra e doppo 

d’haverle andate, immediatamente in penitenza de peccati confessi, ci ha dato la disciplina, 

nella forma sopradetta, ove con le sue mani, alzando la carpetta, e la camisa di dietro, 

percuotendo le natiche. // Interrogata: se sa che alcun direttore spirituale, o confessore habbia 

mai detto ad alcune sue figlie spirituali o penitenti quali dubitavano che certe cose predicavano 

suo il dicto padre spirituale, o confessava non fossero bone, ne ben fatta che volevano... sopra 

le sue operationi che doveveno credere, che questa era la volontà di Dio che erano cose bone, 

e che doveveno credere, conforme credono nel santo sacramento, o parole simili, che 

doveveno star ferme nella fede, devotione, et obbedienza e che se non havevemp creduto che 

quello esso faceva non fosse ben fatto, sarebbero dannate per la sua superbia. // Respondit: il 

padre Giacomo suddetto praticando con la mia presenza con Dolfina mia compagna quelle 

discipline come puro confessandosi insieme, e tutte due nello stesso tempo assolvendoci con 

tutte quelle altre cose che ho deposto habbia praticato con noi, dubitando io come pure la detta 

Dolfina che quelle cose in fossero bone, ne ben fatte, esso ci rispondeva che volevamo 

andologare sopra le sue operationi, e che dovessimo credere a quello che insegnava il suo 

padre spirituale, il quale faceva la volontà di Dio, che lo dovessimo obbedire, che lui sapeva 

ciò che faceva perciò che lui diceva che io dovessi crederli, conforme credevo nel santo 

sacramento, certo io non me ne recordo, ne meno che habbia detto, ne a Dolfina, ne a me, che 

se non havessimo creduto ci saremmo dannate. Et cum nihil aliud pontet... dimissa fuit... eius 

subscripitione imposito silentio et cetera. // Et antequam dicendo dixit volte... perché mi 

confondevo e... perplesso, se quelle cose che predicava meco detto padre Giacomo fossero 

bone, o cattive, sentivo come una voce che parlandomi al cuore mi diceva: non dubitare nella 

misericordia di Dio, che non ti... // Interrogata: se quelle cose che il padre Giacomo ha 

predicato con essa esaminata, e Dolfina, ed altre da esso nominate le habbi dette, e comunicate 

ad altro suo padre spirituale, o confessore. // Respondit: mi ricordo, che io sola confessandomi 

ad altra voce, e dicessi i miei peccati al suddetto padre Giacomo mio confessore, sola che in 

casa mia, era presente con tal prete dottor Fabris confessore in Santa Marina, e lui medesimo 

sentiva la mia confessione stando a sedere appresso il detto padre Giacomo e vidde, et... a 

darmi l’assolutione e doppo anche le beneditione, non però ha veduto a darmi la disciplina. // 

Interrogata: se doppo un’altra occasione, o all’hora il suddetto dottor Fabris le habbia mai 

detto se le cose che seco predicava il padre Giacomo fossero ben fatte, o no, ove il confessarsi 

ad altra voce, alla presenza de più confessori. // Respondit: io al suddetto dottor Fabris non ho 

mai ricercato se fosse lecito confessarsi ad altro in compagnia di altri, ne meno lui e dicevo a 

questo particolare, ne ad altri particolari... con me, e Dolfina sopradette che è questo 

m’occorre, ab se subscripsit. // io mariette Erizza afermo. // io... 

Die 16 junii 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus et personaler iterum 
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constituit sopradictus padre Jacobus Ladicosa de quo sopra, cui delato iuramento de veritate 

dicenda, per ut tactis sacris evangeliis iuravit. // Interrogatus: se circa la sua causa ha altro da 

deporre, oltre il già da lui deposto in altri suoi constituti. // Respondit: non ho mancato in 

questo tempo d’examinar la mia coscienza, ne mi è sovenuto altro particolare da dire. // 

Interrogatus: se ha inimici, et qual sia dica il nome, e cognome di quelli, con le cause 

dell’inimicizia. // Respondit: che io sappia non ho inimici. // Interrogatus: se sa habbi sentito 

dire che alcun confessore, o padre spirituale, habbi mai detto ad una, o più sue penitenti, o 

figlie spirituali, ch’erano dannate, e che di già era fatto il decreto da Dio della lor dannatione. 

// Respondit: io certo con questo formalità non ho mai detto ad alcuna penitente che sii 

dannata. // E dettoli che in questo Santo officio è stato deposto con giuramento haver esso 

constituto detto ad una sua penitente, ch’era dannata, e che già da Dio era fatto il decreto di 

sua dannatione, perché non voleva credere ad un’altra sua compagna quali li diceva, e 

raccontava di haver varie revelationi, locutioni, et apparitioni da Dio, dalla Beatissima 

Vergine, e da Santi, et altre gratie, e favori la onde si esorta dir la verità. // Respondit: in verità 

per certo non ho mai detto ad alcuna mia penitente ne ad altri che siano dannati, e che da iddio 

già sia fatto decreto della lor dannatione. // Interrogatus: se sa o habbi inteso dire che alcun 

confessore, confessato et assoluto un suo penitente, tralasciando di dare la penitenza, de 

peccati confessati al penitente confessato et assoluto, l’habbi data ad un altro che all’hora non 

si era confessato. // Respondit: padre non so, ne ho inteso dire che alcun confessore habbi così 

operato con sue penitenti. // Interrogatus: se esso constituto invece di dar la penitenza al 

penitente confessato, et assoluto, l’habbi dato ad un altro non confessato et qual sia dica il 

nome, e cognome di quello, o quelli, perché mottivo et cetere et che penitenza li diede. // 

Respondit: mi soviene ch’essendo inferma Dolfina uscita quel giorno fuori dal letto, lui da 

essa chiamato, e questa fu Marina, vedova sopradetta del quondam monsignor Bernardo, acciò 

la confessassi, quale confessata da me, et assoluta, havendoli dato come penitenza qualche 

ave Maria, comandai che facesse la penitenza intiera Meneghina Moratto, al presente è 

capuccina a Sant’Antonio di Castello, facendola da se spogliare dalla metà in su, e darsi la 

disciplina, come fece disciplinandosi alla mia presenza ignuda, et presente ancora detta 

Marina. // Interrogatus: se sa, o habbi inteso dire che alcun confessore, o padre spirituale, con 

le proprie mani habbi spogliata ignuda una o più penitenti, o figlie spirituali, facendole star 

così nude per qualche tempo in sua presenza, senza disciplina. // Respondit: certo non so, ne 

ho inteso dire che alcun confessore, o padre spirituale, habbi fatto queste cose. // Interrogatus: 

se esso constituto con alcuna di sue penitenti habbia pratticate le cose predette. // Respondit: 

mi ricordo che andai un giorno alla casa di San Felice sopra nominata, agiutai ancor io con 

mia mani a spogliarsi la sopradetta Marietta Erizzo con la sua compagna Dolfina e le battei 

tutte due straordinariamente tanto su le spalle, quanto su le natiche. // E dettoli che in questo 

officio da più testimoni con loro giuramento è stato deposto, come esso constituto essendo in 

casa di detta Marietta con la sua compagna Dolfina, esso constituto una sera con le sue proprie 

mani spogliasse ignuda detta Dolfina facendola star così nuda alla sua presenza per molto 

tempo senza disciplinarla, esso constituto recitando salmi. // Respondit: puol essere, ma certo 

non mi ricordo al presente di haver spogliata ignuda Dolfina, ne altre, facendole star così 

spogliate in mia presenza senza disciplinarle, recitando io salmi. Ben è vero che mi ricordo, 

come una o più volte recitando io il diurno officio con le suddette Marietta, e Dolfina, con le 

mie proprie mani alzateli le carpette, e camisa di dietro, le feci star spogliate, disciplinandole 

con le mie proprie mani su le natiche nude, li feci star così ignude tutto il tempo dell’officio 

per suoi difetti, et errori commessi. // Interrogatus: se sa, o habbi inteso dire che alcun 

confessore, o padre spirituale habbi alcune volte udite le confessioni sacrali nel medesimo 
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tempo de più suoi penitenti, che uno sentiva l’altro, assolvendoli nel medesimo tempo tutti 

con una sola assolutione. // Respondit: non so ne inteso dire che alcun confessore habbi 

confessato nel modo suddetto. // Interrogatus: se esso constituto habbi ciò pratticato con 

alcune sue penitenti, et qual sia il nome e cognome loro, e modo preciso. // Respondit: padre 

no certo non ho sentito mai confessioni sacramentali in tal modo. // Et sibi dicto che in questo 

Santo tribunale da più testimoni con loro giuramento è stato deposto ch’esso constituto in casa 

di quella sua penitente, con la compagna, queste genocchiate assieme a piedi di esso 

constituto, e tutte due assieme recitato il confiteor, parimente assieme ad altra voce 

confessavano nell’istesso tempo lor colpe, che una sentiva l’altra, ben vero però che alle volte 

l’una, o l’altra di quelle, non volendo che la compagna sapesse quel peccato, dimandava 

licenza di dirglielo all’orecchio, assolvendole nell’istesso tempo tutte due con una sola 

assolutione, dicendo: ego vos absolvo ab sibi peccatori, in nomine padris, onde si esorta dir la 

verità. // Respondit: lo ho fatto, cioè nella suddetta casa, ho confessato le suddette nella forma 

deposto da testimoni, ben però che io le ho assolute con intentione che fosse una confessione 

generale, e ceremoniale confessionale. pratticano le religione. // Et cum hora esset tarda 

dimissus fuit examen, anima et cetera et subscripsit et cetera et remissus ad carceres. // fra 

Giacomo Ladicosa. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 23 junio 1693 assisteno. // Excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. Eductus ex carceribus, et personalitur iterum 

consitututs supradictus padri Jacobus Ladicosa de quo sopra, cui delato iuramento de veritate 

dicenda ab ipso prestito tactis sacris evangeliis fuit. // Interrogatus: circa la sua causa ha altro 

da deporre oltre quello ha già deposto in altri suoi constituti. // Respondit: io di novo ho ben 

essaminato la mia coscienza, tutti questi giorni, ne mi è sovenuto altro di più di quanto ho 

deposto. // Interrogatus: se sa, o habbi inteso dire che alcun confessore, udite le confessioni 

sacramentali d’alcuni, o alcune sue penitenti, immediatamente dopo in penitenza de peccati 

confessati et assoluti, li habbi dato per penitenza la disciplina nella forma sopradetta, cioè 

percuotendole con le proprie mani su le natiche denudate. // Respondit: che altri habbino dato 

la penitenza della disciplina nella forma sopradetta a suoi penitenti, io non lo so, dubito però 

di haverlo io pratticato qualche volta con le sopradette Marietta Erizzo, e Dolfina sua 

compagna, può esser anco con Marina bon, che ben non mi ricordo, ben però è vero che le 

confessioni non sono state sacramentali, ma generali, e ceremoniali come ho detto nel mio 

passato constituto. // E dettoli che in questo Santo officio da più testimoni con lor giuramento 

esser stato deposto, ch’esso constituto, essendo in casa con le suddette, queste da lui 

sacramentate et confessate, et assolute immediatamente dopo, in penitenza de sacra 

confessione et assolute li dasse la disciplina nella forma sopradetta, percotendole con le 

proprie mani su le natiche, onde si esorta dir la verità. // Respondit: io confessione dissi 

confessai le suddette, cioè recitato che hebbero il confiteor, raccontati li suoi peccati et 

assolute con la formula già depodetta dicendo ego vos absolvo ab vobis peccati vostris, 

veramente non posso negare che queste non fossero confessioni sacramentali, ben vero è però 

che io non stimavo di far male, dando loro la suddetta penitenza per sodisfatione de lor peccati, 

ne mai ho havuto malitia nel darli simil disciplina. // Interrogatus: se sa, o habbi mai inteso 

dire, che alcun confessore o padre spirituale pratticando con alcune sue penitenti, o figlie 

spirituali, alcune cose che non erano lecite, ne ben fatte, et esse penitenti, o figlie spirituali, 

dicendo suo confessore, o padre spirituale li rispondeva che quelle cose che con loro haveva 

pratticato eran lecite, bone, essendo quelle la volontà di Dio. // Respondit: che altri habbeno 

detto a sue penitenti che quelle cose mal fatte, e illecite, fossero bone, e lecite, io non lo so, 
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ne posso dire. Dico bene, che io mi par una volta e non più ho detto a Dolfina sopradetta 

vedendo ch’era scopolosa e che dubitava che quelle cose fossero peccati, come l’atto di dar la 

disciplina nella forma sopradetta, io li risposi che non dubitasse che quelle cose fossero 

peccati, cioè l’atto di dar la disciplina nella forma sopradetta, io li risposi che non dubitasse 

che certo non era cosa di peccato, ne offesa di Dio, che se fosse stato cose di offesa de Dio, 

per tutto l’oro del mondo non l’havevi fatti e di più se haveva scrupolo andasse da chi voleva 

a confessarsi. Anzi di più, mi soviene ch’essendo nella capella del Santissimo sagramento le 

dissi che siccome essa credeva che là nell’altare vi era il Santissimo sagramento, così doveva 

credere che quelle cose non erano peccato, come in fatti io credevo che non fossero peccati 

quelle cose pratticavo. // Et dettoli che in questo Sant’officio da più testimoni con loro 

giuramento è stato deposto, ch’esso constituto havendo nel medesimo tempo udite le 

confessioni sacramentali de più suoi penitenti, e nel medesimo tempo tutte assolute con 

l’istessa assolutione, ego vos absolvo et cetera datogli poi immediatamente in penitenza de 

peccati confessati et assoluti la disciplina nella forma sopradetta ma di queste dubitando che 

le dette cose non fossero bone, ne ben fatte, e dicendo ad esso constituto che le suddette cose 

non li facevano bone, ne ben fatte, esso constituito li rispondesse che voleva astrologare sulle 

sue ationi, e che doveva creder che quella era la volontà de Dio, ch’erano cose bone conforme 

doveva credere nel Santissimo sacramento, o parole simili e che dovesse star ferma nella fede, 

devotione et obedienza e che se non havesse creduto che quello esso faceva non fosse ben 

fatto, sarebbe dannata per esser sua superstiziosa. Onde si esorta la verità. // Respondit: io 

dissi a Dolfina quale dubito solamente circa il modo di dar la disciplina, cioè che non fosse 

lecito, e che ~[et lacrymatus è]~ fosse peccato ma non già circa quel modo di confessarsi, et 

haverli dato l’assolutione in qualle maniera, laonde io le risposi solamente al particolar della 

disciplina, che non era peccato e che non doveva astrologar circa le mie attioni, ma non già 

questo al particolar della confessione. // Et cum hora esset tarda, dimissus fuit examen, animo 

et cetera et remissus ad carceres subscripsit. // Fra Giacomo Ladicosa. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 18 augusti 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Edctus ex carceribus, et personaliter 

constitutis supradictus padre Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento, quod prestitit tactis 

sacris evangeliis et cetera ab 20 confessator et quo cum iurius fisco Sancti officii quo modo 

libet aquisibus, qua protestatione... et esse repetita semper et in quo libet actu..... disunt et 

intendunt et non alias et cetera ab ne alcuno modo et cetera fuit. // Interrogatus: se si occorre 

dir cosa alcuna circa la sua causa. // Respondit: havendo ben essaminato dopo il mio ultimo 

constituto la mia coscienza non mi è sovenuto cosa alcuna di più di quelle ho deposto. // 

Interrogatus: havendo ne suoi superiori constituti asserito che la predetta Marietta Erizzo li 

diceva che soleva apparirgli nella notte San Francesco da Paula e disciplinarla nella parte 

posteriori nude, anco con le proprie mani, ordinandogli di dire ad esso constituto, che ancor 

esso la dovesse disciplinar in tal forma, e che questa era la volontà di Dio. Dica hora se 

veramente detta Marietta Erizzo ha detto ad esso constituto tal cose. // Respondit: 

reverendissimo si ch’è verissimo che detta Marietta Erizza mi ha detto più e più volte queste 

cose, anzi che tal hora che io parlavo, o differivo per qualche tempo di pratticar seco le dette 

discipline nelle parti posteriori denudate, o con bacchettine, o con la sferza, o con le proprie 

mani essa mi diceva, che il detto padre San Francesco di Paula apparendoli, lamentavasi di 

me, che in questo fatto io fossi pigro, ben è vero, che circa quella precisa parola, esser tali 

cose volontà di Dio, non posso a certamente assevire ch’ella si servisse dii questo temine 
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preciso di volontà di Dio, ma so che in sostanza mi diceva, o con questa o simili parole, come 

che forse così giacer, di Dio o cosa ordinata dal Signore o parole simili. // Et sibi dicto che 

nelli atti del Santo officio si ha et è stato deposto con giuramento non esser vero che detta 

Marietta Erizzo dicesse ad esso constituto quanto sopra, quod dicto fuit verbalizer repplicatus 

onde si amonisse a dir la verità. // Respondit: io più tosto che incorrer nella morte eterna, come 

insorrsi in dir bugia in questo Santo tribunale, tanto più in danni del terzo, mi elergerei mille 

morti temporali onde torno dire esser verissimo che assaissime volte detta Marietta Erizzo mi 

ha detto quanto sopra. // Interrogatus: se quando detta Marietta Erizzo gli diceva le cose 

predette, quae fuerunt ei verbaliter repplicata vi è stato mai alcuno presente et qual sia dica 

perché. // Respondit: mai vi è stato alcun presente quando detta Marietta Erizzo mi diceva le 

cose predette, ne so che alcuno ne sia informato ch’esso me l’havrebbe dette, mentre me le 

diceva sempre in quanto secrete. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire che qualche padre 

spirituale con occasione di dare le discipline a delle donne sue penitenti, e specialmente alle 

predette Marina bon, Caterina Remondina, e Dolfina Taulignana, se habbi egli stesso con le 

proprie mani discoperte, o spogliate o nelle spalle, o parti posteriori, con toccarano ad alcune 

di esse, nel ciò fare le di lor carni. // Respondit: che altri ciò habbino fatto, io non so, ben si 

so che io stesso più volte come pur ho confessato di sopra ho scoperte, e denudate delle donne 

mie penitenti, e specialmente le predette Marina bon, Caterina Remondini e Dolfina 

Taulignana, in quelle parti nelle quali le disciplinavo, cioè nelle spalle, o parti posteriori 

respettivamente come ho detto di sopra, ma non ho memoria precisa che nel scoprirle, o 

denudarle in tali parti, io le habbi toccate le carni, ben è vero che stimo certissimo di haverliele 

toccate inavedutamente, e per accidente ma certo non mai appositamente. // Et sibi dicto, che 

cerchi di ben essaminar la sua coscienza e vede di ricordarsi se realmente esso constituto nel 

denudare, o spogliar dette donne, a qualche duna di esse habbi toccate le carni mentre in 

processo si ha che ad alcuna di esse le habbi toccate in tal occasione. // Respondit: se ciò è 

stato deposto da senno in verità, non me ricordo precisamente. // Interrogatus: se sa, o ha 

inteso dire che qualche padre spirituale nel dar le predette discipline a delle donne sue 

penitenti, e specialmente alle predette Marina bon, e Dolfina Taulignana, le habbi detto che 

tali discipline erano penitenze ordinate da Dio per le quali dovevano esse guadagnar il 

paradiso, senza toccar il purgatorio, e che quel letto sopra il quale esso padre spirituale le 

disciplinava nelle parti posteriori denudate, era un letto santificato. // Respondit: non so che 

altri habbino fatto, o detto queste cose. Io ben si dicevo a detta Marina Bon tra lei e me, se 

pure qualche volta non mi fosse stato presente detta Marietta Erizzo sua sorella, che dette 

discipline da me pratticate, come sopra, erano o ordinate da Dio, o di piacere di Dio, et in tanto 

mi avanzavo dirli ciò, perché anco essa mi haveva detto esserli apparsa la Beatissima Vergine 

con una disciplina in mano, con dirgli che la consegnava a me come mia figlia, e disciplina 

spirituale quale io la disciplinassi e mortificassi de suoi difetti, et errori, senza soggiongermi 

altro, ma io intendevo dovessi disciplinare come facevo a sua sorella Marietta nelle parti 

posteriori denudate come sopra, e dopo che l’havevo disciplinata in tal modo mi diceva pure 

che li era apparso fra Francesco Maria suo nipote, e che li haveva detto che haveva fatto bene 

a mortificarla, senza esprimer il modo, e dovessi così continuare ogni volta faceva de 

mancamenti. Non mi ricordo però di haver detto, ne a questa Marina Bon ne ad altre che tali 

discipline dovessero farle aquistar il paradiso, senza toccar il purgatorio, e che il letto nel qual 

io le disciplinavo fosse letto santificato. Può esser però che qualche volta mi sia scappata 

qualche parola simile, ma non ne ho memoria. // Et sibi dicto, ut curet bene recordavi perché 

è stato deposto con giuramento in questo Santo officio, ch’esso constituto habbi detto non solo 

a detta Marina Bon ma anco ad altre che tali discipline da esso pratticate come sopra, erano 
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penitenze ordenate da Dio e che per queste esse persone dovevano aquistar paradiso, senza 

toccar il purgatorio, e che il letto ne qual le disciplinava era letto Santificato. // Respondit: io 

considero queste propositioni, cioè che tali discipline fossero penitenze per le quali si dovesse 

aquistar il paradiso senza il purgatorio e quel letto nello qual disciplinavo esse donne come 

sopra, fosse letto Santificato, le considero dissi per temerarie, onde non le haverò dette ne le 

ho dette certamente. Può ben essere come dissi, che ho poi detto qualche parola simile nel 

modo che si può dire, cioè che penitenza e mortificatione sia la vera strada del paradiso, e  che 

giustifica e Santifica le anime. Sicome dico di non haver detto ad altre, se non alle predette 

Marietta e Marina inferendo a lor visioni come sopra che tali discipline a me ordenate da Dio. 

Et questo perché conservavo esattamente il secreto della fedeltà con detta Marietta Erizzo, dal 

qual io m’era stato detto, come ho deposto di sopra. Non sapendo che l’istessa Marietta habbi 

io conferito ad altri se forse non havesse detto qualche cosa con detta Marina sua sorella per 

la gran confidenza passava tra di esse. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire che qualche padre 

spirituale habbi detto alla predetta Dolfina Taulignana che doveva fare tutto quello che li 

ordenava esso padre spirituale, perché questo non poteva parlare, come suo confessore, e che 

se non havesse creduto che quello egli faceva fosse ben fatto, si sarebbe dannata e che vi erano 

tante anime che desideravano tali gratie, e tutto ciò in proposito di parlar delle discipline 

pratticate come sopra. // Respondit: io stesso conoscendo detta Dolfina Taulignana per essere 

scrupolosa sopra la materia delle suddette discipline da me datisi, e sopra qualche altra cosa 

che non posso esprimer dipendente da sue confessioni, li dicevo che dovesse ripromettersi in 

tutte le cose al mio parere come suo padre spirituale, havendo questo concetto, et opinione, 

che quel che dicevo, e facevo con essa, era tutto per suo bene, e tutto era ben fatto, ma quella 

particola perché il confessore non poteva fallare, non l’ho detto come nemeno li ho detto che 

se non havesse creduto che quel io le faceva, fosse ben fatto, si sarebbe dannata. Ben si li ho 

detto che molte anime desideravano far penitenze così in genere e non potevano per mancanza 

di loco, o tempo et altri rispetti, ma non che tali anime desiderassero far tali penitenze, cioè 

con aver dette discipline che pratticavano seco come sopra. // Et sibi dicto in actis haberi 

ch’esso constituto habbi detto questo sopra, quod fuit et verbaliter replicatum a detta Dolfina, 

onde si dipona per verità. // Respondit: bisogna dire che questa poveretta habbi traviata la 

mente, e che siano state tentationi, d’imaginarsi le habbi io detto perché io certo non li ho 

detto, se non come ho deposto. // Et cum hora esset tarda, dimissus fuit examen, animo et 

cetera et subscripsit, et remissus ad carceres. // fra Jacobus Ladicosa affermo. // Andreas de 

episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 18 augusti 1693 assisteno. // Excellentissimis domino procuratore Grimano et. // Baptista 

Donato. // Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha 

venetiarum ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus 

supradicuts padre Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento, quod actualiter prestitit tactis sacris 

evangeliis et cetera previa protestatione de qua sopra et cetera fuit. // Interrogatus: se li occorre 

dir qualche cosa circa la sua causa. // Respondit: non mi occorre dir altro. // Interrogatus: 

havendo esso constituto detto di sopra che dubita di haver dato le discipline nel modo suddetto 

ad alcune donne sopra le di lor parti posteriori denudate con le proprie mani, specialmente alle 

suddette Marietta Erizzo, Marina bon, et Dolfina Taulignana, dopo haverle confessate in casa 

come sopra per penitenza di suoi pecati, dica hora più precisamente se ciò habbi fatto. // 

Respondit: so di haver pratticato da cinque, in sei volte le suddette confessioni domestiche et 

in casa di dette donne nella maniera che ho detto di sopra, quali non erano confessioni 

sacramentali ma semplicemente reconciliationi generali e ceremoniali nel modo che si usa 

fare otto volte l’anno nella nostra religione e dopo di queste credo d’haver dato per penitenza 
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a suddette donne, e specialmente a dette  Taulignana, Bon et Erizza, una non ne son totalmente 

certo, e benchè vi habbi pensato molto bene sopra, non mi può venir precisa memoria d’haverli 

dato tal penitenze e per conseguenza di non haver dato alle medesime le dette discipline nelle 

parti posteriori come sopra. Ben è vero che mai certo li ho dato, ne pratticato le medesime 

penitenze e discipline dopo le lor confessioni sacramentali secrete et auriculari. // Et sibi dicto 

obieto, che in tal sua resposta si scopre esso constituto apertamente mendace, e resta contenuto 

di manifesta contraditione, mentre in altri suoi constituti ha dichiaratemente confessato che le 

dette confessioni publiche ch’egli li faceva fare a ste donne, in loro casa, erano confessioni 

sacramentali, et parimenti si scopre mendace, e contrario a se stesso, negando haver memoria 

d’haver pratticato con le predette donne le predette discipline nelle parti posteriori denudate 

con le proprie mani, dopo le suddette confessioni pubbliche, et che penitenza de lor peccati 

onde veder a con, e rifletta all’importanza del giuramento, e si risolvi dir sinceramente la 

verità. // Respondit: io non so di haver mai detto d’haver tenuto, e stimato che le predette 

confessioni fossero confessioni sacramentali, e quando dissi di non haver tenuto malizia in dir 

de le predette discipline dopo le suddette confessioni come sopra, mi son inteso di portar 

inditionate, in caso quale l’havessi date dopo le successive confessioni generali, e cerimoniali. 

// Tunc ad ipsus constitutum convincimento de menditia et manifesta contraditione, de 

mandato domini fuit, per... ei lecta responsio a se data super tali particolari in suo constitutum 

facto die 23 januarii quae per ipsum constitutum bene audite, et ut asservit bene intellecto. // 

Respondit: mentre è scritto in processo ch’io habbi detto haver stimato che dette confessioni 

fossero veramente sacramentali bisogna certo che io l’habbi detto, ma l’haverò detto 

inavertitamente, e non con verità, perché la verità è che tutte le suddette confessioni fatte 

pubblicamente dalle predette donne, che sempre tenuti far confessioni ceremoniali, e non 

sacramentali, mentre esse non si accusavano altrimenti de peccati suoi, ma solamente de 

scrupoli, et alcuni difetti che non erano materia ne  men sufficiente di confessione 

sacramentale. // Et sibi obiecta inverisimilitudine talor responsionis et cetera. // Respondit: 

torno a dire che se ho detto questo mi è stato contestato, come credo certo d’haverlo detto, 

l’ho detto senza avertir a quello dicevo, alterato dal rispetto e timore con quale sto avanti 

questo Santo tribunale. // Et sibi dicto come donque esso constituto si è servito dell’assolutione 

sacramentale, com’è quella ego absolvo vos ab vobis peccatis uris, se dette penitenti non 

havevano materia di confessione sacramentale. // Respondit: ho fatto questo con l’essempio 

del mio rituale, nel quale tra l’altre cose che dice il superiore nel dare l’assolutioni generali e 

ceremoniali a suoi religiosi si serve di queste parole: ego te absolvo vos ab omnia 

transgressione regulae, et constitutum et ordinat et ab omnia penitentia oblita et nigletia, et ab 

vobis omnibus ias et ceteraa nelle quali parole ultime et ab vobis aliis ho sempre stimato che 

s’intendono ab vobis alius peccatis in generali. Qual forma non essendo mai stimata da me 

per forma d’assolutione sacramentale, così non ho tenuto che la detta formula da me pratticata 

come sopra, dicendo ego vos absolvo omnibus peccatis vostris. Stessa forma di assolutione 

sacramentale, perché a bene conosco e tengo che tali parole formino una vera forma di 

assolutione sacramentale pratticata nella chiesa, levata quella particola vobis ad ogni modo io 

non havendo intentione di assolutione in dette confessioni generali e ceremoniali de predette 

donne sacramentalmente, per non haver esse materia di confessione sacramentale, perciò 

secundum me, non era assolutione sacramentale, ne io per tale me ne servissi. // Et sibi obiecto 

che per detto de più questi giurati in questo officio si ha che le predette donne, nelle predette 

confessioni si accusavano de lor peccati, e che anzi tal hora qualch’una di esse dimendava ad 

essa constituto accusarsi ad aures e secretamente di qualche peccato particolare, del quale 

haveva suggestione che la compagna lo sentisse. Onde in tutti i modi apparisse e per suo 
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proprio detto, e per detto le testimoni voler esso constituto occultar la verità. // Respondit: le 

poverette come ignoranti haveranno stimato che li suoi scrupoli e strambezze fossero peccati, 

ma da me ne quali che mi dicevano pubblicamente, ne in secreto in tali congionture, sono stati 

mai da me stimati peccati ne mortali, ne veniali. // Et cum hora esset tarda, demissus fuit 

examen animo et cetera et se subscripsit, et remissus ad carceres. // fra Jacobus Ladicosa 

affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 20 augustii 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padre 

Jacobus Ladicosa, qui tactis liberis evangeliis et cetera iuravit et cetera et previa protestatione 

de qua sopra et cetera fuit. // Interrogatus: se li occorre dir cosa alcuna circa la sua causa. // 

Respondit: padre reverendissimo no. // Interrogatus: se quando le suddetta donne Marietta 

Erizzo, Marina bon, e Dolfina Taulignana hanno fatto avanti di esso constituto le suddette loro 

confessioni pubbliche nella propria casa come sopra, vi sia mai stato alcuno presente e quale 

sia dichi chi fossero. // Respondit: due, o tre volte, e può esser anco più, che ben non mi 

ricordo, mentre la detta Marietta Erizzo faceva avanti di me la suddetta confessione generale, 

e cerimoniale non de suoi peccati, ma de suoi difetti non peccaminosi, vi si è trovato presente 

il signor dottor Antonio Fabris padre di Santa Marina, al quale io specialmente mi appoggiavo 

nella direttione della medesima Marietta Erizzo, et anco in dette volte, diedi a questo 

l’assolutione dicendo ego te absolvo ab vobis peccatis tuis, con darli anco qualche penitenza 

de dir un’ave Maria e de biacciar le piaghe del crocifisso, o simil cose. Ma mai vi è stato il 

detto signor Fabris quando più delle dette donne hanno fatto assieme avanti di me la suddetta 

confessione pubblica generale ceremoniale. // Et sibi dicto, haversi negl’atti, che qualche volta 

sia stato presente detto signor Antonio Fabris, quando la predetta Marietta Erizzo si è 

confessata de propri peccati pubblicamente, et ad alta voce nella di lei propria casa, avanti di 

esso constituto, quale dicat veritatem. // Respondit: no da senno che mai detta Marietta Erizzo 

si è confessata da me nella di lei casa pubblicamente et ad alta voce de suoi peccati ne alla 

presenza del detto dr Fabris ne di alcun altro ma solo de suoi difetti non peccaminosi, benché 

appresso di esso fossero battezzati per peccati per la sua familia, e posso dir per verità che 

sarà venuta la detta Marietta Erizzo per confessarsi da me delle 30 e più volte nel 

confessionario in chiesa, e di non haverli trovato materia sufficiente di assolutione, onde per 

assolverla sacramentalmente la facevo accusarsi di qualche cosa de tempi passati. // 

Interrogatus: havendo esso constituto detto ne suoi passati constituti haver dato fede alle 

revelationi, apparitioni, visioni, locutioni, ratti, et estasi della suddetta Marietta Erizzo per 

essersi consegliato col predetto dr Antonio Fabris, et havendo anco in queste ultime sue 

risposte repplicato d’essersi appoggiato al medesimo dottor Fabris nella diretione della stessa 

Marietta Erizzo, dica adesso cosa in particolare habbi conferito con sto Fabris circa la predetta 

Erizzo. // Respondit: per quello che mi ricordo non ho conferito alcuna particolarità della detta 

Marietta erizo la padre fatto dottor Fabris, ma facendo io andare nelli ultimi anni la medesima 

Marietta Erizzo a confessarsi, et a conferir le sue cose col predetto Fabris, una volta la 

settimana, a fine che come homo dotto e religioso di vita spirituale, et essemplare potesse ben 

essaminar le cose di detta Marietta Erizzo, e poscia ricercando io dal medesimo dottor Fabris 

cosa stimasse di detta Marietta, senza discender ad alcuna particolarità, ch’era essa assistita 

dalla gratia di Dio straordinariamente, e che quelle cose passavano nell’anima sua, erano cose 

buone, e misericordia di Dio, e che se tale hora il demonio havesse voluto intromettere qualche 

cosa di male, essa Marietta haveva lume sufficiente per iscoprirle, e gratia, et aiuto per 

superarle. Et una volta so che la medesima Marietta conferì ad esso dottor Fabris, et a me 
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unitamente alcune sue cose nella di lei casa a Castello dietro la tana, et esso Fabros gle le 

approvò, ma non mi ricordo poi quali cose fossero in particolare. Mi ricordo ben si che il 

medesimo Fabris ancor esso ha dato fede a detta Marietta Erizzo, nel credere che la predetta 

gozzetta fosse una goccia del latte uscito miracolosamente dal petto di una figurina di gesso, 

colorito, tenuta in casa dalla medesima Marietta, come pure esso le ha creduto che la predetta 

pietrina, fosse pietra della colonna, alla qual fu flagellato Giesù Christo, e con queste, come 

con vere reliquie, esso Fabris si segnava anco alla mia presenza anco più volte, e della detta 

Erizzo. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire che qualche padre spirituale facesse distender 

sopra li propria genocchi qualche sua penitente da se diretta, con la faccia in giù e scoprendoli 

le parti posteriori, gle le battesse con le proprie mani. // Respondit: io stesso so di haver fatto 

questa cosa qualche volta con le suddette Marietta Erizzo e Marina Bon, non ricordandomi 

d’haver ciò fatto con altre e lo facevo con dette sorelle, perché la detta Marietta Erizzo mi 

haveva detto che lo stesso faceva con esso San Francesco di Paula, col prenderla sopra li stessi 

genocchi distesa con la faccia in giù e scoprendola, e battendola nelle parti posteriori con le 

mani e tal particolarità io non l’ho detta, da me, ne miei passati constituti perché non mi è 

sovenuta. // Interrogatus: se tal cosa, quae fuit ei verbaliter repplicata esso constituto, habbi 

pratticata con detta Dolfina Taulignana. // Respondit: può esser che io habbi ciò anco pratticato 

con detta Dolfina Taulignana, ma altro non mi soviene. // Et sibi dicto, ut memorias recolat, 

perché negl’atti del Sant’officio si ha ch’esso constituto habbi pratticato anco con detta 

Dolfina Taulignana, la predetta cosa quae fuit ei verbaliter repplicata. // Respondit: può esser 

che detta Taulignana si sia trovata assieme con detta Marietta Erizzo, e che con entrambe io 

habbi pratticato tal cosa come sopra, ma certo non me lo ricordo. // Interrogatus: havendo esso 

constituto ne suoi passati essami risposto sopra la sua credulità d’haver sempre tenuto che le 

dette discipline date a donne con scoprirle di sopra, e di sotto, e percoterle a carne nuda con 

instromenti, e con le proprie mani, siano cose per se stessa, e di sua natura illecite, e mal fatte, 

e d’haverle esso pratticate per li mottivi addottile dalla predetta Marietta Erizzo come sopra, 

dica hora più chiaramente, e precisamente se esso constituto ha creduto di far bene il pratticare 

con le suddette donne tali cose per se stesse dishoneste, e libidinose. // Respondit: quando io 

ho pratticato con le suddette donne le predette discipline in tutti li modi già espressi di sopra, 

ho creduto di far bene, e fossero cose buone e lecite come fatte dal me per li suddetti mottivi, 

tanto poi che havevo letto nella  Sacra Scrittura che nonostante il precetto divino, di non 

commetter homicidio ad ogni modo comandò Dio ad Abramo che uccidesse suo figlio, nel 

qual caso l’haverebbe ucciso lecitamente, e di San Bernardino da Siena, che incitato a peccar 

da una donna, esso le dicesse che si spogliasse nuda per poterla meglio sodisfare, e quando fu 

spogliata, cominciò a disciplinarla, e così pur io ho stimato che se bene le predette cose, per 

se stesse, e di natura sua siano mal fatte, et illecite come dishoneste, e sensuali ad ogni modo 

nel mio caso non solo non le ho tenute tali, ma anzi buone, e lecite per quello che mi 

significava e diceva detta Marietta Erizzo. Tanto più che nel pratticarle io non sentivo alcuna 

sensualità, ma più tosto aborrimento, e sdegno. E questo alla mia credulità presente dico che 

sto sospeso et indifferente a credere che dette cose da me come sopra pratticate siano buone e 

lecite, o cattive, et illecite, con dispositione di crederle per bone quando questo Santo tribunale 

mi dice che siano bone, e di tenerle per cattive, e mal fatte, quando lo stesso sacro tribunale 

mi dica di esser tali.  

Et sibi dicto che il Santo tribunale contesta ad esso constituto, che le predette discipline, et 

altri atti da esso pratticati nel modo, e forma come sopra son per se stesse illecite, dishoneste 

e sensuali, e ciò in qualsiasi sia caso, mente quello che per se è tale, cioè illecito e 

peccaminoso, mai può esser buono e lecito, e ciò massime inherendo al modo, e modi con le 
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quali esso constituto le ha pratticate come sopra. // Respondit: io donque mi pento 

grandemente d’haver fatto quanto sopra e sempre me ne pentirò e credo adesso d’haver fatto 

male a pratticare con le dette donne le predette discipline, et ogni altra cosa che habbi del 

dishonesto e sensuale come sopra, ne mai più le pratticarò, una più tosto et lascierò la vita, 

remettendomi in tutto e per tutto al retto giudicio di questo Santo tribunale. // Et cum hora 

esset tarda, demissus fuit examen, animo et cetera et subscripsit, et remissus ad carceres. // fra 

Jacobus Ladicosa affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 25 augustii 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padre 

Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis et cetera iuravit et cetera, 

et previa protestatione per ut sopra et cetera fuit. // Interrogatus: se ha cosa alcuna da dir circa 

la sua causa. // Respondit: Reverendissimo padre no. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire che 

qualche persona habbi dato ad un’altra alcuni granelli supposti comparsi miracolosamente alla 

prima persona. // Respondit: non mi ricordo niente di queste cose. // Interrogatus: se detta 

Marietta Erizzo ha dato ad esso constituto alcuni granelli, con dirli che gl’erano comparsi 

avanti, senza sapere come. // Respondit: adesso mi soviene che essendo andato dopo il natale 

1691 alla casa di detta Marietta Erizzo sopra il magazen di San Francesco di Paula in Castello, 

viddi sopra il scabeletto sopra quelle vi era una figurina di gesso della Beatissima Vergine, 

viddi  alcuni granellini che non conobbi di che materia fossero, e volendoli io gettar giù da sto 

scabeletto, detta Marietta da solo, a sola per quanto mi soviene, mi disse che non li dovessi 

gettar via perché erano usciti dal petto di essa figurina di Maria Vergine, come in fatti osservai 

che la mammella sinistra era aperta, con una fissura onde io raccolsi essi granelli, quali erano 

come di color rosso, e li riposi dentro di un animetta piegata in forma di corporale, entro la 

quale vi tenevo pure la predetta petrina, quali granelli col progresso di tempo devenero 

bianchetti argentini, et il maggior di essi, mi disse detta Marietta Erizzo, che, come essa 

haveva saputo per rivelatione, conteneva la detta goccia di latte della Beatissima Vergine. E 

perciò io riposi tal granello in un gropettino di vetro, e consegnai alla medesima Marietta 

Erizzo, non sapendo poi cosa sia seguito degl’altri granelli minore, cioè se siano caduti da 

detta animetta, o si siano svaniti, mentre so di certo che non li havevo più, ne li havevo dati 

ad altri. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire che qualche persona habbi detto che la 

Beatissima Vergine haveva portata dal cielo e donata ad altra persona una candeletta. // 

Respondit: non mi soviene in verità. // Interrogatus: se esso constituto ha detto a qualche 

persona che una candeletta tenuta da detta Marietta Erizzo era stata portata, e donata ad essa 

dalla Beatissima Vergine dal cielo. // Respondit: questa cosa non mi ricordo come ne che 

Marietta Erizzo l’habbi mai detta a me, ne che io mai l’habbi detta ad altri. // Et sibi dicto che 

veda bene di ricordarsi perché in processo si ha ch’esso constituto dicesse a detta Marina Bon 

che una candeletta tenuta dalla predetta Marietta Erizzo era venuta dal cielo, e che la Beata 

Vergine l’haveva donata ad essa Marietta. // Respondit: certissimo io non mi ricordo cosa 

alcuna di questo fatto e se anco detta Marietta mi havesse riferito tal cosa, che come dissi, per 

questo mi ricordo, ma me l’ha detto,  io non l’haverei communicata ad altri, perché le cose 

che lei confidava a me, benché dicessi ad altre persone, come esposi di sopra, che una mia 

penitente haveva le tali e tali gratie, mai però li esprimevo che tal mia penitente fosse Marietta 

Erizzo. // Interrogatus: havendo detto di sopra esso constituto che la predetta Marietta Erizzo 

li riferiva d’haver havuto varie visioni, revelationi, apparitioni, ratti, et estasi dica hora, che 

ratti, et estasi siano state queste che ha havuta essa Marietta. // Respondit: per quel mi ricordo 

sono state 3 o 4 volte, che io ho veduto da solo, a sola, detta Marietta Erizzo nella sua casa a 
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San Felice e può esser in altra di sue case, a restar totalmente destituta da sensi, un quarto 

d’hora, o mez’hora in circa, et io comandandogli che ritornasse in sé, subito riveniva, e mi 

diceva ch’era stata rapita in estasi, e che haveva veduto Dio, Christo Signore nostro, la 

Beatissima Vergine, e li Santi in gloria, e mi soggiongeva d’haver sentito, e inteso diverse 

cose, che non mi sovengono, ma so che all’hora le reconoscevo per buone, Sante, e pretiose. 

E perciò io giudicavo che tali rapimenti, et estasi fossero veri, e buoni. Si come ho anco stimati 

per buoni, e veri molti altri rapimenti, et estasi ch’essa Marietta Erizza diceva succederli 

spessissime volte, e specialmente quando si trovava nelle chiese o per communicarsi, o dopo 

la communione, o avanti il santissimo sacramento esposto, senza però che le genti 

s’avvedessero, perché lei mi diceva haver pregato il Signore Iddio, che concedendoli tal gratie, 

fosse in modo che altri non s’accorgessero. // Interrogatus: havendo detto ne suoi superiori 

constituti d’haver dato alcuni pezzetti del supposto cordone di San Francesco di Paula alli 

predetti eccellentissimo domino procuratore carlo contini, alla signora di lui figlia, al fu 

monsignor vescovo Vianoli, et alla madre Maria Veronica capuccina, dica adesso in che tempo 

gle l’habbi dati, e se nel dargeli li diceva esser veramente pezzetti del cingolo di esso padre 

San Francesco. // Respondit: al fu monsignor vescovo Vianoli diedi del detto cingolo come 

sopra, già 3 anni in circa. Alla madre Maria Veronica già circa 2 anni, e poco dopo diedi li 

altri due pezzetti all’eccellentissimo monsignor procuratore contini, et sua figlia et a tutti io 

dissi ch’era parte del cingolo di San Francesco di Paula, solo però a detto fu monsignor 

vescovo io communicai il segreto di haver cioè havuto esso cingolo da una mia penitente, 

senza nominargela, alla quale era stato donato dall’istesso San Francesco di Paula. // 

Interrogatus: havendo detto di sopra d’essersi già confermato che le predette supposto reliquie 

fossero vere per diversi effetti miracolosi  seguiti delle medesime, come sopra. Dica hora, in 

che tempo habbi esso constituto veduti essi effetti miracolosi di ste supposte reliquie. // 

Respondit: li predetti effetti miracolosi delle dette supposte reliquie io cominciai ad 

esperimentarli quasi subito che io duebbi, e poi successivamente sono andato vedendone in 

diverse occasioni che mi scrivo di esse reliquie sino due mesi in circa avanti la mia 

carceratione, e ciò di tutte le suddette reliquie respettivamente cioè tanto del velo, del 

mantello, del cingolo, della pietrina 2 o 3 volte dopo che l’habbi nel principio, non però mai 

del latte, perché con questo non ho segnato che la medesima Marietta, e quando occorreva il 

caso di segnar ste reliquie, hor uno hor l’altro come dissi, se tal’hora io ero impedito mandavo 

a segnar tali persone con le suddette reliquie, il padre Giovanni Francesco Michieli dell’istesso 

mio ordine, e mio compagno, et in questi ultimi tempi vi andò lui molte volte hor con l’uno 

hor con altro compagno ch’egli si prendeva, che non so precisamente chi fossero. // 

Interrogatus: se ha creduto che tali effetti da esso chiamati miracolosi provenienti da dette 

reliquie, fossero veramente miracoli veri, et qual sia se per tali anco adesso li creda. // 

Respondit: all’hora quando succedevano tali effetti veramente credevo, et ho creduto effetti 

veramente miracolosi, e sopra naturali provenienti dalle suddette reliquie e dalla fede delle 

persone venivano con esse segnate. Quanto poi alla mia credenza presente, si come io sono 

sospeso a credere, e stimare che le dette reliquie fossero vere, o false, così son sospeso a 

credere se li effetti provenuti dalle medesime fossero e siano stati miracolosi, o no. // Et cum 

hora esset tarda dimessus fuit examen, et remissus carceres. // fra Jacobus Ladicosa affermo. 

// Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 27 augusti 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano et Iustiniano. 

// Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padre 

Jacobus Ladicosa cui delato iuramento et cetera per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera 
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et previs protestatione ut sopra. // Interrogatus: se li occorre dir cosa alcuna circa la sua causa. 

// Respondit: devo aggiunger a quanto dissi nel mio ultimo constituto, circa delle locutioni, e 

rapimenti, et estasi della predetta Marietta Erizzo, che non solamente essa haveva tal estasi, e 

rapimenti nelle chiese come dissi, ma anco frequentissimamente nella propria casa, in 

occasione di legger spirituali libri, e massime la vita del beato enrico susone, e nel far l’oration 

mentale com’ella stessa mi riferiva giornalmente da sola, a solo fuor che qualche volta si trovò 

pur presente a tali sue relationi fattemi il detto dottor Antonio Fabris e parimente devo dir che 

in questi ultimi tempi la medesima Marietta ha havuto più frequentemente delle sue locutioni 

quali per ordinario in questo ultimo tempo erano locutioni esterne, e chiarissime in modo tale 

che sentiva distintamente la voce che li parlava, e ciò ch’essa sentiva per mezo de tali voci al 

presente non mi soviene cosa in particolare fossero, o significassero; se bene così in genere 

ch’erano tutte buone, e sante. Fuorché alcune volte mi diceva che qualche di dette voci era 

falsa et illusoria, ma ch’essa con la gratia de Dio se n’accorgeva, e lei scopriva per mezo 

dell’humiltà, e con ricreare secondo l’obedienza havuta da me, e dal detto dottor Fabris se tal 

voce era vera e bona, e così quando era voce falsa, et illusoria andava mancando a poco, e 

finiva con qualche maleditione, o altro sproposito, abbattuta, e superata tal voce falsa, da altra 

voce buona, e più fotte che sopraveniva, e le suggeriva far atto di vera fede e di ricorrer a Dio, 

et alla Beatissima Vergine con l’orationi. Et mi soviene che era d’altre cose le dette buone voci 

riprendevano di quando in quando detta Marietta Erizzo, quando cadeva in qualche difetto. // 

Interrogatus: havendo detto che detta Marietta Erizzo soleva havere delle estasi, e rapimenti, 

mentre faceva orationi mentali, dica che sorte de orationi mentali essa Erizzo pratticava. // 

Respondit: la detta Marietta Erizzo nel proprio ch’è stata sotto la mia direttione, pratticò 

l’oratione di meditatione nel modo vien insegnata ne libri, e specialmente secondo la prattica 

del padre Spinola, e del padre Villa Castin gesuiti, in progresso poi di tempo e specialmente 

in questi ultimi cioè da uno in doi anni, mi son accorto dalle conferenze che lei faceva meco, 

che dopo haver detto e meditato come sopra qualche punto, se ne restava poi soprafatta dalla 

gratia divina straordinaria, e sopra abbondante, e come fuori di se stessa in modo che era 

divina patientia, e come rapita l’anima, senza che le sue potenze spirituali, cioè memoria, 

intelletto e volontà operassero, mentre l’anima sua era errata, e rapita da Dio, e contiene uno 

ch’è preso da un’altra persona di forze, non si move, ne si può mover, così l’anima sua presa, 

e rapita da Dio, non si moveva, ne potendosi mover con le sue potenze. Il che però soleva 

succederli di raro, e tal sorte de oratione io l’ho stimata bon, e Santa, massime per gli effetti 

che ne seguivano in essa Marietta, cioè d’humiltà, di rassegnatione, e grandissima patienza. 

Però a lei dicevo che pregasse continuamente iddio ad illuminarla e non permettesse ch’essa 

fosse ingannata in tal oratione, confessandosi sempre indegna di tali gratie come misera 

peccatrice, senza espressamente ne approvarle ne dissaprovarli tal sua oratione. // 

Interrogatus: che dica la verità circa la suddetta lettera ch’egli ne suoi passati constituti ha 

detto haver ricevuta da detta Marietta Erizzo con l’osservatione di questa, ch’essa l’havesse 

scritta con l’aiuto, e guida o della Beatissima Vergine o di San Francesco di Paula, mentre si 

ha negl’atti, non esser vero ciò ch’egli ha deposto circa detta lettera, non essendo questa per 

depositione giurata ne stata scritta ne tampoco mai veduta dalla detta Erizzo. // Respondit: 

ch’è verissimo che detta Marietta Erizzo mi disse quanto ho deposto di sopra circa detta 

lettera, ch’ella cioè la cominciasse a scrivere, e che poi apparsoli San Francesco di Paula, 

come hora meglio mi soviene, questo li guidasse la mano nel scriver il restante di essa lettera. 

O bisogna che la poveretta non si ricordi più di questa cosa, e che Dio permetta tal sua 

scordanza per mia mortificatione. // Interrogatus: a dir la verità circa la detta pietra, asserta 

della colonna di Nostro Signore, perché in realtà come è stata reconosciuta da perito, sia una 
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semplice pietra detta malachita. Stando che per quello si ha negl’atti non è vero che tal cosa 

sia stata asserita dalla predetta Erizzo, com’esso ha deposto. // Respondit: quello che ho detto 

tanto circa detta pietra, quanto circa ogni altra cosa in questo Santo tribunale, l’ho detto con 

tutta verità e più tosto sarei morto che dir nel medesimo una buggia. Onde bisogna che chi ha 

deposto in contrario non habbi fatto la dovuta riflessione, e perciò non le sii sovenuto dir il 

vero. // Interrogatus: se esso constituto ha mai divulgato li effetti da esso asserti miracolosi 

seguiti come ha detto di sopra, intorno a per mezo delle predette supposte reliquie del 

mantello, cingolo, pietra, velo, latte et cetera. // Respondit: Reverendissimo padre si che ho 

conferito, e communicato effetti miracolosi a diverse persone che hora precisamente non mi 

sovengono fuorli che il fu monsignor vescovo Vianoli, la madre Maria Veronica capucina, 

Maria Isabella Correr abbita in San Giacomo, et al detto dottor Fabris, a chi una cosa, a chi 

l’altra respettivamente. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire che havendo ricercato, e proposto 

alcune persone al suo padre spirituale, di communicare al Santo officio le predette cose, cioè 

visioni, revelationi, locutioni, et altro di detta Marietta Erizzo, come la prattica di dette 

discipline sopra le parti posteriori denudate, et altre cose pratticate con le donne penitenti, e 

da se dirette, come sopra, habbi tal padre spirituale vietato alle medesime persone tal 

communicatione, e notificatione al Santo officio, con dire che non erano spettanti al medesimo 

Santo tribunale. // Respondit: io non so che ad alcun padre spirituale sia stata fatta questa 

instanza, e ch’egli rispondesse come sopra, ne meno a me e ciò mai successe, mi ricordo bene 

che già 2 anni in circa, fu scritta a mio fratello Giovanni una lettera orba, che poi seppi fosse 

scritta di monsignor Bernardo, e Dolfina Taulignana, come lor stesse me lo confessarono, nella 

qual lettera queste dicevano, che io non dovessi più andar come facevo alla casa de detta 

Marietta Erizzo, perché altrimenti mi soprastava qualche disgratia nel Santo officio. // Et sibi 

dicto haversi negl’atti per depositioni di più persone giurate, che ad esso constituto siano state 

fatte le suddette indettanze de riccorso al Santo officio per le predette cose, e ch’egli li habbi 

risposto come sopra, quod totu fuit ei verbaliter replicatum. // Respondit: non so mai d’esser 

stato così ardito, e temerario d’haver fatto, o detto tal cose, come si dice esser stato deposto in 

questo Santo officio. E conforme le dette donne si sono immaginate altre cose che non erano 

vere, così si saranno immaginate anco questa. // Et cum hora esset tarda dimissum fuit examen, 

animo et remissus ad carceres, subscripsit. // fra Jacobus Ladicosa affermo. // Andreas de 

episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die prima septembris 1693 assisteno. // Excellentissimo domino Baptista Donato. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata comparuit Marina bon de qua 

sopra, cui delato in iuramento et cetera per ut tactis sacris evangeliis et cetera iuravit eo previis 

admonitionibus et cetera fuit. // Interrogata: havendo detto essa essaminata in altri suoi 

superiori essami, che il padre Giacomo Ladicosa faceva scriver ad essa, et altre donne li suoi 

peccati, e poi gli li faceva communicare tra di esse pubblicamente, dica hora se in altri tempi, 

et occasioni, esso padre Ladicosa habbi fatto confessare essa essaminata, o altre publicamente 

et qual sia et cetera dica il seguito. // Respondit: il detto padre Ladicosa mai mi ha fatto 

confessare pubblicamente con la bocca i miei peccati in alcun luogo fuori di chiesa, e del 

confessionario, ma solo come disse me faceva scriver li miei peccati che andavo facendo 

giornalmente sopra di un libro ch’egli mi haveva dato a questo fine, e poi, una volta al mese 

venendo egli in casa nostra prendeva da me il detto libro, e pubblicamente esso leggeva essi 

miei peccati, standoli io d’avanti ingenocchiata, alla presenza pure spesse volte di Marietta 

Erizzo mia sorella, e qualche volta di Marietta che detta in ca’ Foscarini Santa Caterina et una 

volta anco di Dolfina Taulignana, et il simile anco faceva con Marietta mia sorella, cioè di 
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farli scriver sopra un libro datoli da lui, li suoi peccati e poi gle li leggeva in faccia, come a 

me. Dopo la qual lettione de nostri peccati, egli poi ci corregeva, e disciplinava nel modo 

come ho detto di sopra nelle parti da basso scoperte, ciò però del disciplinarsi in tal modo, in 

detta occasione, tanto me, come detta mia sorella, non l’ha mai fatto quando vi sono state 

presente alla predetta lettura de nostri peccati le suddetta Marietta in ca’ Foscarini, et Dolfina 

Taulignana ne mai detto padre Ladicosa dopo haver letto li nostri peccati come sopra, ci ha 

dato alcuna assolutione. // Et sibi dicto, che in ciò varia da questo essa essaminata ha deposto 

di sopra, in altro suo consitituto de 18 novembre 1692 mentre in questo, così dice ordinava 

detto padre Ladicosa a diverse putte, et anco a me che scrivessimo di nostri peccati, e ce li 

faceva pubblicar tra di noi in sua presenza, dicendo che questa era la volontà de Dio. // 

Respondit: è vero quel che dissi anco de sopra, che il detto padre Ladicosa mi ordenava ancora 

ch’io manifestassi li miei peccati, e tutto ciò mi occorreva in ordene all’anima, a detta Marietta 

mia sorella, con dirmi che tal era la volontà de Dio, e che Dio me l’haveva data per maestra, 

come infatti io poi faceva alcune volte essendo sole tra di noi, altre volte anco in presenza de 

esso padre Ladicosa, e così tal peccati, et altre cose dell’anima mia, scritte da me in detto libro, 

alcune volte io le communicavo a detta mia sorella come sopra, et altre volte le leggeva esso 

padre Ladicosa come dissi, e per quanto mi riferiva Marietta mia sorella, lo stesso padre 

Ladicosa ordenava anco alle suddette Dolfina et Marietta in ca’ Foscarini, che nello stesso 

modo scrivessero di lor peccati, e li communicassero tra di esse, anco alla presenza di detto 

padre Ladicosa, e Marietta mia sorella. // E dettoli, che accerta bene a dir la verità, e procuri 

di arricordarsi, se nelle predette occasioni, quando essa essaminata haveva pubblicamente li 

suoi peccati, a detto padre Ladicosa, questo li habbi mai dato l’assolutione de suoi medesimi 

peccati, perché in processo si ha che ciò sia veramente seguito. // Respondit: io veramente non 

mi ricordo che mai detto padre Ladicosa in le occasioni suddette ch’egli mi faceva recitar li 

miei peccati come sopra pubblicamente, habbi dato poi a me, ne ad altri l’assolutione. Ben è 

vero ch’egli mi assolveva de miei peccati quando mi confessavo da lui sacramentalmente, e 

secretamente in casa in quei tempi ch’egli diceva la messa in casa nostra come sopra et in tali 

occasioni mi ricordo che anco dopo dette confessioni, et assolutioni fattemi de miei peccati 

mi disciplinava anco nelle parti a basso come ho detto hor dopo la confessione, et hor dopo la 

communione che faceva alla sua messa, e ciò alla presenza pure di essa Marietta mia sorella, 

a qual pure dava l’istesse discipline dopo si era confessata da lui secretamente come io m’ero 

confessata. // Interrogata: havendo detto di sopra che detta sua sorella Marietta haveva fatto 

nella sua casa sopra San Francesco di Paula come un romitorio, nel quali spesso contenevano 

essa Marietta sua sorella, dette Marietta in ca’ Foscarini, Dolfina Taulignana, esso padre 

Giacomo, et il dottorr Antonio Fabris, dica hora come ciò sappi essa essaminata, e se sa cosa 

facessero dette persone in detto Eremitorio. // Respondit: in tanto io so che si siano fatte esse 

radunanze da tutte le suddette persone, nel prefatto eremitorio di mia sorella Marietta, perché 

io stessa ne feci 2 in 3 volte, et altre volte osservavo le medesime persone andarci mentre 

stavo lui vicina di casa. Quel poi qui vi facessero quando io vi fui, so che recitavano l’officio, 

leggevano de libri spirituali e in specie la Vita del beato Enrico Susone, e poi esso padre 

Giacomo ci segnava tutte con il velo della Madonna, habito e cordoncin di San Francesco di 

Paula habito di San Lorenzo Giustinian, un’ampolettina nella quale mi pareva dell’acqua, 

dicendo che sopra tutte le reliquie, quella era preziosa. Quando però io fui, non veddi esso 

dottor Fabris, et quando io non stata presente in detto romitorio non so precisamente cosa 

facessero, mi dissero bene le Gnocche sorelle che stavano nella medesima casa, che una volta 

nel detto romitorio, mentre vi erano rinchiuse le dette persone, udirono alcune botte, come de 

discipline. // Interrogata: havendo detto di sopra che conferendo essa essaminata, et altre 
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donne al detto padre Giacomo alcune cose che ad esse parevano mal fatte, egli li rispondeva 

che veramente parevano spropositi, ma ad ogni modo tal era la volontà de Dio. esprimi hora 

quali fossero tali cose che ad esse parevano mal fatte. // Respondit: hora non mi sovengono 

precisamente qual fossero tali cose che a noi parevano mal fatte, e che il padre Giacomo diceva 

che se bene parevano spropositi ad ogni modo erano di volontà del Signore. So bene che tra 

queste vi erano le cose de dette discipline dateci da lui come sopra, e del communicar tutti li 

miei peccati et di certe apparitioni del Signore insanguinato, et in forma di abbracciarmi che 

mi si rappresentavano dopo la detta communione, facendo la meditatione, benché io le 

stimassi illusorie, e cattive, egli per me diceva ch’erano tutte cose bone. // Interrogata: se sa, 

o ha inteso dire che qualche persona habbi detto ad un’altra, esserli comparso San Francesco 

di Paula e dategli tre pezzetti del suo cordone, a dispensar tue persone, et qual sia dica quanto 

sa. // Respondit: non so niente di queste cose, solo che una volta recitando io Santo Officio 

insieme con detto padre Giacomo, e Marietta mia sorella, mi fu gettato su l’officio un brevetto 

non so da chi, nel quale era scritto, cordoncin di San Francesco di Paula, et il detto padre 

Giacomo mi disse che mi era caduto dal cielo, per misericordia di Dio, e gratia, e lui ne fece 

due parti tenendone lui una e dando a me l’altra e quella che io hebbi l’appoggiai, del che lui 

mi sgridò. // E dettagli che averta dire ben la verità perché in processo si ha che fosse essa 

essaminata che dicesse al medesimo padre Giacomo d’haver essa havuto da San Francesco di 

Paula detto pezzetto di suo cingulo, con ordene che il medesimo padre Giacomo ne facesse 

tre parti, una per esso, l’altra essa essaminata, e la terza per Marietta sua sorella. // Respondit: 

se questa cosa è stata detta nel Santo officio, dico assolutamente non esser vera perché mai a 

me è comparso San Francesco di Paula, ne mai ho detto ad alcuno, haver havuto da esso detto 

cosa alcuna. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che qualche persona habbi detto a detto padre 

Giacomo ch’essendoli comparsa la Beatissima Vergine con una disciplina in mano, le dicesse 

che la dichiarava per discepola, e figlia spirituale di esso fra Giacomo, acciò la mortificasse, 

e disciplinasse, e che poi venendo tal persona disciplinata dal medesimo padre Giacomo nel 

modo come sopra la stessa persona habbi riferito al medesimo padre Giacomo esserli 

comparso un religioso defonto dal quale si fu detto, ch’esso padre Giacomo faceva bene a 

mortificarla, e disciplinarla, e così dovesse continuare. // Respondit: non mi ricordo che a me 

sia mai successa questa cosa della Beatissima Vergine, ben si mi ricordo che havendomi detto 

esso padre Giacomo, e Marietta mia sorella, che il figlio di essa Marietta, religioso di San 

Francesco di Paula defonto era in paradiso glorioso, e beato, come lo stesso padre Giacomo 

disse d’haverlo veduto andar in paradiso quando morì, come a me referì detta mia sorella e 

che se io fossi stata obediente, egli mi sarebbe apparso a dirmi che le cose faceva con me detto 

padre Giacomo erano bene, e sante, perciò diverse notte in sogno mi son sognata che mi 

apparisse il medesimo fra Francesco mio nipote, e mi dicesse che le suddette discipline datemi 

da esso fra Giacomo come sopra, erano cose buone, e che dovesse egli seguitar a disceplinarmi 

in detto modo, e perché esso padre Giacomo mi haveva ordenato di rifferirli tutti l’insogni che 

facevo perciò io li raccontai anco questo, et questi me li approvava per vere visioni, non 

ostante io le dicessi che li stimavo pure insogni. // Interrogata: che orationi essa essaminiata 

habbi fatto sotto la direttione de detto padre Giacomo. // Respondit: le mie orationi sono state 

ordinariamente vocali, voleva anco fra Giacomo che io attendessi all’oratione mentale, ma io 

poco me n’intendevo, ad ogni modo di suo ordene di quando in quando la facevo con prender 

un punto della passione di Christo Signore nostro, e star ivi meditando tal punto, benché poi 

svagandomi la mente qualche volta mi paresse di veder hora il Signore, hora altre cose come 

ho detto di sopra. // Et cum hora esset tarda, dimissu fuit examen et cetera et imposto silentio 
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et cetera subscripsit. // Marina bon. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime 

inquisitionis  

Die 3 septembris 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Grimano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padre 

Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis et cetera ut et cetera et 

prestitis solit protestantibus ut sopra fuit. // Interrogatus: se li occorre dir cosa alcuna circa la 

sua causa. // Respondit: padre reverendissimo no che mi sovenga. // Interrogatus: se crede, o 

ha creduto esser lecito a persona cristiana e cattolica l’abusar de reliquie false con prestargli 

veneratione e farle venerar da altri e divulgare visioni, revelationi, locutioni, e apparittioni 

fatte per dar mano, e cooperare all’affettata santità d’altre persone. // Respondit: mai ho 

creduto, ne credo esser lecito abusarsi di reliquie fatte con prestarli, o farli prestar veneratione, 

o pubblicare visioni, revelationi, locutioni, o apparitioni false per cooperar all’affettata santità 

di alcuno et intanto mi son io servito delle suddette reliquie da me sopra nominate, et ho 

divolgato le visioni, apparitioni, et altro di detta Marietta Erizzo, perché credevo, e stimavo 

che tanto le dette reliquie, quanto le suddette visioni, revelationi et cetera fossero vere reliquie, 

e vere visioni, revelationi et cetera conforme a quello che mi diceva, et asseriva detta Marietta 

Erizzo, et se non havessi tenute le dette reliquie per vere, non li havessi tenute le dette reliquie 

per vere, non li haverei prestato, ne fatto prestar alcuna venerationi ne l’haverei toccate, o 

l’haverei gettate in qualche scoazzere. // Et sibi dicto che per questo si ha nelli atti per le dette 

de testimoni e per le sue stesse confessioni si deduce ch’esso constituto habbi creduto esser 

lecito abusarsi di reliquie false con prestargli, e farli prestar veneratione, e publicare e 

divulgare visioni, apparitioni, e revelationi false per cooperar, e dar mano all’affettata santità 

di altre persone, massime di detta Marietta Erizzo, onde si ammonisse dir la pura verità, e 

sgravar la sua coscienza. // Respondit: reverendissimo padre certo non ho fatto sacrilegio, ne 

pensato di farlo, e quel che ho fatto l’ho fatto per pure ignoranza, e debolezza, e per haver 

dato troppo credito a detta Marietta Erizzo, ne mai certo ho havuto tal intentione di far apparire 

affettatamente santa la medesima Erizzo, per in realtà stimavo vero tutto ciò che lei mi diceva 

e ciò per haver osservato e considerata la vita di detta Erizzo, che veramente era una vita bone, 

e sante, e vedevo che per dette sue visioni, apparitioni et cetera ella diveniva sempre migliore, 

e più essercitata nelle virtù. // Et sibi obiecto, non esser verosimile ch’esso constituto come 

religioso, confessore, e direttore d’anime per tanto tempo sia stato tanto goffo, et ignorante 

d’haver tenuto, e creduto esser vere le dette visioni, revelationi, locutioni, apparitioni et cetera 

di detta Erizzo, ne per consequenza fossero vere le dette reliquie havute dalla medesima come 

sopra, mentre è l’istesse visioni, e revelationi per se medesime contenevano cose indecenti, e 

male, si perché la stessa Erizzo più volte havendo disingannato, e detto chiaramente ad esso 

constituto che l’haveva ingannato, e che non era ver niente di ciò ch’ella li haveva detto circa 

le predette reliquie, e le sue suddette apparitioni, revelationi, visioni et cetera. // Ad ogni modo 

esso constituto dice haver seguitato a credere, et ha dimostrato con gli effetti a credere per 

vere le suddette revelationi, apparitioni et cetera e reliquie onde apparisse chiaramente che in 

ciò habbi havuto una fina malitia di spazzar reliquie false per vere, e publicare e divulgare per 

vere le visioni, apparitioni et cetera false, a fine di accreditar, e far apparir affettatamente per 

Santa la detta Erizzo, tanto più che ricercato da lei medesima, e da altre donne di manifestar 

tali cose al Santo officio, egli come si ha negli atti, e gli è stato altre volte contestato, gle l’ha 

impedito, e prohibito. // Respondit: io sempre mi son raccomandato a Dio con le orationi acciò 

m’illuminasse per ben dirigere le mie penitenti, especialmente la detta Erizzo, acciò ne lei ne 

io fossimo ingannati, e mi sentivo nell’anima mia sempre più fermo a credere che tutte le cose 
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da lei conferitemi fossero vere, e bone quanto alle cose da se stesso male, come dissi di sopra, 

cioè delle discipline, non le tenevo, ne credevo male come pratticate da me, dettanti li mottivi 

datimi da essa Erizzo, come pur di sopra ho deposto. Che poi essa Marietta mi dicesse che 

alcune di dette reliquie, apparitioni, visioni et cetera non fossero state vere, e che mi havesse 

ingannato, io riflettendo che ciò mi diceva in tempo di essa pativa grandissimamente tentationi 

e specialmente contro le fede, venendo sino tentata di credere che tutte le cose fossero fatte 

dal demonio, e che Dio non vi fosse, e perciò io stimavo che la sua assertione che dette 

reliquie, apparitioni, visioni et cetera fossero false provenisse della sua illusione e tentatione 

che haveva che tutte le cose anco spirituali quanto interne, come esterne fossero opere del 

demonio. E torno a dire non esser vero che mai la detta Marietta Erizzo, ne altre donne mi 

habbino detto di voler venire al Santo officio per manifestar al medesimo le cose di dette 

reliquie, apparitioni, visioni et cetera. // Et sibi obiecta inverisimilitudine tali sue responsioni. 

// Respondit: ho detto sempre la verità, ne posso dir altrimenti, e mi son regolato anco come 

dicono di Auttori, che quando in simili tali di rivelationi, visioni et cetera si vede che la persona 

che le ha sia ferma, e constante in dire di haverle, non si devono sprezzare, ma considerarle, 

e stimarle. Tanto più quando si vedono seguir buoni effetti e perché detta Marietta Erizzo 

tante, e tante volte fermamente e constantemente mi haveva asserito d’haver dette sue visioni, 

apparitioni et cetera non li diedi poi a mente quando immersa in un branco di tentationi, mi 

disse che non erano vere e che mi haveva ingannato. // Interrogatus: che dica la verità, se nel 

fattto di dette discipline, et altri atti dishonesti pratticati da esso constitituto con le predette 

donne, sia egli stato il primo attore, e l’inventore di tal dogma, che tali cose fossero lecite, et 

ordinate da Dio. // Respondit: Dio guardi che io da me habbi promosso tal cose, e ch’io sia 

stato il primo metter fuori tal dottrine con esse donne. Anzi che dopo anco che dette donne 

Marietta Erizzo, e Marina Bon, ciò Marietta Erizzo mi disse quanto sopra circa le dette 

discipline, io stetti sospeso un pezzo di pratticarle, perché naturalmente havevo renittenza a 

ciò fare. // E detto di che per questo si ha nel processo, si pressume ch’esso constituto sia stato 

l’inventore, e dogmattista di tali fatti, e dottrine circa le predette discipline, et altri atti 

dishonesti, pratticate, e pratticati come leciti, et ordenati da Dio con le suddette donne. Mentre 

negl’atti si ha, non esser vero che le predette Marietta Erizzo e Marina Bon li habbino detto 

sopra dicto quanto egli ha deposto, et tanto più s’anguisse, esser stato egli il primo promottore 

de tali atti, e dottrine mentre è da i detti de testimonii, e delle sue stesse confessioni li ha haver 

egli pratticato altri atti illeciti, e dishonesti con le dette donne, senza che queste gli dicessero 

ne meno per suo detto che le dovesse pratticare come il dormire nello stesso letto, hor con 

l’una, hor con l’altra, hor in mezo a tutte due esse Erizzo, e Bon, il scoprirle mentre stavano a 

letto, e star lui qualche tempo a mirarle, il farle star scoperte nelle parti posteriori per longo 

tempo alla sua presenza fuori dall’occasione di batterle, e disciplinarle, et altre cose simili. Al 

che s’aggiunge che per quello si ha dagl’atti’l’istesse donne si mostravano assai renitenti e 

molto dubiose di far male, in permetter ch’esso constituto pratticasse seco le dette discipline. 

// Respondit: padre reverendissimo di tutte queste cose non ne ho fatto alcuna di mia 

intentione, ma ad insinuatione di detta Marietta Erizzo, quale mi diceva che anco San 

Francesco di Paula faceva lo stesso, cioè che disciplinava essa Erizzo dormiva con lei, ma 

vestito del suo habito religioso e la scopriva mentre essa stava a letto, non sovenendomi che 

anco mi dicesse che lo stesso San Francesco nel recitar che lei faceva Santo officio, la facesse 

star scoperta e perciò non mi soviene che questo particolar io lo pratticassi ad insinuatione di 

essa Erizzo, o pure da me so bene che facevo star essa, e qualch’altra cosi scoperta mentre 

dicevano l’officio, per poterla battere più commodamente ogni volta che facevano qualche 

errore, e non haver novamente ad alzarli le carpette, e camisia circa però il dormire di San 
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Francesco di Paula con detta Erizzo, devo dire che mai ho saputo che detto santo dormisse 

con Marina Bon, e ad ogni modo mi son fatto lecito dormir anco con essa ad ogni modo mi 

son fatto lecito dormir anco con essa Bon, perché non ne facevo differenza, dormendo con 

loro, con la mia zonicella con il capuzzo, cingulo, e patienza, senza l’habito, e mantello, come 

pur son solito dormir nella mia cella. Et esse pure oltre la camisia, havevano una nostra 

patienza che li arrivava quasi alle genocchia, e con il cingolo quanto al particolare che dette 

donne fosse renitenti e scropolose del far male, in far le sopradette cose, dico che veramente 

qualche volta si mostravano renitenti, ma ciò era per il motivo naturale che ogni uno ha di 

fuggire le botte ma che vi havessero dubbio, o scrupolo di far male non è vero, se non che solo 

la detta Dolfina Taulignana si scropolava ma io le dicevo che stasse quieta perché se fosse 

cosa mal fatta, non d’havere fatta per tutto l’horo del mondo. // Et cum hora esset tarda, 

dimissu fuit examen, animo et cetera et subscripsit, et remissus ad carceres. // fra Jacobus 

Ladicosa affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 10 septembris assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iustiniano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Sponte personaliter comparuit Marina bon 

quae sopra cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera et exposuit 

vedete. // Essaminata meglio la mia coscienza sopra le cose delle quali fui Interrogata: 

nell’altro mio ultimo esame, mi è sovenuto che in realtà il padre Giacomo Ladicosa, tre, o 4 

volte ha ordenato a me et sopradette Marietta mia sorella, e Dolfina Taulignana, di accusarsi 

pubblicamente assieme delle nostre colpe e peccati dopo di che egli ci dava a tutte 

l’assolutione de nostri peccati dicendo, ego vi assolvo vos a peccatis veteris et altre parole, e 

so ch’era la stessa assolutione solita darsi ne confessionari a penitenti. E ciò seguì, già 3 anni 

fa in circa nel corso di un anno nel quale stati sotto la direttione del medesimo padre Giacomo, 

nella casa di San Felice prima spessissime volte a me, et mio sorella Marietta, et poi dopo 

nella casa di essa pur Marietta a San Francesco di Paula 2 o 3 volte come dissi a noi doe 

sorelle, e predette Dolfina Taulignana. E nelle suddette volte che si ha fatto confessare 

pubblicamente in casa di San Felice, mia sorella, e me dopo subito l’assolutione ci dava la 

disciplina nelle parti da basso posteriori scoperte, hora con la sferza, hora con le proprie mani, 

nel modo appunto che ci disciplinava anco dopo che s’eravamo confessate da lui secretamente 

nel tempo ch’egli diceva la messa in casa, come dissi, perché anco in queste confessioni 

secrete alcune volte ci soleva disciplinare subito dopo le confessioni, nel modo come sopra. // 

Mi è ancora sovenuto che nel tempo ch’io stavo con mia sorella Marietta in casa di San Felice, 

tre anni fa in circa, come sopra, detto padre Giacomo soleva dormire nello stesso letto con la 

medesima Marietta, e con occasione che questa alcuni giorni stete fuori di casa, e dormendo 

io nella stessa camera in diverso letto, dove seguitava a dormir lo stesso padre Giacomo, una 

notte sentendo a farmi diverse insolenze col tirar le coperte del letto, et altro, non so da chi 

perché non vedevo alcuno, et per altro sapevo che detto padre Giacomo si ritrovava nell’altro 

letto, nell’istessa camera, ove io lo vedevo, perché sempre stava la lume accesa, egli mi disse 

che tali cose mi venivano fatte forse perché havevo mormorato nel vederlo a dormir con mia 

sorella, e negando io haver ciò fatto, mi soggiunse, che dunque era segno ch’era volontà di 

Dio, che andassi a dormir con lui nel suo letto, come in fatti feci, tanto più ch’egli mi venne 

al letto con la disciplina per darmi, se io non andavo nel suo letto, e così seguitai poi per 

diverse altre notti a dormir seco, tanto sola, quanto in compagnia di Marietta mia sorella, in 

mezo delle quali si metteva lo stessa padre Giacomo. E mi diceva che li dettassi bene appresso, 

perché così davo gusto a Iddio, prendendomi anco egli la mia mano con la sua mano, e 

tenendomela per lungo tempo, senza far altro, e noi doi sorelle eravamo spogliate tenendo 
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però la camisia, et una picciola patienza di San Francesco di Paula che ci haveva dato lo stesso 

padre Giacomo, che ci arrivava sino al cingolo de meza vita. Et egli pure era spogliato tenendo 

però la sua camisia di lana, e con se le patienza. Anzi che voleva che dormissimo parimente 

così tutti tre assieme spogliati insieme nello stesso letto come sopra, anco nel dopo pranzo in 

tempo d’estate, dicendo che Dio voleva che tutti tre i nostri buoni fossero uniti insieme, e che 

perciò voleva Dio dormissimo così insieme. // Mi soviene ancora che quando io facevo 

qualche mancanza di difetto esso padre Giacomo mi diceva volermi metter all’inferno, e 

levarmi tutte l’immagini sacre e devotioni dalla camera e da dosso, e prohibir non mi facessi 

più il segno della croce, quali cose però non ha fatte, ma solo le minacciò di fare. // Di più 

devo dire che il medesimo padre Giacomo molte volte riferiva ad essa Marietta mia sorella, 

quelle cose che io le dicevo in confessione sacramentale secreta, e questo lo so perché la 

medesima sorella mi diceva appunto quelle cose delle quali io stesso mi ero confessata al 

medesimo padre Giacomo, benché la stessa mia sorella mi dicesse saper tali cosa per 

revelation e per mezo della sua voce che li parlava. Et specialmente una volta alla mia stessa 

presenza esso padre Giacomo scoprì da detta Marietta che io havevo mormorato di lei, di che 

io m’ero avanti confessata dal medesimo. Et cosa simile è successo anco a Dolfina Taulignana, 

la quale essendosi confessata di due cose, cioè d’haver mormorato di detto padre Giacomo e 

Marietta mia sorella, e d’ha versi fatto violenza perché il sangue li corresse nelle faccia 

nell’atto di communicarsi, acciò il sacerdote che la communicava la stimasse accesa di spirito 

Santo, il padre Giacomo revelò tali cose sentite in confessioni a Marietta mia sorella, in mia 

presenza. Ch’è questo mi occorre di dire. // Deinde... Ho portato anco a questo Santissimo  

Tribunale alcune cose havute dal medesimo padre Giacomo per reliquie, non sapendo io 

fossero vere, o false. // Et de facto presentavit duo involucra porpuracea in quo uno reperiuns 

tria frustula panni coloris suboscurio, ad carthula pergamena, in qua referiuns verba de 

chlamydes padris Francesci de Paula in alio reperiuns sex involucra pamala, continentia veluti 

pulueres, et fragmenta ossius, cuius inscriptione di per singulis videlt. Super uno mansueti m 

super alio San constantio super alio San romani et super alio, agnus dei, quae omnia fuerunt 

recepta reposita in actis et signata numeri 1 et 2 

Quibus habitus et cetera dimissa fuit, et iuravit de silentio, et subscriptat. // firma Marina bon. 

// Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 15 septembris 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iustianiano. // 

Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata comparuit Marietta Erizzo de 

qua sopra et cetera cui delato iuramento et cetera per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera. 

// Interrogata: se sa o ha inteso a dire che qualche persona habbi detto ad altre persone, d’haver 

ricevuto una candelletta dalla Beatissima Vergine, et qual sia et cetera dica quanto sa. // 

Respondit: Reverendissimo padre non so, ne mi ricordo certo di queste cose, fori che so nella 

casa stavo a San Felice, trovassimo una candelettina da un brazzio, ne so chi la portasse quale 

poi fu data da Marina mia sorella al padre Giacomo Ladicosa. // Interrogata: se essa essaminata 

ha detto ad altre persone di haver havuta una candeletta dal cielo, portatali dalla Santissima 

Vergine. // Respondit: mai ho detto certo questa cosa. // Et sibi dicto haversi negli atti ch’essa 

essaminata ha detto ad altre persone che una candeletta ch’essa haveva li era stata portata dal 

cielo, e donatali dalla Santissima Vergine, onde dica la verità. // Respondit: certo io non mi 

ricordo haver mai detto tal cosa. // Interrogata: cosa sia di quella goccia che sopra in altri suoi 

essami disse esser stata presa per una goccia del latte della Santissima Vergine. // Respondit: 

io diedi detta goccia posta in un’ampollina, al padre fra Pietro in occasione di confessarmi da 

lui in chiesa di San Francesco della Vigna de minimi osservanti, et egli con qualche sdegno la 
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gettò via in terra sgridandomi. // Interrogata: che oratione habbi fatto essa essaminata mentre 

è stata sotto la direttione di esso padre Giacomo. // Respondit: io ho sempre pratticato di recitar 

dell’orationi vocali mentre son stata sotto la direttione di esso padre Giacomo il quale mi 

faceva anco fare med’hora di oration mentale al giorno, col prender un punto della passioni di 

nostro Signore, o d’altro, da considerare come facevo, e quasi ogni volta facevo tal oratione 

mentale, nel progresso della medesima, sentivo una voce tal hora interna, e tal hora esterna 

che mi diceva diverse cose, delle quali hora precisamente non mi ricordo, fuor che mi soviene 

che qualche volta havendo delle tentationi contro la santa fede, la voce mi diceva che dovessi 

credere perché la nostra Santa fede è vera, altre volta mi veniva qualche scrupolo delle cose 

pratticava meco esso padre Giacomo, cioè di quelle discipline come sopra, e la voce mi diceva 

che io obedissi al padre mio spirituale, e mi aquietassi. Altre volte in occasione di haver 

qualche travaglio, la voce mi diceva non dubitassi, e che haverei superato essi travagli. 

Parimente in tal occasioni mentali spesse volte mi accadeva di restar per poco tempo come 

addormentata et all’hora io non vedevo, sentivo, ne intendevo cosa alcuna, come quando si 

dorme, ma poi risvegliata vedevo con gl’occhi propri, al hora un vecchietto vestito dell’habito 

di San Francesco di Paula, che poi detto padre Giacomo nel ciò riferirgli, mi diceva fosse 

l’istesso San Francesco di Paula. Tal hora la Santissima Vergine in quella figurina di gesso o 

cosa simile che tengo in casa della quale ho detto di sopra. Hora altre imagini, e figura 

d’homini, donne, e religiosi, e li sentivo cantar il magnificat, et altri salmi, e in tali oratione 

del continuo ringratiavo Iddio, e facevo altri atti d’amore verso l’istesso Dio. Quali cosa 

conferite al detto padre Giacomo, egli mi diceva ch’erano tutte misericordie di Dio, e cose 

buone. // Interrogata: se le cose successe ad essa essaminata tanto da essa deposte in questo 

suo essame, come negl’altri passati, le ha mai conferite ad altri, che a detto padre Giacomo. // 

Respondit: mentre io sono stata sotto la direttione del padre Giacomo suddetto, e sino che lui 

fu carcerato nel Santo officio, non ho mai conferito con alcuno. Le cose delle suddette 

discipline, ne del dormir assieme con detto padre Giacomo e che lui si scoprisse come sopra. 

Ho ben si conferito le cose che mi succedevano come sopra delle locutioni di voce esterna, e 

interna, e delle visione suddette che mi occorevano nelle orationi, come hora ho deposto al 

detto dottor Fabris di Santa Marina, a quale io andavo ogni settimana a tal effetto, et esso 

parimente mi diceva ch’erano cose buone e che dettassi humile, e nella misericordia a Dio, 

che non sarei stata ingannata, e perciò io stimavo di caminar bene in queste cose. Dopo poi la 

carceratione di detto padre Giacomo, havendo conferito tali cose assieme con le discipline, e 

altro come sopra, ad altri padri spirituali, questi me l’hanno disaprovate, e così io pure 

d’all’hora in qua le tengo per cose cattive, et inganni del demonio. // Et cum hora esset tarda, 

dimissa fuit, imposito silentio cum iuramento, et subscripsit. // Marieta erizo. // Andreas de 

episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 17 septembris assisteno. // excellentissimo domino Baptista Donato. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata comparuit Marietta Erizzo quae 

sopra, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera et. // Interrogata: se 

sa, o ha inteso dire che qualche confessore, o padre spirituale habbi fatto scrivere alle sue 

penitenti sopra de libri li suoi peccati, e colpe, a fine poi di legerle e publicarle tra di esse, et 

qual sia et cetera dica quanto sa. // Respondit: padre reverendissimo si che il detto padre 

Giacomo ci ordinò tanto a me quanto a Marina mia sorella, e non ad altre che io sappi, che 

dovessimo scrivere li peccati, colpe, e diffetti che facevamo di giorno in giorno ciasceduna de 

noi sopra un libro che lui ci diede, come in fatti habbiamo fatto e poi ne le suddette confessioni 

publiche che facevamo avanti di esso, come dissi, ci accusavamo delle dette colpe, et 
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imperfettioni che havevamo scritte ogni una nello nostri libretti, tal’hora legendole noi 

medesime, et altre volte dicendole a bocca, et a memoria, et egli tal hora ci dava l’assolutione 

come ho detto di sopra, e qualche volta ci dava la semplice beneditione. // Interrogata: havendo 

detto di sopra che il predetto padre Giacomo dava le discipline nelle parti posteriori denudate 

come sopra, ad essa essaminata et all’altre sue compagne dopo la confessione, dica hora chi 

erano le altre sue compagne, a quali il padre Giacomo dava esse discipline, dopo la 

confessione, e di qual confessione essa si sia intesa di parlare, se solo delle confessioni 

publiche suddette, o anco delle confessioni segrete che facevano al detto padre Giacomo. // 

Respondit: le mie compagne alle quali dissi di sopra che il padre Giacomo dava le discipline 

nelle parti nudate posteriori com’era dopo le confessioni, qualche votla subito, et 

immediatamente dopo essersi confessate et altre volte dopo qualche tempo ch’era seguita la 

confessione, sono state la detta Marina Bon mia sorella, e la predetta Dolfina Taulignana, non 

ricordandomi se qualche volta habbi il medesimo padre Giacomo disciplinata ancora come 

sopra, dopo la confessione la suddetta Marietta detta in ca Foscarini, ma mi pare piuttosto si 

che no. E quando dissi che il medesimo padre Giacomo disciplinava tanto me, che le predette 

come sopra, dopo la confessione, non intesi dire di quelle confessioni pubbliche che facevamo 

avanti di lui come ho detto. // Interrogata: se essa essaminata si sia mai confessata dal detto 

padre Giacomo secretamente in casa propria, specialmente quando il medesimo celebrava la 

messa in casa di essa essaminata. // Respondit: padre reverendissimo, che quando il padre 

Giacomo se ne stava in casa mia, e che vi celebrava la messa come sopra, spesse volte tanto 

io, quanto mia sorella Marina, si confessavamo, e reconciliavamo da lui secreatamente, et 

auricolarmente, come si suol far la confessione segreta nelle chiese. // Interrogata: se sa, o ha 

inteso dire che qualche confessore dopo haver confessato le sue penitenti segretamente, et 

auricolarmente, subito dopo la confessione, in penitenza dei suoi peccati, le habbi disciplinate, 

specialmente nelle parti posteriori come sopra. // Respondit: è stato lo stesso padre Giacomo, 

il quale dopo haverci confessate segretamente, et auricolarmente, come sopra, ha dato alcune 

volte subito dopo la confessione segreta, et auricolare, altre volte qualche poco dopo le 

discipline sopra le parti posteriori denudate come sopra, tanto con la sferza, quanto con le 

proprie mani a me, et a Marina mia sorella, et a Dolfina Taulignana in casa in San Felice, 30 

o 40 volte in circa. Quanto a me, et a Marina ma quanto a Dolfina saranno state due, o tre 

volte, e quando disciplinava me, e Marina mia sorella, eravamo tutte due assieme, e 

disciplinava l’una alla presenza dell’altra. Quanto poi a Dolfina vi fu presente io sola, senza 

detta mia sorella. Ma poi il medesimo padre Giacomo dato simili discipline parimente a me, 

et a detta Dolfina dopo le confessione segrete che li facevamo, et avendo l’una presente con 

l’altra tre, in 4 volte in circa nella casa su le fondamenta nove, et più volte in quel mese ch’egli 

state fuori con noi, cioè con detta Dolfina, e me, nella detta casa a Tegian, sora Mestre, non 

ricordandomi precisamente il numero de tali volte. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che 

qualche persone habbi dato un biglietto al suo padre spirituale, del segretamente tenor cioè 

risolviti una volta di far il tuo, fra Dio se vuoi che l’anima tua godi i frutti del suo amore, con 

dirgli che tal biglietto era stato scritto da San Francesco di Paula. // Respondit: io non mi 

ricordo cosa alcuna di questo biglietto, ne che io l’habbi havuto né dato ad alcuno. // Et sibi 

dicto che procuri di ben ricordarsi perché è stato de posto in processo, ch’essa essaminata 

habbi dal esso biglietto servito come sopra al predetto padre Giacomo con dirgli che tal 

biglietto era stato scritto da San Francesco di Paula. // Respondit: certo che io mai so di haver 

havuto nelle mani un tal biglietto scritto come sora, e per consequenza non è vero che l’habbi 

dato ad esso padre Giacomo e che habbi detto fosse stato scritto da San Francesco di Paula. // 
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Et ad hora esset tarda, imposito silentio et cetera et subscriptione habita, dimissa fuit. // 

Marieta Eriza. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis   

Die 12 novembris 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iulio Iustiniano. // 

Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata comparuit Marietta eriza 

supradicta, cui delato iuramento et cetera cui tactis et cetera iuravit. // Interrogata: se essa 

essaminata ha mai fatto nella propria casa habitata al presente, o per il passato, qualche retiro 

in forma d’eremetorio, et oratorio, et qual sia dica a che fine, che persone vi siano andate, e 

cosa facessero. // Respondit: reverendissimo padre si, che tanto nella casa ove habitavo a San 

Felice, quanto in quella vicina a San Francesco di Paula havevo come un’oratorieto ne quali 

il detto padre Giacomo Ladicosa haveva fatto un’altarino con delle reliquie che stimo fossero 

bone perché non erano delle suddette supposte, ch’egli poi ha riportate al suo convento, ne 

quali oratori diverse volte si radunavamo insieme detto padre Giacomo, io, Marina mia sorella, 

Dolfina Taulignana, Marietta Radi, et Meneghina hora capucina, non però sempre, ma hor 

una, hor altra, e qualche volta veniva qualche altro padre di San Francesco di Paula, et una 

volta in quello della casa di San Francesco di Paula venne anco il dottor Fabris, et in questi 

oratorieti non facevamo altro che dir l’officio, et altre orationi vocali, qualche volta poi detto 

padre Giacomo ci dava le discipline come ho detto di sopra, ma quando ci disciplinava non vi 

sono mai stati li suddetti altri padri di San Francesco di Paula, e dottor Fabris ma solamente 

hor una, hor l’altra di noi donne suddette. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire da che si 

movesse il detto padre Giacomo a disciplinare essa essaminata, e l’altre donne suddette, nel 

modo sopradetto, cioè nelle parti posteriori denudate anco con le proprie mani. // Respondit: 

havendo pensato bene sopra la mia coscienza in ordine a questo fatto delle discipline, mi è 

sovenuto che il padre Giacomo suddetto cominciò a disciplinarmi nelle parti posteriori 

denudate come sopra perché io havendo havuto gran patimenti, e malo per le molte penitenze 

che facevo, et essendomi venuto in mente che mi dovessi far disciplinare dal medesimo padre 

Giacomo nel modo pratticano disciplinarsi le cappucine, io le dissi tal mio pensiero, et egli 

secondando il medesimo mi fece andare nella detta cosa sopra le fondamente nove, et lui da 

solo a sola cominciò disciplinarmi sopra le natiche come sopra, e poi seguitò a pratticar tanto 

meco, quanto con altre tal modo di disciplina, benché io non li dicessi che detta mia 

inspiratione, o fantasia mi havesse suggerito ch’egli dovesse disciplinare altre donne, oltre di 

me. // Interrogata: se sa, o ho inteso dire che qualche persona dicesse, al detto padre Giacomo, 

ch’era volontà di Dio ch’egli la disciplinasse sopra le parti posteriori denudate anco con le 

proprie mani e che iddio, la Beata Vergine e Sant’agostino havevano ordinato ch’egli 

mortificasse in tal modo con dette discipline tanto essa essaminata quanto altre donne, e che 

ciò non pratticando haverebbe dato disgusto a medesimi, e che in ciò fare sarebbero stato 

benedette le di lui mani. // Respondit: io dicevo al padre Giacomo suddetto in ordine a dette 

discipline, che venendomi qualche scrupolo circa le medesime haveva pregato iddio che se 

tali cose non erano secondo la sua santissima volontà, m’illuminasse, e mi facesse gratia di 

restar disingannata, e che mi sentivo poi dire dalla mia voce interna, che dovessi fare qual 

tanto che mi diceva, et ordenava esso padre Giacomo, e che lo dovessi obedire et un’altra volta 

li dissi che io havevo veduto la Beatissima Vergine, e che esso padre Giacomo porgeva alla 

medesima Beatissima Vergine una disciplina tutta insanguinata, e che la medesima Beata 

Vergine riceveva essa disciplina. Nel resto io non ho mai detto espressamente al medesimo 

padre Giacomo che fosse la volontà di Dio, et che fosse ordene dell’istesso Dio, Beata Vergine, 

e Sant’agostino ch’egli mi disciplinasse come sopra, ne che havesse dato dispiacer a medesimi 

se non m’havesse così disciplinata, ne che disciplinandomi fossero le sue mani benedette, et 
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intanto li dissi come sopra, perché in verità mi parve creder come sopra. // Et sibi dicto, che 

veda di ben ricordarsi s’esso essaminata ha detto al padre Giacomo come sopra, quod fuit 

verbaliter repplicatus perché negl’atti si ha che lei le dicesso tutto ciò, e che da questo il 

medesimo padre Giacomo s’inducesse a disciplinar come sopra, tanto essa, quando l’altre 

suddette donne. // Respondit: io certo non mi ricordo d’haver detto al padre Giacomo queste 

cose, e solo so d’haverli detto quanto ho deposto in mia antecedente risposta e li dicevo anco 

che in farsi da me la detta oratione, sentivo che la mia voce mi diceva, come in fatti mi pareva 

di sentire, che quello faceva il padre con me, e con dette Dolfina, e Marina erano cose ben 

fatte. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che qualche persona habbi detto al predetto padre 

Giacomo ch’essendoli apparso San Francesco di Paula si era doluto di esso padre Giacomo, 

perché era pigro nel mortificar tal persona con dette discipline, perché era qualche tempo che 

tal persona non era stata disciplinata dal padre Giacomo come sopra. // Respondit: una volta 

ho sentito dal medesimo padre Giacomo, che Marina mia sorella li haveva detto che San 

Francesco di Paula li haveva ordenato significare ad esso padre Giacomo, che la dovesse 

disciplinar sette volte. Nel resto io non so che altra persona habbi detto al padre Giacomo che 

San Francesco di Paula apparsogli li dicesse tener mal sodisfatto perché al medesimo padre 

Giacomo era pigro in disciplinarla, nemeno mi ricordo io haver mai detto questa cosa al 

medesimo padre Giacomo. // Et sibi dicto haversi negl’atti, ch’essa essaminata habbi ciò detto 

quod fuit ei verbaliter repplicatus, al detto padre Giacomo quare monetur et cetera. // 

Respondit: se ciò è in processo, io certo non mi ricordo haver detto al padre Giacomo tal cose. 

// Interrogata: se sa, o ha inteso dire che qualche persona habbi detto ad un’altra, che le 

discipline che gli dava il padre Giacomo suddetto nel modo come sopra, e specialmente 

essendo tal persona disciplinata distesa, e scoperta sul letto, erano mortificationi ordinate da 

Dio, per le quali essa doveva aquistar il paradiso, e che quel letto sopra quale veniva 

disciplinata era un letto santificato. // Respondit: io non mi ricordo niente di queste cose, ne 

che altri l’habbino detto, ne ch’io l’habbi detto. // Interrogata: se il detto padre Giacomo habbi 

detto ad alcuna persona da esso disciplinata come sopra le parole suddette, almeno in sostanza. 

// Respondit: so bene come dissi altre volte di sopra, che il padre Giacomo diceva tali 

discipline erano secondo la volontà di Dio e cose ben fatte, ma che in congionture di haver 

disciplinato qualche duna sopra il letto, habbi detto come sopra, non me lo ricordo. // Et sibi 

dicto haversi in processo, che in occasione che il padre Giacomo haveva disciplinato una 

donna sopra il letto come sopra, tanto esso padre Giacomo, quanto essa essaminata habbino 

detto come sopra, quod ei fuit verbaliter repplicatum. // Respondit: io certo dico che 

assolutamente non ho detto tali cose, ne meno le ha dette il padre Giacomo, me presente. Ne 

so chi mai habbi detto tal cose. // Et cum hora esset tarda, dimissa fuit animo et cetera et 

iuramento et subscripsit et cetera. // Marieta Erizzo. // Andreas de episcopis cancellieris 

sanctissime inquisitionis. 

Die 17 novembris 1693 assisteno. // excellentissimo domino Baptista Donato. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata comparuit Marietta Erizzo quae 

sopra, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit et. // Interrogata: havendo 

detto di sopra che il detto padre Giacomo habbi dormito con essa essaminata, e con Marina 

sua sorella, dica adesso quanto volte ciò sia seguito. // Respondit: il detto padre Giacomo ha 

dormito con me come ha deposto di sopra de 20 volte in circa, e con Marina mia sorella da 10 

volte in circa, e ciò non solo in tempo di notte, ma ancora di giorno dopo pranzo, massime per 

quel mi soviene in tempo delle vendeme nel mese d’ottobre mentre stavo nella casa di San 

Felice, non ricordandomi se mai d’estate habbiamo dormito insieme di giorno, e quando 
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dormivamo assieme la notte, tanto io, come Marina mia sorella si spogliavamo tutte, restando 

solo con la camisia, nel dormir poi al dopo pranzo, hora noi sorelle ci spogliavamo pur 

nell’istesso modo, e qualche volta stavamo così sopra il letto vestite con il medesimo padre 

Giacomo, quale pur in tempo di notte si spogliava egli pure, restando con la sua camiscia, 

patienza, e capuzzo, ma il dopo pranzo quasi sempre dormiva a letto con noi vestito, fuori che 

una volta, o due che mi ricordi, si spogliò come sopra e certo giuro avanti Dio, che in tali 

occasioni, il detto 

Padre Giacomo, non ha mai fatto cosa alcuna di male, né dishonesto, né con me, ne con Marina 

mia sorella, solo che qualche volta stando egli a dormir con noi, ci dava anco stando a letto 

delle discipline sopra le parti posteriori come sopra hor con la sferza, hor con le proprie mani. 

Nel che far tal hora con la sua mano ci prendeva per li brazzi a fine di risvegliarsi per poi 

disciplinarsi. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che qualche padre spirituale dormendo con 

alcune sue penitenti, li dicesse che ciò faceva per dar gusto a Dio, mentre Dio voleva che in 

tal modo si unissero bene assieme i lori cuori. // Respondit: il padre Giacomo stesso e quello 

che quando dormivamo insieme, sentendo tanto lui, come noi due sorelle a batter in detta casa 

di San Felice, ne sapendo che battesse, diceva che questo era un segno che iddio voleva, o 

simil parola, che dormissimo insieme, e così quando poi erimo assieme in letto, non si sentiva 

più a batter, come ho detto di sopra. Non ricordandomi poi se dicesse ancora, che ciò doveva 

servire, perché li nostri cuori restassero ben uniti insieme. // Interrogata: se sa, o ho inteso dire 

che qualche penitente habbi detto al suo padre spirituale, ch’era volontà di Dio che tanto essa, 

quanto altra penitente dell’istesso padre spirituale dormissero tutte insieme con esso, et qual 

sia et cetera dicat quae sit. // Respondit: reverendissmo padre no che mai ho saputo ne inteso 

tal cosa. // Interrogata: se essa essaminata habbi detto al detto padre Giacomo ch’era volontà 

de Dio ch’egli dormisse tanto con essa quanto con sua sorella Marina. // Respondit: io non mi 

ricordo di haver mai detto tal cosa ad esso padre Giacomo, ne ad altri. // Et sibi dicto che 

procuri di ricordarsi bene, perché in processo si ha, ch’essa essaminata dicessa a detto padre 

Giacomo esser volontà de Dio, ch’egli dormisse tanto con essa, quanto con detta sua sorella 

Marina. Anzi ch’egli facesse tutte le cose ch’il medesimo padre Giacomo pratticava con essa 

essaminata, e con l’altre donne di lui penitenti. // Respondit: io certo torno a dire che non mi 

ricordo di haver mai detto tali cosa al padre Giacomo. Ben è vero che venendomi di volta in 

volta qualche scrupolo e dubio che le cose ch’egli pratticava con me, et altre suddette donne 

sue penitenti potessero esser mal fatte, e che vi potesse esser qualche inganno tanto in materia 

di dette discipline, di dormir assieme e di tutte l’altre cose suddette, io pregavo il Signore iddio 

ad illuminarci, et a non permetter che l’offendessimo, ne che caminassimo con inganno, e 

sentendomi inspirata di dover obedire in tutte le cose al detto padre Giacomo, io ciò riferivo 

all’istesso, dal che forse egli haverà dedotto, ch’io li volessi dire esser volontà del Signore, 

ch’egli seguitassi a pratticar con me, e con l’altre ciò che pratticavo in tutte lo cose suddette. 

// Interrogata: se sa, o ho inteso dire che fra Francesco figlio di essa essaminata defonto, e già 

frate di San Francesco di Paula, sia in paradiso glorioso, e beato. // Respondit: detta Marina 

mia sorella, stando a Legnago già circa 2 in 3 anni, mi scrisse che stando lei inferma 

gravemente li comparve detto fra Francesco mio figlio, vestito col habito di San Francesco di 

Paula quanto alla forma, ma quanto al color tutto candido, e che havendola benedetta, essa 

cominciò a rehaversi di sua infermità, soggiongendomi ch’essendo poi capitato da essa un 

padre dominicano, che non mi espresse chi fosse, li disse che detto fra Francesco era in 

paradiso. // Interrogata: se sa che alcuna persona habbi riferito ad altri che detto padre 

Giacomo li haveva detto di aver veduto nel tempo che morì detto fra Francesco, andarsene in 

paradiso glorioso e beato. // Respondit: che detto padre Giacomo quando morì fra Francesco 
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mio figlio mi disse che stando egli assistente a sua morte, vidde nel suo spirare, come un 

splendore sopra di lui, senza espirmermi altro. Ben è vero che il medesimo padre Giacomo 

sempre mi ha detto che dovessi pregar, se n’havesse bisogno, per l’anima di esso mio figlio, 

come faccio sin’hora. E tal cosa rifferitami come sopra dal padre Giacomo, l’ho contata a 

Marina mia sorella, ma non so che alcuna persona habbi detto d’haver inteso da detto padre 

Giacomo ch’egli habbi veduto esso fra Francesco mio figlio andarsene in paradiso glorioso, e 

beato. // Et sibi dicto in actis haber che tanto essa essaminata, quanto esso padre Giacomo 

habbino asserito ed altre persone che detto fra Francesco era in paradiso glorioso e beato e 

ch’essa essaminata habbi pur detto ad altri d’haver inteso dallo stesso padre Giacomo ch’egli 

habbi veduto detto fra Francesco andarsene in paradiso glorioso e beato. // Quare monetis ad 

dicens veritatem. // Respondit: se è stato deposto questa cosa, dico assolutamente non esser 

vera. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che qualche persona habbi detto ad un’altra che se 

questa sarà obediente al detto padre Giacomo, gli sarebbe apparso il detto fra Francesco, e 

l’haverebbe assicurata che tutte le cose pratticava con esso padre Giacomo erano buone. // 

Respondit: io non so che alcuna persona habbi ciò detto, ne meno l’ho detto io. // Interrogata: 

se sa che il padre Giacomo habbi mai ciò detto a Marina sua sorella, quod fuit ei verbaliter 

repplicatum / Respondit: io non so che mai detto padre Giacomo habbi ciò detto. // Et sibi 

dicto, in actis haberi che tanto essa essaminata quanto detto padre Giacomo habbino detto 

quanto sopra, quod fuit ei verbaliter repplicatus, a detta Marina quarè. // Respondit: io certo 

non ho mai detto tal cose a Marina mia sorella, ne so che nemeno quale l’habbi detto esso 

padre Giacomo, se forse questo non gle l’havesse dette in mia absenza. // Et cum hora esset 

tarda, dimissa fuit animo et cetera et iuravit et subscripsit. // Marieta Erizza. // Andreas de 

episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 19 novembri 1693 assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iustiniano. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata compaurit Marietta Erizzo quae 

sopra, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera. // Interrogata: se sa, 

o ha inteso dire che qualche persona habbi asservito al suo padre spirituale, d’haver havuta 

rivelatione ch’egli havesse ordinato una disciplina ad altra sua penitente. // Respondit: 

reverendissimo padre no, che non so habbi alcuna persona ciò detto, nemeno io l’ho detto. // 

Et sibi dicto che vedi di ben ricordarsi, perché si ha negl’atti ch’essa essaminata habbi detto 

al detto padre Giacomo di haver havuto rivelatione ch’egli havesse ordinato una disciplina a 

detta Dolfina Taulignana, dopo che questa haveva riferito ad essa essaminata, che detto padre 

Giacomo li haveva realmente ordinato una disciplina. // Respondit: se questo è stato deposto, 

è una buggia perché mai io ho detto queste cose. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che 

qualche confessore habbi rivelato le confessioni d’alcuna, o alcune sue penitenti, et qual sia 

et cetera dica quanto sa, non esprimendo con pecata si quae fuerint revelata. // Respondit: io 

non so, ne mai ho inteso dire che alcun confessore habbi revelato le confessioni, ne pecati 

uditi in confessione da alcuna sua penitente. Solo che più volte Marina mia sorella mi ha 

conferito ch’essa haveva sospetto ch’esso padre Giacomo rivelasse le sue confessioni, con 

palesar li peccati li diceva in confessione a me, ma però mi sogiongeva di stimar che questo 

fosse un suo sospetto messoli dal demonio nella mente, senza esprimermi d’haver alcuna 

occasione, ne motivo di ciò sospettare. // Interrogata: se sa, o ha inteso dire che detto padre 

Giacomo habbi detto al altre persone, che la detta Marina, e la suddetta Taulignana si erano 

confessate da lui, de tali, e tali peccati. // Respondit: reverendissimo padre no. // Interrogata: 

se sa, o ha inteso dire che qualche persona alla quale detto padre Giacomo havesse manifestata 

li peccati uditi da lui in confessione, delle suddette Dolfina e Marina bon, essa persona andasse 
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poi raccontando tali peccati con dire ch’ella li havesse saputi per revelatione. // Respondit: io 

non so che alcuna persona habbi mai detto, ne fatto queste cose. // Interrogata: se essa 

essaminata havendo sentito a raccontar da esso padre Giacomo alcuni peccati confessatigli da 

detta Marina bon, e Dolfina Taulignana sia poi andata dicendo ch’essa li sapeva per 

rivelatione. // Respondit: padre reverendissimo io non so niente per imaginatione di queste 

cose. // Et sibi dicto in actis haberi, ch’essa essaminata habbi detto, e fatto come sopra, quod 

ei fuit verbaliter repplicatum. // Respondit: m’habbi raccontato li peccati d’alcuna sua 

penitenti, ne che io poi andassi dicendo di saperli per revelatione. E non so come creatura 

habbi ciò potuto dire a questo Santo tribunale se non fosse stato il diavolo, e sospetto che 

queste non posso esser stata se non Marina mia sorella perché mi è stato riferito da altre 

persone ch’ella sia andata dicendo molte cose contro di me, che sono falsissime. // Interrogata: 

havendo detto di sopra d’haver veduto un crocifisso insanguinato come sopra, dica hora la 

verità, se sa come detto crocefisso restasse insanguinato presumendosi ch’essa lo sappi, 

mentre il medesimo crocifisso, che fu trovato bagnato di Sangue, come asserì stava sotto il 

capezzale del letto ove dormiva essa essaminata con detta Marina sua sorella, come si ha 

negl’atti. // Respondit: io certo non so come restasse insanguinato questo crocefisso perché la 

prima volta io lo viddi così insanguinato, me lo mostravano esso padre Giacomo e Marina mia 

sorella. // Interrogata: se essa essaminata vedesse esso crocefisso lo riconoscerebbe. // 

Respondit: reverendissimo padre si. // Tunc de mandato et cetera fuit eiostensus cruficissus 

presentate, ut sopra, quo per ipsas bene viso, premaribus habito, et considerato et cetera ad 

opportunitam et cetera. // Respondit: mi pare certo che questo crocifisso mostratomi, et da me 

considerato sia quell’istesso che vidi insanguinato come sopra, ma però non posso ciò asserire 

indubbiamente perché all’hora non feci osservatione ch’havesse alcun segno particolare, e 

distintivo da altri Christi. // Interrogata: havendo detto di sopra d’haver creduto che le 

discipline pratticate seco da detto padre Giacomo nelle parti posteriori come sopra, fossero 

cose buone e che fosse suo gran merito esser così disciplinato. Dica adesso cosa crede di tali 

disciplina, siccome dell’altre cose pratticate dal medesimo padre Giacomo tanto con essa, 

come con l’altre predette donne, come si è dormire assieme anco spogliati, lo star scoperte, e 

denudate alla presenza di detto padre Giacomo, et altre cose simili per se poco honeste, et cose 

parimente credi, et habbi creduto delle suddette sua voci interne, o esterne che dice haver 

sentite massime in approvatione delle dette discipline, et altre cose suddette. // Respondit: per 

il passato io ho creduto che quando pratticava meco il detto padre Giacomo, e nel 

disciplinarmi, e nel farmi dormir seco, e nel farmi star scoperta, e denudata come sopra non 

facessi male, ma più tosto bene, e meritoriamente con obedire al mio padre spirituale, e star 

soggetta a quanto mi diceva, e che le voci mi pareva di sentir in approvatione di tutte queste 

cose come sopra, fossero voci di buone ma adesso tengo, e credo che tutte queste cose siano 

cattive, e peccaminose, ne mai più le farò. // Quibus habitus et cetera fuit dimissa, cum 

precepto de presentandi toties, quoties, et parendi Sancti Tribunalis quod preceptis acceptavit 

et parere promisit et iuravit de silentio, et subscripsit. // Marieta erizo. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 3 dicembris 1693. // Assisteno excellentissimo domino Baptista Donato. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Vocata comparuit Dolphina Taulignana de 

qua sopra, cui delato iuramento per ut tactis sacris evangeliis iuravit et cetera. // Interrogata: 

se sa che il padre Giacomo Ladicosa habbi confessato con confessione sacramentale secreta 

et auriculare alcuna donna nelle case private. // Respondit: esso padre Giacomo in tal maniera 

ha confessato me con sacramentale confessione secreta, et auricolare, nel modo si suol 
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confessare nelle chiese, circa 4 in 5 volte che non mi ricordo precisamente nella casa di 

Marietta Erizza nelle bande di San Felice, et anco parmi in casa di suo fratello alle fondamenta 

nove, e mi pare anco a Tegian villa. Che poi habbi confessato altre in tal maniera in casa 

privata, per quanto mi ricordo io non lo so. // Interrogata: se sa che qualche confessore 

havendo confessato in casa privata, con sacramentale confessione secreta, et auriculare 

qualche donna, li habbi poi immediatamente data la disciplina. // Respondit: adesso non mi 

può venir a memoria che alcun confessore, ne meno detto padre Giacomo, dopo haver sentite 

le confessioni in casa privata auricolarmente e segretamente di qualche sua penitente si dasse 

delle discipline, immediatamente dopo tal confessione, mi ricordo bene che nell’istesso giorno 

nel qualche io mi confessavo sacramentalmente, secretamente, et auricolarmente come sopra 

dal detto padre Giacomo, egli mi ha dato la disciplina nel modo già da me sopra espresso. // 

Et supradixit hora mi soviene di certo d’essermi confessata dal padre Giacomo 

sacramentalmente e segretamente come sopra una volta a Tegian. // Et sibi dicto che veda di 

ben ricordarsi, et essamini bene la sua conscienza, se detto padre Giacomo dopo haver 

confessato essa essaminata, e qualche altra sua penitente con confessione sacramentale 

segreta, et auricolare nelle dette case di San Felice, delle fondamenta nova, e di Teigan, habbi 

immediatamente data disciplina nel modo sopra ad essa essaminata, et ad altre sue penitenti 

perché ciò è stato deposto esser seguito e con giuramento e che habbi detto padre Giacomo 

disciplinato come sopra in detta occasione tanto essa essaminata, quanto un’altra sua 

penitente, una alla presenza dell’altra. // Respondit: havendo ben pensato in mia conscienza, 

mi sono ricordata che certamente al detto padre Giacomo dopo havermi confessato 

segretamente et auricolarmente come sopra nel suddette case, 4 o 5 volte immediatamente 

dopo dette confessioni mi ha per penitenza data egli stesso la disciplina nelle parti scoperte 

come sopra, e ciò anco alla presenza di essa Marietta Erizzo alla quale pur dava la disciplina 

alla mia presenza, e suppongo la dasse anco a lei in penitenza de suoi peccati, e che si fosse 

confessata pur essa da lui secretamente et auricolarmente come io facevo. Benché questo non 

lo sappi di certo, perché non vedo essa Marietta a confessarsi, benché qualche volta stando io 

nell’istessa camera, vedessi ch’essa stava ingenocchiata avanti esso padre Giacomo, e li 

parlava secretamente ma non osservai poi se lui facesse atto da assolverla et ciò nell’occasioni, 

e tempi che poi il detto padre Giacomo si disciplinava come dissi di sopra, hor cominciano da 

me, hor disciplinando essa Marietta. // Interrogata: havendo detto essa essaminata in un suo 

essame fatto alli 22 aprile prossimo passato, che gli pare che dicendo al detto padre Giacomo 

di dubitare che le cose lui pratticava seco, come sopra, non fossero ben fatte, egli la riprendeva, 

dicendogli che voleva astrologar sopra le sua attioni, e che dovesse credere che questa era la 

volontà di Dio, e ch’erano cose buone confesse doveva credere al settimo sagramento, o parole 

simili, esprima hora più precisamente questa sua depositione. // Respondit: ciò che ho deposto 

in detto mio essame come sopra, e che hora mi è stato notificato, hora mi soviene, e mi ricordo 

molto bene ch’è la pura, e vera verità, fuori che quelle ultime parole, cioè che dovessi credere 

che tali cose fossero buone, come credevo nel settimo sagramento, non sono ben sicura che 

me l’habbi dette ma solo mi pare, e stimo che me l’habbi dette ma non la sicurezza mi ricordo 

dell’altre. // Interrogata: se le cose che pratticava seco esso padre Giacomo circa delle 

discipline, et altro, essa essaminata li habbi mai conferite con altra persona, et qual sia la 

nomini. // Respondit: tali cose mai le ha ripetute ad alcuna persona, fuorché pochi giorni avanti 

io venissi la prima volta, in questo Santo tribunale me ne confessai da un altro confessore, 

quali mi disse ch’erano tutte cose cattive. // Interrogata: cosa essa essaminata habbi creduto e 

creda circa le cose pratticate seco del detto padre Giacomo in ordine alle dette discipline et a 

star scoperta, e nudata in sua presenza come sopra. // Respondit: per il passato quando esso 
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padre Giacomo pratticava con me tutte le cose suddette, e ch’egli mi assicurava nel modo 

predetto, ch’erano cose buone, e secondo la volontà di Dio, io stante il gran concetto che 

havevo di lui, credevo che non fossero cose cattive, ma sempre con qual rimorso di dubiezza 

in mia conscienza. In modo che pregavo del continuo il signor iddio ad illuminarlui, e me, 

accio se erano cose buone proseguire a farle, ma quando fossero state cattive, levasse 

totalmente dalla di lui mente di far tali cose. Ma hora per grazia del nostro Signore Dio stimo 

tali cose pessime, e cattive, e più tosto di mai più condescendervi, lascierei la vita. // 

Interrogata: se sa, o ha inteso dire che qualche padre spirituale, e confessore habbi mai revelato 

le confessioni di alcuna sua penitente et qual sia dicat et cetera expirimendo in si quae fuerint 

revelata. // Respondit: è stato il padre Giacomo che più volte ha palesato a detta Marietta 

Erizzo quel ch’io li haveva detto nelle confessioni sacramentali, cioè di miei peccati, acciò 

alla mia presenza et in modo di riprendermi in faccia di detta Marietta de detti miei peccati, 

del che io mi stupivo, mentre havevo sempre sentito dire che li confessori non possono 

manifestar di peccati sentiti in confessione, non specificava però che tali cose egli l’havesse 

sapute da me nella confessione. Non mi ricordo però che il medesimo padre Giacomo per 

quanto mi sia potuta accorgere habbi mai manifestato li peccati da me confessatigli, né a detta 

Marietta, ne ad altre persone in mia absenza. // Interrogata: che oratione essa essaminata habbi 

pratticato stando sotto la direttione di esso padre Giacomo. // Respondit: l’orationi che mi 

faceva far esso padre Giacomo, stando sotto la sua direttione erano orationi vocali, et anco per 

ordinario mez’hora di oration mentale al giorno, con prender in punto da considerare, e con 

fare la solita preparatione, e ringratiamento et cetera e diverse volte ci faceva far tal orationi 

mentali e vocali in alcune oratorieti posti nelle case suddette, di San Felice, e San Francesco 

di Paula della predette Marietta Erizzo, ne quali oratorieti anco ci dava le discipline come 

sopra. Ma questo particolare delle discipline non la faceva in detti oratorieti, cioè nell’oratorio 

di San Felice, perché in quel di San Francesco di Paula non le ha mai fatte, le faceva dissi 

essendo noi sole, cioè Marietta, io, et una volta sola Maria Contarina, al secolo Meneghina, 

hor capucina a San Antonio di Castello perché quando in detti oratori venivano altre persone, 

cioè una tal Marietta detta in casa Foscarini, Lunarda fatta christian, e qualch’altra persona 

che non mi soviene, non si faceva altro che dir orationi vocali, come l’officio, e oration simili. 

// Quibus habitis et cetera fuit dimissa, animo et cetera et iuravit de silentio, et subscripsit. // 

io Dolfina affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 15 dicembrem 1693 assisteno. // Excellentissimo domino Baptista donato. // Coram 

illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum ac 

reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padris 

jacobis Ladicosa, et prestitis pretestaribus per ut delato eius iuramento quod actualiter prestitis 

tactis sacris scripturis et cetera fuit. // Interrogatus: se li occore dir cosa alcuna circa la sua 

causa. // Respondit: non ho da aggionger cosa alcuna. // Interrogatus: havendo detto di sopra 

d’haver esso constituto dormito diverse volte nello stesso letto con le predette Marietta Erizzo, 

e Marina Bon, dica adesso, se in tali occasioni è divenuto con le medesime donne a qualche 

atto di familiarità, e dimestichezza. // Respondit: in verità mai certo, in un minimo che mi son 

dimesticato con queste donne per gratia de Dio, e ne meno mi è passato per il pensiero. // 

Interrogatus: se esso constituto dormendo con le predette donne, ad alcuna dicesse habbi 

toccato la mano, e trattenuta per qualche tempo, con la sua stessa mano, e se ha pratticato mai 

con loro, dormendo seco le predette discipline, percotendole sopra le natiche, anco con le 

proprie mani. // Respondit: può esser che habbi prese per la mano alcuna di esse donne nel 

dormir seco, ma non me lo ricordo precisamente essendone in dubio, ma quando l’habbi fatto 

certissimamente non l’ho fatto con alcuna malitia. E può esser anco, e temo più de si, che de 
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no, di haver disciplinato sopra le natiche, anco con le proprie mani dette donne, con occasione 

di dormir con loro, ma ne meno di questo ne ho precisa memoria. // Et sibi dicto che procuri 

di ricordarsi bene per dar più precisa. // Respondit:, se veramente esso constituto nel dormir 

con le suddette donne habbi tocato ad alcuna di loro la mano diversamente con tenerla per 

qualche tempo con la sua, e se anco diverse volte con occasione di dormi con loro, le habbi 

prese per un brazzio a fine di risvergliarle, e poi disciplinarle anco con le proprie mani sopra 

le natiche, mentre tutto ciò è stato deposto in questo Santo officio. // Respondit: mentre ciò 

sia stato deposto nel Santo officio, bisogna che le dette donne habbino havuto miglior memoria 

di me, e che sia seguito tutto ciò, ma certo io non me lo ricordo precisamente perché le cose 

che solvo pratticar con esse da un giorno ad altro poi mi scordavo. // Interrogatus: in che 

tempo, et in che hore precisamente esso constituto habbi dormito con le suddette Erizza, e 

Bon come sopra. // Respondit: io ho dormito con le dette donne come sopra, la maggior parte 

in tempo di notte, e qualche volta ancora di giorno al dopo pranzo, quando giorni erano longhi 

e specialmente mi ricordo ciò esser seguito nel mese di maggio. // Interrogatus: se habbi mai 

dormito con dette donne in tempo di autunno, e nel mese di ottobre. // Respondit: mi pare di 

no. // Dettoli che vi pensi bene, perché negl’atti si ha habbi dormito con loro in tempo di 

vendemie, e mese di ottobre. // Respondit: in verità certo non me lo posso ricordare. // 

Interrogatus: per qual motivo specialmente esso constituto dormisse con le suddette donne, e 

se ha creduto in ciò far bene, o male. // Respondit: il motivo principale per il quale io dormivo 

con dette donne fu, perché la detta Marietta Erizzo mi diceva, come pur ho anco detto di sopra, 

che anco San Francesco di Paula qualche volta dormiva seco, e che io a di lui esempio potevo 

dormir con lei, perché così sarebbe essa stata con più rispetto, timor, simplicità nel modo che 

picciole fanciuelle solevano dormir con loro padri allo stesso fine. L’altro mottivo anco molto 

considerabile fu che la detta Marietta Bon restando ellevata all’hora in visione vedeva il detto 

fra Francesco suo nipote defunto tutto glorioso e risplendente, e dal medesimo riceveva alcuni 

documenti e per essa e per me, e per Marietta, ma poi ritornata in se non si aricordava di cosa 

alcune, e da ciò ci de corrigens dixit: dico meglio quando detta Marietta era così ellevata in 

visione andava esprimendo e riferendo tutti li suddetti documenti che li dava esso fra 

Francesco ma perché ciò potesse seguire bisognava che tutti noi tre sopradetti andassimo a 

letto per questo suggeriva alla detta Marietta la sua voce interna. E così la stessa Marietta mi 

dava stimolo andassimo tutti tre a letto, ove poi di là ad un quarto d’hora, poco più o poco 

meno, la detta Marietta restava sollevata in visione come sopra, e raccontava quello haveva 

sentito da fra Francesco, e poi rinvenuta in se detta Marina, non si ricordava più di quel haveva 

veduto, e riferito fuori che d’alcuna correttioni che gli haveva fatto il medesimo fra Francesco 

e quando in tali occasioni andavamo a letto, ch’era hora il dopo pranzo, hora la notte, quando 

succedeva la notte ci spogliavamo come dissi, ma di giorno stavamo vestiti. In altre poi 

occasioni quando dormivamo il dopo pranzo può esser si spogliassimo ma non me lo ricordo 

precisamente. // Interrogatus: quali fossero li documenti, et instruzioni che in dette occasioni 

li communicava essa Marina. // Respondit: hora non me li ricordo, ma consistevano tutti in 

questo che si fuggisse il male, e far il bene. E per consequenza arguivo che le visioni di essa 

Marina fossero buone, e nel mio interno ne facevo gran capitale. E per detti motivi credevo 

anco di far bene nel dormir come sopra con dette donne mentre per altro a me ciò era 

d’incommodo, e patimento ma hora sto con grandissimo timore che sia stato male, e son tutto 

disposto a regolarmi, e credere tutto ciò mi dirà, et ordinarà questo Santo tribunale. // 

Interrogatus: se esso constituto habbi detto a dette donne, ch’era la volontà di Dio, che 

dormissero assieme con esso lui che in ciò haverebbero dato gusto a Dio, perché in tal maniera 

si sarebbero maggiormente uniti li loro cuori, e che sentendosi nella casa alcuna colpi, o 
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rumori, dicesse alle medesime donne esser ciò segno che iddio voleva dormissero assieme. // 

Respondit: non fui io che dicesse esser volontà de Dio, che dovessimo dormir insieme io con 

detta Marietta Erizzo che doi, o tre volte mi disse tal cose anco in presenza di Marina sua 

sorella, non ricordandomi poi se essa dicesse ancora, che ciò doveva servire acciò 

magicamente uniti i nostri cuori. E quanto a me so haver detto a detta Marina Bon che alcuni 

tocchi, o colpi sentiti da ambi noi doi sotto il mio letto, erano del predetto fra Francesco suo 

nipote, con li quali vi significava che dovessimo star entrambi nello stesso letto perché io sulle 

quante riceve essa Marina nel mio letto. Et ciò far come dissi, stimavo di far bene perché io 

davo credito a qanto mi diceva come sopra detta Marietta, che in ciò fosse la volontà di Dio, 

e in ciò dassimo gusto a Dio. // Et sibi dicto, haversi negl’atti con giuramento de deponenti 

respettivamente ch’esso constituto dicesse nelle dette occasioni ch’era volontà di Dio ch’esso, 

e dette donne dormissero assieme, e che in ciò dassero gusto a Dio, per unir magicamente lo 

lor cuori assieme, e che dicesse alla suddetta Marietta che li detti colpi, e botti erano segni per 

lo quali iddio li dava ad intendere che dovessero dormire assieme come sopra e esse perciò, 

non per insinuationi delle dette donne si venisse all’atto di dormir tutti insieme, come si è 

detto di sopra. // Respondit: può esse che chi ha deposto habbi sbagliato, perché io mi ricordo 

di certo che tutto seguì come hora ho deposto. // Interrogatus: se sa che alcuno habbi mai detto 

che detto fra Francesco sia in gloria beato, e che nel morire vi fosse veduto un splender sopra 

di esso, e che se detta Marina fosse stata obbediente al suo padre spirituale li sarebbe apparso 

esso fra Francesco ad accertarla che tutte le cose che pratticava seco il suo padre spirituale 

erano buone e sante. // Respondit: fu la detta Marietta che mi disse che detto fra Francesco 

dopo morte li era apparso tutto glorioso, e li haveva detto che per misericordia di Dio era in 

paradiso. Del resto non mi ricordo che mi dicesse l’altre cose suddette. Benché mi parvi che 

questa ultima cosa la riferisse essa Marietta. // Interrogata: se esso constituto habbi detto del 

prefatto fra Francesco come sopra. // Respondit: queste cose non le ho detto certo, fuori che 

raccontai ad essa Marietta sua madre, che nel benedir una volta esso fra Francesco la sera 

avanti morisse, osservai ch’egli spalancò li occhi con faccia allegra verso il suddetto velo con 

quale lo benedivo, e ch’io m’immaginai come in realtà mi ero immaginato ch’egli all’hora 

havesse veduto come un splendore nel detto velo  E dettoli che dica la verità, perché tutto ciò 

è stato deposto in processo. // Respondit: la verità è quella che ho detto, non posso dir di più. 

// Et cum hora esset tarda, remissus ad carceres et cetera subscripsit. // jacobo Ladicosa 

affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 15 januari 1694 a nona diei. // Assisteno excellentissimo domino procuratore iustiniano. 

// Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padre 

Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacriis scripturis, ut et cetera. // 

Interrogatus: se ha cosa alcuna da dir circa la sua causa. // Respondit: non ho cosa da dire. // 

Interrogatus: havendo detto di sopra di haver havuto licenza dalla sacra congregatione di leger 

libri prohibiti, dichi hora ove sia tal licenza. // Respondit: la licenza che hebbi da roma per 

leger libri prohibiti, le tenevo in un scrignetto di cipresso nella mia cella, e stimo vi sarà anco 

al presente. // Interrogatus: havendo detto di sopra di haver veduto un picciolo crocefisso 

d’ottone a sudar sangue, dica hora se vedendo detto crocefisso, lo conoscerebbe per quello 

stesso. // Respondit: padre reverendissimo si. // Tunc de madnato et cetera fuit si ostensus 

crucifisus de auricalio qui.habitis in actis ut sopra et per eum pre manibus habito, viso, et bene 

considerato et cetera ad opportunam. // Respondit: questo è il crocefisso d’ottone, hora 

mostratomi et ben l’ho considerato et è quello che dissi di sopra, che havevo veduto sudar 

sangue, e specialmente lo conosco per tale, per il tasseletto, o da pezzetto di legno bianco, che 
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detta al di dietro la croce, quale io stesso feci metter, perché si era rotta la croce in detta parte. 

// Interrogatus: se sa, o ha inteso dire, che qualche confessoore habbi revelato le confessioni 

delle persone sue penitenti et qual sia, advertat non specificare peccata si quae fuissent 

revelata. // Respondit: non so, ne ho inteso dire che alcuno confessore habbi mai revelato le 

confessioni, ne di peccati uditium confessione da suoi penitenti. // Interrogatus: se esso 

constituto ha mai revelato li peccati uditi in confessione sacramentale di persone sue penitenti. 

// Respondit: padre reverendissimo no, Dio guardi, più tosto mi haverei lasciato tagliar la 

lingua . // Et sibi dicto in actis haberi, ch’esso constituto habbi manifestato più volte li peccati 

che haveva sentito nelle confessioni sacramentali, di alcune sue penitenti, qualche volta in 

presenza di esse persone penitenti, et altre volte in loro absenza. Zuare monetis dicere 

veritatem. // Respondit: questo è impossibile, e quelle che hanno deposte dette cose si sono 

stimate a suggerire da qualche tentatione. Può in essere, che havendo veduto alcune cose 

peccaminose in alcune persone mie penitenti fuori di confessione, e ne poi se ne siano 

confessate da me, e che io successivamente le habbi si prese, e corrette dell’istesse cose e ciò 

non in virtù della notitia havuta in confessione ma come che le sapevo fuori di confessione. 

Anzi mi pare di certo che ciò mi sia successo specialmente con la suddetta Dolfina Taulignana. 

// Interrogatus: se esso constituto ha mai confessato alcuna delle suddette donne in casa loro 

propria, o altra casa privata con confessione sacramentale segreta, et auricolare, come si fa 

nelle chiese. // Respondit: mi ricordo che oltre li casi di confessar persone, e donne in casa 

privata, in congiontura d’infermità, ho ancora confessato sacramentalmente con confessione 

secreta, et auriculare come si fa nelle chiese, le suddette Marietta Erizzo, e Marina Bon, 

qualche volta in occasione che stavamo insieme in San Felice come dissi, e benché per il più 

non si confessassero de peccati, ma d’alcune imperfetioni et io li dessi la semplice beneditione, 

qualche volta però so di haverle assolute ritrovando materia sufficiente ad assolverle. 

Dell’altre suddette donne non ho memoria d’haverle mai confessate in casa privata, fuori di 

tempo di malattia, con confessione secreta, auricolare e sacramentale. // Et sibi dicto, ut curet 

bene recordavi perché in processo si ha che anco in altre case habbi confessato auricolarmente, 

e sacramentalmente non solo le dette Erizza e Bon, ma anco qualch’altra donna. // Respondit: 

havendo ben considerato sopra questo punto, dico che assolutamente non ho confessato con 

confessione sacramentale, et auricolarmente in casa privata come sopra, se non le predette 

Erizza, e Bon, mi soviene però che qualche altra volta ho confessato come sopra la detta 

Erizza, anco in casa sua, posta sopra la fondamenta della zana, et anco nella casa ove habitava 

sopra il magazeno de San Francesco di Paula, et anco un’altra volta la detta Bon, si confessò 

da me auricolarmente in casa sua propria ove dimorava in cale di San Domenico, ma all’hora 

so che non vi trovai materia di confessione, ne l’assolsi, ma licentia con la semplice 

beneditione. // Interrogatus: se sa, o ha inteso dire, che qualche confessore, dopo haver sentite 

delle sue penitenti in confessione sacramentale, secreta et auricolare, le habbi disciplinate 

nelle parti posteriori denudate, et qual sia dica quanto sa. // Respondit: non lo so, ne l’ho 

sentito dire. // Interrogatus: se esso constitiuto dopo haver confessate in case particolari alcune 

sue penitenti, con confessione sacramentali, et auricolari, le habbi poscia disciplinate come 

sopra. // Respondit: no certamente che mai ho disciplinata alcuna delle mie penitenti, dopo 

haverle confessate sacramentalmente. // Et sibi dicto, haversi in processo per detto de più 

testimoni con loro giuramento, ch’esso constituto dopo haver confessato con confessione 

sacramentale, auricolare, e segreta in case particolari, alcune sue penitenti donne, anco 

immediate dopo la confession l’habbi disciplinate nelle parti posteriori denudati come sopra, 

onde si risolva dir l’intera verità. // Respondit: in verità certo io non ho fatto queste cose, fuori 

che mi soviene, che una volta in casa di San Felice, essendosi confessata da me 
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sacramentalmente Marina bon, e dovendosi communicare alla mia messa, che come dissi 

celebravo in detta casa, fu assalita da una tentatione di non communicarsi, e per rendersi 

incapace di communicarsi, bevve dell’acqua ed’io per castigarla, acceso da un Santo furor, la 

presi e diedili un buon quarto d’hora dopo. Alcune volte poi confesso che ho disciplinato tanto 

essa Marina Bon, quanto Marietta Erizzo, e Dolfina Taulignana nell’istesso che si erano 

confessate da me sacramentalmente quest’ultima in chiesa, et l’altre due in casa privata, come 

dissi, e anzi, nell’istessa mattina che si erano confessate, hora a hora 3 hora dopo a confessione 

e ad altri loro diffetti, e mancamenti, e non per le cose de questi si erano confessate, mentre 

nella confessione sacramentale, mai ho trattato con le mie penitenti delle suddette discipline 

li davo come sopra, perché se bene stimavo come disse che tali discipline fossero bone, e non 

contenessero niente di male, ad ogni modo ho sempre havuto riguardo di non confonder questa 

materia di mortificatione con simile con il loro della confessione sacramentale. // Et cum hora 

esset tarda, dimisso fuit examen, et remissus ad carceres, subscripsit. // fra Jacobus Ladicosa 

affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 19 januari 1694 a nona diei assisteno. // excellentissimo domino procuratore Iustiniano. // 

Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Eductus ex carceribus supradictus padre 

Jacobus Ladicosa, cui delato iuramento per ut tactis sacriis scripturis, ut et cetera. // 

Interrogatus: se finalmente sia resoluto esso constituto di confessare intieramente la verità 

sopra le cose delle quali è stato inquisito ne suoi precedenti constituti. // Respondit: 

reverendissimo padre sempre son stato disposto dir la verità, e se sapessi haver detto qualche 

buggia mi tirerei indietro e direi veramente quello che è. // Et sibi dicto che per quello si ha 

un processo si presume ch’esso constituto non habbi detto intieramente detto la verità perché 

nel processo si ha, ch’esso constituto habbi detto ad una donna che già era dannata, et era fatto 

il decreto della sua dannatione perché non credeva alle visione e revelationi di Marietta Erizzo. 

Che habbi detto che una candelina di detta Marietta Erizzo fosse stata portata alla medesima 

dal cielo, dalla Beata Vergine. Che habbi detto che fra Francesco figlio di detta Marietta 

defonto era in paradiso glorioso, e beato e che se una tal donna havesse obedito ad esso 

constituto, li sarebbe apparso detto fra Francesco e li haverebbe detto che le cose faceva con 

lei esso constituto erano buone e Sante che habbi detto che per le dette discipline, sarebbero 

le donne da esso disciplinate andasse in paradiso, senza tocar il purgatorio, e che il letto sopra 

quale esso constituto disciplinava essa donna era un letto santificato. Che habbi detto ad una 

donna che disciplinava come sopra, ne se questo non havesse creduto esser buono ciò che 

faceva con lei disciplinandola, sarebbe si donata e che esso non poteva fallare. Che habbi presa 

su i ginocchi una donna sua penitente, oltre e altre da se confessate con la faccia in giù, e 

scoperteli le parti posteriori l’habbi battuta con le proprie mani. Che dormendo esso constituto 

con certe donne, habbi tocato ad alcuna di esse la mano, e di haverle disciplinate nell’istesso 

letto con le proprie mani, e di haver detto alle medesime, ch’era la volontà di Dio, che 

dormissero con lui, acciò più si unisero insieme a loro cuori. Che habbi fatto scriver ad alcune 

donne sue penitenti li propri peccati, e poscia fattesi legger pubblicamente l’una alla presenza 

dell’altra, con haverle fatte pur confessar pubblicamente loro peccati, assolvendole 

sacramentalmente delli medesimi, com’egli stesso in un suo constituto ha confessato, benché 

poi contradicendo a se stesso, l’habbi negato in altro suo constituto. Che habbi più volte 

disciplinate dette sue penitenti nelle parti posteriori denudate, immediatamente dopo le 

confessioni sacramentali tanto pubbliche, quanto secrete, in penitenza de loro peccati. Che 

habbi vietato ad alcune di dette donne, di venir al Sant’officio per darli parte di esse discipline. 

Reliquie visioni, apparitioni false. Che habbi rivelato le confessioni di alcune sue penitenti. 
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Quare monetis veritatem. // Respondit: padre reverendissimo, se io dicessi che alcuna di queste 

cose, delle quali hora vengo interrogato, e che dice esser stato deposto in processo contro di 

me, dicessi che fosse vera, direi la più gran buggia del mondo, perché tutte sono falsissime. // 

Tunc ad ipsus constitutum dispones ad veritatem totaliter facendo, de mostrato et cetera 

fuerunt ipsi lecte deponitiones testium, in locis opportunis, et supressis, suppramendis. Quid 

per ipsum auditis et ut asservit bene intellectis, ad opportuna interrogat nec. // Respondit: io 

padre reverendissimo resto mortificatissimo a sentir queste creature habbino deposto tal cose, 

perché sono falsissime e sono tutte apprensioni, ostinationi, e tentationi di donne. // Et iterum 

monitus a risolversi di dir sinceramente la verità, perché li testimoni che hanno deposto quanto 

sopra, non sono suoi nemici, ne hanno deposto per odio, o malevolenza, ma solo per scarico 

di lor conscienza. Ne è..., che in cose di tanto momento in tribunale si tremendo, habbino 

deposto il falso in dannatione dell’anime proprie. // Rispondit più tosto morir che dir una 

buggia. Onde perché tutte queste cose sono false, più tosto morire che non siano vere. E torno 

dir che le creature hanno così deposto, si sono sbagliate. // Et cum nihil aliud posseo haberi, 

fuit dimissus, animo et se subscripsit. // fra Jacobus Ladicosa affermo. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Successive, et immediate fuit ei per quod dictus, ab velit per negatis repeti testes con ipsus in 

presenti circa examinatos, quia dabuendo sibi arsenali pro formandis interrogavis et facultas 

alloquendi domino. Addictus reo huius Sancti offici et cetera, an potens velit eos haberi pro 

vite recte examinatis et repetitis et cetera quibus auditis. // Rispondit Io non intendo che 

altrimenti siano repetitis li testimoni che si sono essaminati contro de me in questa causa, ma 

li ho tutti per bene essaminati, e vitamente repetiti, riservando però l’eccettioni contro loro 

detti, e persone che giudicarà il Santo tribunale poterseli opporre et se subscripsit. // fra 

Jacobus Ladicosa affermo. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Successive, et immediate fuit ei assignatus terminus is diebus, ed dicendo contro propriam 

confessione, et respondeve, ed faciendo suas defensiones, si quas facere inbendit, decreta 

copia processus suppressis supprimendis et assignatus in aductus excellentissimus ab 

dominicus fantini ordiarius reos Sancti officii quibus auditis et cetera. // Respondit: ringratio 

la pietà di questo Santissimo tribunale, e rimetto le mie difese a piedi dell’istesso, rinonciando 

al termine assegnatomi tanto per dire contro le mie confessioni, quanto per le mie difese, et se 

subscriptit et remissus ad carceres. // fra Jacobus Ladicosa affermo. // Andreas de episcopis 

cancellieris sanctissime inquisitionis  

Die 13 mai 1694 assisteno. // Excellentissimo domino Pietro valerio, et procuratore fuscareno 

Coram illustrissimis et reverendissimus domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum 

ac reverendissimo patre commissione Sancti officii. // Sanctissimus Tribunalis relata circa, et 

auditis domino consultoribus votis et cetera decrevit, quod dictus fra Jacobus Ladicosa, 

damnebus ad aretus carcerem per decemnium, abs..... gratie, et amplius ab arbitrium, nec ante 

deto annos possia loquio de aliqua ipsius habilitatione, previa abiuratione de vehementi, et 

absolvo ne ad cautelam ab examnine, ac permissit, sii saluta vobis, et intimata bulla pius V si 

de protogenius, quod quis abiuratio  fiat velo levato, et remaneat suspensus perpetuo ab 

audiendo confessionibus, et a directione quacum... Hoc non ab officio signandi, et benedicens 

sitium. Prefata vero Marietta Erizzo expedias cum ac res altre mulieres instruantus 

Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis   

Die 29 mai 1704 assisteno excellentissimi domini. // Angelo Diedo, Federico Morcello, et 

Gabriele Georgio, procurationibus Sancti marti. // Coram illustrissimis et reverendissimus 
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domino nuntio apostolico, et patriarcha venetiarum, et reverendissimo padre inquisitione 

generali, in loco solito residentia, in mei... relascatus fuit a carceribus Sancti officii,... padre 

Jacobus Ladicosa ordini minimos, expleto decennio super carcerationis a die Sanctibus, sallis 

per proct in Santissima et cetera. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime inquisitionis  

Facio fede io domino Giovanni Batta dalla Vedova dottore di... e... in Santa tosca come l’anno 

1693 et qualche anno doppo d’haver... con le debite licenze di monsignor illustrissimo... 

morosini in qualsiasi città, come pure in... con il beneplacito dell’eccellentissimo cardinal 

barbarigo e con le forme solite praticarsi in simile funtioni, Marina bon all hora habitante nella 

parrocchia di San martini di questa città et essendo poi andata monaca capucina nel monastero 

dell’humiltà atteso il voto di carità prima da lei fatto, e tutto atteso con mio giuramento. //... 

... 29 aprile 1694 

Adi 30 aprile 1694 

Attestiamo noi infrascritta con nostro giuramento, come il padre Giacomo Ladicosa... de 

minimi di San Francesco di Paula per il corso di molti anni, et doppo, che fra nostri religiosi 

amministriamo il sacramento della penitenza, si è confessato hora da uno, et hora dall’altro di 

noi, et ciò ha fatto continuamente replicandole confessioni hora più volte alla settimana, hora 

una volta alla settimana, et al più ogni quindeci giorni, qual sacramento li amministravamo 

per il più in choro, o in sagrestia, et alle volta anco in camera, quel padre Giacomo è stato 

solito celebrare la Santa messa ogni giorno, et ciò confermiamo con nostro giuramento. // io 

fra Giovanni Francesco Bampo collega provinciale affermo quanto di sopra. // io fra Giovanni 

Francesco Michieli affermo quanto sopra. // Io fra Isidoro Pigoni affermo con giuramento 

quando di sopra. // Io fra Giovanni Francesco Bianceti affermo con giuramento quanto di 

sopra. // Io fra ede... dal...... affermo con giuramento quanto di sopra 

Adi 30 aprile 1694 

Attestiamo noi infrascritti con nostro giuramento come il padre Giacomo Ladicosa nostro 

protetto de minimi di San Francesco di Paula è ventuo nella religione in età tenera, si è allevato 

nella medesima con religiosa riservanza, et hora e de padri uno de più vecchi del nostro ordine, 

questi si è fatto conoscere a noi religioso riservante, e d’esempla vita a tutti, ed essendo tratto 

più volte superiore locale ha governato con rettitudine, e con edificatione religiosi 

persuadendo ciascuno e col’esempio e con la voce alla perfettione religiosa inquor... // Io 

fra..... padre affermo con giuramento ut sopra. // fra Daniel Saraceni affermo con giuramento 

un supra. // io fra Giovanni Francesco collega provinciale affermo con giuramento ut supra. // 

Fra Daccaro... affermo con giuramento di sopra. // Io fra Basilio Bianchi affermo come sopra. 

// Fra Giovanni affermo ubi sopra. //....... affermo con giuramento 

 

Santis Tribunale. // Io marietta del quondam Giovanni Bon vedova del quondam Paolo Erizzo 

conforme ho promesso a questo Santo Tribunale di esponere in scritto quanto mi è occorso 

col padre Giacomo Ladicosa dell’ordine di San Francesco di Paola non havendo havuto animo 

per il vostro di questo Santo Tribunale dire in voce ciò che m’è occorso, così hora in questo 

foglio da me sovvenuta, per la verità depongo come segue. // Primariamente che il detto fra’ 

Giacomo con occasione che m’insegnava leggere e scrivere, e perché fallavo nel recitare 

l’officio, che mi faceva dire, et anco per tenermi mortificata, et humile, diverse et molte volte 

da esso scopertemi con alzarmi esso la carpetta, la camiscia et una volta, o due, scopertami da 

me stessa e l’istesse discipline nell’istesso modo ho veduto che ne ha date esso medesimo 
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padre a Dolfina mezza del signore canonico Costa et a Marina che sta in casa de Foscarini a... 

et a Marina mia sorella, et quando mi diede dette discipline io qualche volta stavo distesa sul 

letto. // Di più depongo come pure nella suddetta casa di san Felice di mia sorella si levò dal 

seno un Christo di latone su una crocetta longa quasi una quarta, e presente il padre Giacomo, 

et io, et una cittadina et la sua serva et non mi raccordo il nome ce lo mostrò e vedessimo che 

era insanguinato, come che gettasse sangue restassimo tutti stupiti et il padre Giacomo lo prese 

e ci disse che ne parlassimo con alcuno e da li due, o tre giorni lo vesti fui a mia sorella neto 

di Sangue, et questo seguì il Venerdì Santo due anni fa e perché io lo dissi ad una mia amica 

il padre Giacomo aspramente mi videsse ne io so come sii seguito sto Sangue sopra il detto 

Christo. // Questo è quanto mi aseccondò che mi sii successo tra il padre Giacomo e me ne io 

so d’altre donne ce della già nominate da me per sopra e doppo ch’io son venuta ad habitar 

qui in Castello il padre Giacomo e bensì venuto spesso da me et con le sue charita et del 

convento et d’altri mi ha quasi mantenuta che se hora mi manca non so come mantenermi ma 

mai mi ha dato ne fatto darmi alcuna sorte di disciplina e quando mi diede la disciplina come 

ho detto di sopra, me la diede alle volte col suo correttore et altre volte come con stringhette 

perché mi sentii piangere e qualche volta ancora mi percuoteva nelle parti di dietro nude con 

le sue mani et mi pare che abbi fatto l’istesso anco con Marietta mia sorella ma non me lo 

ricordo di certo, mi par però di si - questo è quanto posso dire per la verità, in conferma di che 

mi sottoscrivo di proprio pugno. // io Marietta Erizza affermo per la verità quanto sopra 

 

 

Spero con quell’occasione sorella dilettissima che haveremo tempo di poterei essercitare nelle 

Sante virtù ma particolarmente nella Santa mortificatione per imitare il nostro caro sposo 

Giesù essendo la mortificatione volontaria scala sicura per scendere al cielo havendocela 

mostrata Giesù nel Santo evangelio dicendo di sua propria bocca chi vuol venire alla patria 

beato pigli la croce della mortificatione e mi segua. Pigliamola dunque di buon animo 

facendosi coraggio il patire gioia poco stimar del mondo e in tanta stima da chi fa professione 

di amare e patire per Gesù 

 

Dilettissima mia figlia nel Signore laudet..... . // Con altrettanto buon cuore io incontro il 

vostro divoto e religioso affetto, di tutta buona voglia adunque io son disposto et 

apparecchiato per venire alla vostra giornata e a dirvi la messa, e in ordine alla promessa 

fattavi l’anno passato portavo meco li miei testori di sacre reliquie per farvele vedere e godere 

di frutti di benedittione delle medesime, e tra le altre me portavo una che per vederla e baciarla 

et adorarla doveste piegarvi con le mani giunte più di dieci volte promettendomi dopo che 

sarete stata fatta... di vedere et adorare una si grande reliquie, voi lodiate ad essercitarvi con... 

particolare nella mortificatione degli occhi quando siete nelle funtioni della vostra comunità, 

riverite per mio nome la vostra medesima... la madre vicaria e tutte le altre in compagnia delle 

quali rendo gratie al Signore anch’io della consolatione che havete ricevuto da nostro Signore 

per la Sanita miracolosamente... alla vostra benedetta sorella doppo un anno di Santa 

sofferenza e patienza mi raccomando per charita all’orationi vostre e di tutte, e voi come figlia 

godete perché siete da me continuamente raccomandata all’oratione della vostra sorelleta, 

resto con pregarvi dal nostro Signore Christo e mille affettuosissime benedittioni... dal nostro 

convento di San Francesco di Paola 21 giugno 1691  
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Una volta son stata in villa con il padre, vinti otto giorni in circa et in quel tempo e ricevendo 

da lui la disciplina molte volte anco di notte essendo spogliata, nel letto con la mia conpagna, 

anco in venetia il sopra detto padre è dettatto diecisei giorni e note in casa della conpagna et 

in quei giorni lui mi a fatto la disciplina anco di note, una sera, mi a spogliata lui con le sue 

mani et anco mi lasciavo star scoperta alla sua presenza senza disciplinarme con mia 

grandissima pena, nel quale tempo il padre recitava salmi, e la matina avanti che si levasimo 

dal letto veniva a darme questa disciplina et a benedirne qualche volta anco la sera dopo che 

erimo in leto, più volte mi faceva dir parte del divino officio sopra il leto e nel’istesso tempo 

lui mi bateva con le mani o vero con una sforza; una volta mi a fato star tutta distesa sopra i 

suoi genochi con la facia in giu e lui con le mani mi bateva et in quel tempo recitava il..., mi 

soviene che una volta in casa di suo fratello, esendo insiene con la compagna serate in una 

camera, ingienochate davanti il apdre apogiata io adosso a lui o ricevuto la disciplina è mi par 

certo che lui mi abi scoverto tutta la camisia sin alle spalle in la parte da dietro, e dopo li o 

baciato i piedi esendo lui scalzo mi a fatto anco recitar il divino officio ingienochiata in terra 

scoverta le parti di dietro esendo anco la compagna et in questo modo me fece star un hora in 

circha e lui era presente, quando mi faceva questa disciplina, mi insegnava che dicesse sia 

benedetta la penitenza e mi istessa ringratia la carità del mio padre benedissi la mano che mi 

percuote bacia i piedi al tuo padre e prometegli di starli sempre sogietta, metti la tua tedetta 

sotto i miei piedi e prega il tuo padre a castigarti, demandava poi al demonio che non ci 

moledettasse ne inganasse con illusioni, et la conpagna mi insegnava per ordine del padre a 

far un promessa la quale per la lunghezza del tempo non mi ricordo, mi segnava poi con una 

pietra, la qual pietra lui diceva esser della colonna ove fu legato il Signore quando fu flagielato 

e mi diceva che questa pietra ne giorni di giovedì e venerdì Santo scaturiva Sangue, haveva 

anco una in polina con la quale mi segnava, e diceva che dentro vi era una giogia di paradiso 

– avanti di ricever queste beneditioni mi faceva confesare stava il padre sedendo et io 

inginochiata in terra insieme con la compagna recitava il... e mi acusava gieneralmente delle 

mie colpe overo se havevo fatto qualche peccato in particolar alle volte lui mi faceva dire che 

la compagna sentiva e qualche volta io dimandava licenza di dirli qualche cosa in secreto dopo 

eser confesatta ricevevo insieme con quella l’asolutione de nostri peccati dicendo ego nos 

absoluo a peccatis vostris con l’altre parole che segue – molte altre cose mi pasSano per la 

mente quali per non eser certe e perché non giudico necesarie di esprimer, tralascio, 

intendendo con questo per giustezza di mia conscienza, haver dati intiera notitia del tutto 

E tutte queste cose sopra dette afermo io Dolfina taulinan in segno di che di proprio pugno mi 

o soto scrito 
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Fascicolo secondo. 

 

 

Noi Giuseppe Archinto arcivescovo di Tessalonica nuntio apostolico in tutto il serenissimo 

dominio veneto. // Noi Giovanni Badoaro per la misericordia di Dio patriarca di Venetia, e 

primate della Dalmazia. // Noi fra Antonio leoni maestro di sacra teologia, et inquisitionis 

generale di venetia, e di tutto il suo serenissimo dominio dalla santa sede apostolica 

specialmente delegato. // Con l’assistenza dell’illustrissimo, et eccellentissimo signor Lorenzo 

Superantio savio all’eresia. // Essendo che tu fra Giacomo figlio del quondam Pietro Ladicosa 

da Venezia sacerdote professo dell’ordine de minimi, dell’età sua d’anni 56 fosti denonciato 

in questo Santo Officio da più testimoni successivamente che in luoghi, e tempi espressi nel 

processo, havevi approvato per certe, e buone molte illuminationi, revelationi, locutioni, 

visioni, voci interne, et altre cose simili, che una persona sua confidente nominata pure in 

processo, s’infingeva d’havere quasi del continuo mossa da ciò, che tu gl’andavi dicendo, che 

se essa fosse stata buona, Iddio, e la Vergine gli havrebbero fatte simili gratie conforme le 

facevano ad altre anime sante, e dicendoli un’altra persone nominata pure in processo di non 

credere alle dette revelationi et cetera, tu l’havevi sgridata con dirgli che perciò essa era 

dannata, e tutto ciò nonostante che la medesima suddetta persona sua confidente, doppo 

qualche tempo si confessasse chiaramente d’haversi ingannato, perché non era vero, ch’essa 

havesse tali revelationi, visioni, et cetera anzi che ricercando la medesima da se. Se per haver 

finte tali cose doveva venire ad accusarsi al Santo Officio, tu gl’haveva risposto non spettare 

tali cose al Santo Officio. // Che dandoti pure ad intendere la suddetta persona tua confidente 

d’haver essa ricevuto in dono dalla Beata Vergine il di lei velo, et una candelletta, e che gl’era 

pure apparsa, e capitata miracolosamente una goccia di latte della medesima Beata Vergine, e 

che un crocefisso tenuto in di lei casa sudava sangue, tu ogni cosa havevi approvato, tenendo 

dette cose come reliquie vere, colle quali havevi pur segnato molte persone e ciò nonostante 

che parimenti doppo qualche tempo la stessa suddetta persona si dicesse e per tali reliquie 

false e ricordandoti se perciò doveva manifestare tali sue fintioni al Santo Officio gli havevi 

risposto non esser queste cose del Santo Officio. // Che havevi revelato le confessioni 

sagramentali d’alcune sue penitenti nominate in processo con manifestare i loro peccati alla 

medesima persona tua confidente, quale poscia vantava di saper tali cose per mezzo di 

rivelationi e locutioni interne. // Che facevi confessare sagramentalmente alcune tue penitenti 

nominate pur in processo, pubblicamente in modo che una sentiva li peccati dell’altra, dando 

poi a tutte nello stesso tempo l’assolutione sagramentale, con dirgli che tal era la volontà di 

Dio. // Che più volte havevi celebrato di propria autorità la santa messa in una stanza privata, 

con lasciarti alcuna volta servire dalla persona tua confidente, e communicando pure in tal 

occasione alcune tue penitenti nominate in processo. // Che disciplinavi alcune donne tue 

penitenti, nominate pur in processo, dall’hora sopra le spalle spogliate dal mezo in su, e molte 

volte sopra le parti da basso posteriori denudate, hor colla sferza, hor col cordone, hor colle 

proprie mani, discoprendole tu stesso, con alzargli la vesta e la camisia, e facendola star a tal 

fine, tal’hora facendone star una sopra li tuoi genochi colle gambe in aria. // Che altre volte 

facevi recitare il divino officio ad alcune di dette tue penitenti ingenocchiate in terra colle parti 

posteriori scoperte alla tua presenza, e che stando una delle medesime a letto tu più volte colle 

tue proprie mani la discoprivi, e la facevi stare così nuda avanti di te, recitando tu intanto de 

salmi, con dire alle medesime che tutte le suddette cose erano secondo la volontà di Dio, che 
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stassero salde nelle tue mani, mentre questa era la strada d’andar in paradiso, senza toccar il 

purgatorio, et havendo tall’una qualche scrupolo con dirti che queste non li parevano cose 

buone, tu li dicevi che se non fosti stato certo che tale fosse la volontà di Dio, non lo haveresti 

fatto con soggiungerli che chi vuol andar in cielo bisogna esser come bambini semplici, quali 

quando fanno cose cattive li padri, e madri gli danno delle sculazade, onde dovesse essa 

credere esser tali cose buone, conforme credeva al nobile sagramento, altrimente se non 

havesse creduto che quello che tu facevi con lei fosse ben fatti, si sarebbe dannata, e perciò 

dovesse negare la sua volontà con fare tutto quello che tu gli comandavi perché come suo 

confessore non potevi fallare, esortandola però a non acconsentire se qualch’altro confessore 

gl’havesse voluto far quelle cose, che tu pratticavi seco, perché tu sapevi, che facevi bene, e 

che c’erano tanti anime, che sospiravano d’haver tali gratie. Et ad un’altra che si mostrava 

renitente a tali cose, perché gli parevano cose cattive, tu gli dicevi che quel letto sopra il quale 

la disciplinavi, era un letto santificato, e che tali discipline erano penitenze ordinate dal 

signore, per le quali essa doveva aquistar il paradiso asserendogli che se si fosse stata 

obediente, gli sarebbe apparsa una persona defonta, nominata pur in processo, che tu affermavi 

esser gloriosa, e Beata, e gl’haverebbe detto che le cose che tu pratticavi con essa erano tutte 

buone, e sante. // Che dormivi di quando in quando tanto di giorno, come di notte, con due di 

dette tue penitenti, hor coll’una, hor coll’altra, et hora in mezo ad entrambe, pigliandole 

qualche volte per li bracci, e dandogli colle tue mani sopra le parti posteriori, e qualche volta 

prendendo tu colla tua mano la mano d’una delle medesime, e tenendogliela così per longo 

tempo, gli dicevi che si stasse bene appresso, perché così dava gusto a Dio, mentre Iddio 

voleva, che con dormire tutti tre assieme, l’unissero maggiormenti assieme il tuo e i loro cuori. 

// Che finalmente davi più volte delle discipline suddette colle proprie mani sopra le parti da 

basso posteriori nude a diverse delle tue suddette penitenti anche immediatamente doppo le 

confessioni sagramentali, che facevano da te nelle case loro private in penitenza dei suoi 

peccati. // Fosti perciò d’ordine nostro ridotto alle carceri di questo Santo Officio, e 

successivamente più volte constituto confessasti d’haver havuto ferma opinione, che in realtà 

la detta persona tua confidente havesse le suddette revelationi, visioni, apparitioni, e cose 

simili sopranaturali, soggiungendo d’haverla anche veduta più volte rapita in estasi, dalle quali 

ritornata in se per tuo comando, ti riferiva di haver veduto Dio, la Beata Vergine, e i santi, e 

d’haver intese, e sentite molte cose, che dicesti non ricordarti ma che erano tutte cose sante, 

buone, e pretiose, il qual particolare delle dette estasi, apparisce esser una tua mera inventione, 

mentre in processo si ha, che detta persona nel far l’oratione mentale, restava bensì tall’hora 

addormentata, e non altrimenti rapita in estasi, e concludesti d’haver palesate ad altri le dette 

revelationi, visioni, locutioni senza però nominar la persona ma dicendo solamente che 

accadevano ad una tua penitente, dichiarandoti in giudicio, che sempre haveresti creduto sino 

alla morte alla detta persona se da questo santo tribunale non fosti stato illuminato negasti 

però d’haver mai detto ad alcuna persona che fosse dannata, perché non credeva alle dette 

revelationi et cetera della predetta tua confidente. // Confessasti pure che havendo tu ordinato 

alla medesima persona tua confidente ch’essa pregasse la Beata Vergine a donargli qualche 

cose, di li a qualche tempo essa ti mostrò un velo d’argento, e te lo diede con dirti che l’haveva 

ricevuto in dono dalla stessa Beata Vergine, e che tu lo ricevesti con gran divotione, tenendolo 

molto caro, e per miracoloso, riponendolo in una cassettina coll’inscritione : hoc miracolosum 

santissime cristianissime virginis velum. // Confessasti parimente d’haver tenuto appresso de 

te il detto crocifisso che dicesti haver sudato sangue per sette, o otto giorni continui. // 

Confessasti pure d’haver creduto che una goccia fosse latte della Beata Vergine scaturita dal 

seno d’un immagine in gesso della stessa Beata Vergine, conforme si era stato rappresentato 
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dalla medesima persona tua confidente. // Et in oltre da te stesso confessasti d’haver pure 

tenuto una pietra per un pezzetto della colonna, alla quale fu flagellato Christo signore nostro, 

perché discesti, che così ti haveva asserito la detta persone tua confidente rappresentandoti 

haver ella ciò saputo per revelatione, il che però si pressume esser tua mera inventione, mentre 

per quello che si ha in processo mai la detta persona, ti ha significato tal cosa. // Che essendoti 

stato dato dalla medesima persona tua confidente con pezzetto di panno, con dirti, ch’era una 

particella del mantello di San Francesco di Paola, da questo a lei donato, doppo essergli 

comparso accompagnato da chori angelici con canti, e con suoni, e doppo haverla coperta 

collo stesso suo mantello, e recitato con lei il divino officio, tu desti imperal credenza a tali 

cose, e ricevuto coll’inscritione: de clamide sancti padris Francisci de Paula. // Che dalla stessa 

persona tua confidente ricevesti pure un pezzetto di cingolo come cingolo di San Francesco 

di Paola riponendolo anch’esso in un reliquiario, perché così ti haveva affermato la medesima 

con dirti d’haverlo essa havuto dallo stesso San Francesco di Paula. // Che da un’altra persona 

tua penitente, che nominasti, ricevesti parimente un’altra particella di cingolo asserto dalla 

medesima per cingolo di San Francesco di Paola, da questo donatogli, ma per quello si ha in 

processo, non tu la detta persona, che ciò ti asserisse, ma posti tu, che essendo stato posto 

sopra Santo Officio della medesima detta particella di cingolo alla tua presenza, tu gli dicesti 

che era venuto, e caduto dal cielo. // Parimenti che la detta persona tua confidente ti diede una 

lettera, et un biglietto, con asserirti che questi gl’era stato scritto da San Francesco di Paola, e 

che quella l’haveva scritta lei stessa, ma con venirgli condotta la mano dalla Beata Vergine, o 

dal medesimo San Francesco di Paola, e che tu credendogli havessi ciò manifestato ad altra 

persona, che nominasti, con dirgli che una tua penitente senza specificarla, haveva ricevuto 

tali gratie, ma anche questa si pressume una tua mera inventione, mentre per quello, che si ha 

nell’atti, la detta persona tua confidente non ha scritto la detta lettera, come sopra, ne ricevuto 

il detto biglietto, ne sa cosa veruna, ne dell’uno, ne dell’altra. // Confessasti in oltre d’haver 

creduto, e tenuto, che tutte le dette cose fossero vere reliquie, e d’haver con esse segnate più 

persone, che nominasti, dispensandone anche qualche particella ad alcune delle medesime, e 

mercandogli d’haver esperimentati per virtù di tali supposto reliquie varii miracoli. // 

Confessasti pure che nonostante, che la detta persona tua confidente ti dicesse, che ne le 

suddette sue apparitioni, locutioni, visioni et cetera erano vere, e che ne meno era vero quanto 

ti haveva asserito delle prefate supposte reliquie ad ogni modo tu seguitasti a creder per vere, 

e l’une, e l’altre come prima, col supposto che quanti ella ti diceva per disingannarti lo dicesse 

perché così fosse sensata a dire, e non altrimenti perché in realtà ti havesse ingannato. // 

Negasti però d’haver mai distolta la medesima persona a denonciar tali cose al Santo Officio. 

// Come pure negasti di saper cosa alcuna della predetta candelletta supposto venuta dal cielo 

come sopra. // Negasti anco d’haver mai creduto esser lecito l’abusarti di reliquie false, et il 

cooperare ad affettata santità dicendo haver detto e fatto quanto sopra perché stimavi per vere, 

e le dette reliquie, e le visioni, apparitioni, miracoli et cetera. // Negasti d’haver mai revelato 

le confessioni d’alcuna persona tua penitente. // Confessasti d’haver ordinato ad alcune tue 

penitenti che si confessassero da te pubblicamente una alla presenza dell’altra coll’assolverle 

poi tutte assieme colla stessa assolutione confessasti d’haver celebrato più volte la sacra messa 

in una camera privata sopra un’altare che ogni mattina facevi, e poi disfacevi, communicando 

alla medesima alcune tue penitenti, che nominasti, dicesti però che ti respondevi da te stesso, 

se bene supponi che ti rispondesse anche una di dette donne tue penitenti, ma sotto voce, e per 

scusarti di tall’abuso asseristi haver creduto di poter ciò far in virtù di un supposto privileggio 

concesso da un papa ad alcuni religiosi che nominasti. // Confessasti che hai più e più volte 

disciplinato diverse donne tue penitenti che nominasti hor sopra le spalle scoperte dal mezo 
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in su, hor sopra le parti da basso posteriori nude, alcune volte con delle cordellette, altre con 

delle bacchettine, et altre con le tue proprie mani, stando esse donne hor ingenocchiate, et 

appoggiate a tuoi genichi, hor in letto distese spogliate, e da te medesimo scoperte. // Che una 

volta tu spogliasti nude due delle suddette donne con batterle tanto sopra le spalle, come sopra 

le parti posteriori dicendo però di non arricordarti d’haver spogliata nuda alcuna donna con 

farla star così alla tua presenza fuori dell’oratione di disciplinarla, bensì che recitando tu Santo 

Officio con due delle suddette donne più volte, alzandogli colle tue proprie mani la veste, e la 

camisia le facevi star così alla tua presenza, per disciplinarle ogni volta, che eravano nella 

recita dello stessi divino officio. // Che alcune volte hai fatto stare due delle suddette donne 

tutte distese sopra li tuoi genochi colla faccia in giù percotendole colle tue mani sopra le parti 

posteriori nude. // Che più volte hai dormito con due delle suddette donne, hor coll’una, hor 

coll’altra, et hor in mezo ad entrambe per il più in tempo di notte, ma anche qualche volta di 

giorno al doppo pranzo, nelle quali orationi dicesti che può esser che habbi reso per la mano 

alcuna delle suddette donne, ma che non te lo ricordi precisamente, e che anco temi più di si, 

che di no d’haverle dormendo seco, disciplinate colle mani sopra le loro parti posteriori, ma 

che ne meno di questo ne ha preciso memoria, soggiugendo però che essendo ciò stato deposto 

in giudicio bisogna che sia la verità, e che le persone che hanno ciò asserito habbino havuto 

miglior memoria di te, perché delle cose che tu sollevi particolare con dette donne da un giorno 

all’altro te ne scordavi, concludendo che quando habbi fatto tutto ciò, non l’hai fatto 

certamente con alcuna malitia, dicendo che anzi hai creduto di far bene nel dormire colle 

suddette donne, perché una delle medesime ti diceva che anche San Francesco di Paula 

qualche volta dormiva con lei, e che tu pure ad essempio del medesimo santo dovessi dormire 

con essa perché tale era la volontà di Dio e negasti d’haver mai tu detto tal cosa alle medesime 

donne, cioe che fosse voler di Dio, che dormissero seco ne meno che in ciò fossero gusto a 

Dio, ne tampoco, che s’approssimassero bene a te in letto, acciò il tuo coi loro cuori si unissero 

bene assieme. Dicesti bene d’haver indotto sentendo alcuni tocchi, o colpi nella camera ove 

dormivate in diversi letti, gl’asseristi che tali tocchi, e colpi erano d’un defonto che nominasti, 

coi quali si significava che entrambi dovesti dormire nello stesso letto. // Confessasti bene 

d’haver detto ad alcune delle suddette donne, che nominasti che le prefatte discipline che tu 

gli davi come sopra, erano ordinate da Dio, et che a qualche altra donna, pur da te nominata 

che si mostrava dubbiosa, tu gli dicevi a proposito di dette discipline, che non erano peccato, 

ne offesa di Dio, e che sicome che essa credeva che nell’affare vi era il sacro sagramento, così 

dovesse credere che tali cose non erano peccaminose e perciò in tutte le cose che tu pratticavi 

seco dovesse ella riportarsi al tuo parere, come suo fra’ spirituale, tenendo questa opinione, e 

concetto, che tutto ciò che gli dicevi, e gli facevi, tutto era buono, e tutto per suo bene. // Come 

in fatti confessasti che tu stesso hai creduto di operar sempre bene in tutte le suddette cose, e 

specialmente nell’uso delle predette discipline, perché come dicesti, dasti pazzamente 

credenza ad una delle predette donne, che nominasti, dalla quale asseristi esserti stato 

rappresentato, che anche San Francesco di Paula apparendo ad essa quasi ogni notte la 

disciplinava in castigo de suoi difetti, con percuoterla anche colle proprie mani sopra le parti 

posteriori nude, e che lo stesso San Francesco gli ordinava che ancor tu la dovessi disciplinare 

nella stessa maniera, soggiongendo però che se ben poi la stessa donna ti disingannò con dirti 

esser falso che San Francesco di Paola havesse ordinato quanto sopra, ad ogni modo tu 

proseguisti a disciplinarla nello stesso modo, perché la medesima ti andava dicendo che hora 

il signore hora la Beata Vergine, hora sant’Agostino gli comandavano che tu la dovessi 

mortificare con tali discipline altrimenti haveresti dato disgusto a medesimi, con dirti però che 

dovessi pratticar ciò solamente con essa e non con altre donne, accio l’altre non se fossero 
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scandalizzate, il che ad ogni modo non ostante, confessasti che tanto e tanto, anche doppo 

tall’accusa tu hai dato qualche volta di tali discipline anche ad un’altra donna, che nominasti, 

replicando d’haverti sempre più confirmato in creder che tali discipline fossero cose buone et 

ordinate da Dio, perché conoscvi esser queste ationi, cose sopra naturali, di manegiar cioè le 

donne senza alcuna sensualità, dicendo che nel pratticar le dette disciplina mai hai havuto 

malitia, ne sentir alcun sibillamento, ne meno di sensualità, e che perciò credevi fermamente 

per vero quanto ti asseriva la detta donna, tanto più che dicesti che da un’altra donna tua 

penitente, e da te disciplinata come sopra ti ha pure rappresentato, che essendogli apparsa la 

Beata Vergine, con una disciplina in mano, gl’insegnò che tu la dovessi pure mortificare ancor 

essa con simili discipline, ma per quello si ha in processo, non apparisce vero, che le suddette 

due donne ti dicessero quanto sopra onde si presume che il tutto sia stato tua mera inventione 

per fini malitiosi e perversi. // Negasti d’haver detto ad alcuna di dette donne, che se non 

havesse creduto per buono quanto tu pratticavi seco come sopra, si sarebbe dannata, perché tu 

in ciò non potessi fallare, ne che per mezzo di tali disciplina haverebe la medesima aquistato 

il paradiso senza toccare il purgatorio, ne che il letto sopra il quale tu la disciplinavi era un 

letto santificato, ne che sti fosse stata in ciò obbediente, gli sarebbe apparsa un’anima gloriosa 

ad approvargli per buone le cose che tu facevi seco. // Confessasti prima, che le confessioni 

che facevi fare in pubblico alle suddette donne tue penitenti erano confessioni sacramentali, 

poiché doppo essersi esse accusate de suoi peccati, tu gli davi l’assolutione dicendo: ego vos 

absolvo a peccaris vestris, e dicesti che dubiti, e che anzi credi d’haver doppo tali confessioni 

pubbliche disciplinate come sopra nelle parti posteriori alcune delle mdesime tue penitenti, 

che nominasti anzi chiaramente dicesti, che non stimavi di far male dando alle dette tue 

penitenti simile penitenza per sodisfazione de loro peccati, perché mai hai havuto malitia nel 

dargli tali discipline. // Indi contradicendo a te stesso in un altro tuo constituto dicesti non 

haver memoria precisa di ciò, e negasti, che le suddette confessioni siano state sacramentali, 

ma solo cerimoniali, e redarguito di tal tue contraditione respondesti che quanto affirmasti 

come sopra, no eri in te stesso, ne sapevi quello dicessi per il timore, e la confusione che ti 

cagionava questo santo tribunale negando pure d’haver mai dato simili discipline alle tue 

penitenti immediatamente dopo le confessioni sacramentali, secrete et auricolari che ti 

facevano nelle loro case private, bensì nello stesso giorno che tu in tal modo le confessavi 

passato qualche spazio di tempo cioè o un quarto d’hora o due, o tre hore doppo che le havevi 

confessate e ciò per altri loro difetti, e non per li peccati de quali erano accusate nelle 

confessioni. // Nel che parimenti fosti contrario a te stesso, mentre in altro tuo anteriore 

constituto confessasti che havendo confessato sacramentalmente una donna tua penitente, che 

nominasti doppo havergli dato una parte di penitenza per le sue colpe, facesti disciplinare 

un’altra donna che pur nominasti, ivi presente denudata dal mezzo in su per compimento della 

penitenza dell’altra, che si era confessata, et in tali tuoi detti, negative respettivamente 

persistesti, monitus obiecti contestasti et lectis et cetera quanto però alla tua presente credulità 

dicesti di rimetterti al giudicio di questo santo tribunale conoscendo d’haver gravemente 

errato. // Dichiarasti per bene e vitamente essaminati li testimoni sopra le cose delle quali fosti 

negativo, ch’essendoti stato assignato il termine a dire contro la tua propria confessione, et a 

fare respettivamente le tue difese, lo rinonciasti rimettendoti in tutto e per tutto alla pietà, e 

misericordia di questo santo tribunale, il che però nonostante ordinassimo, che ti fossero fatte 

le difese ex officio, dalle quali ad ogni modo non è risultata cosa rilevante in tua discolpa fuor 

di quello, che si deduce dallo stesso processo informativo. // Per tanto havendo noi visti, e 

maturamente considerati i motivi di questa tua causa, colle suddette tue confessioni, e negative 

respettivamente, e quanto di raggione, si doveva veedere e considerare, col conseglio e parere 
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de nostri signori consultori ordinari, siamo venuti contro di te all’infrascritta difinitiva 

sentenza. // Invocato dunque il santissimo nome di nostro signore Giesù Christo della 

beatissima sua madre sempre Vergine Maria, e dei glorissimi san marco evangelista e san 

pietro martire noi protettori, havendo avanti di noi i Sacrosanti evangelii acciò dal volto di 

Dio proceda il vero giudicio e gli... noi veggano l’equità. // Nella causa e cause vertenti tra il 

signore dottore Pietro Maria moretti avocato e procuratore fiscale di questo Santo Officio da 

una parte, e te fra Giacomo ladicosa inquisito, processato, indiziato e confesso come sopra 

dall’altra, per questa nostro diffinitiva sentenza, quale sedendo pro tribunali, proferiamo in 

questi scritti in questo luogo et hora da noi eletti. // Diciamo, pronunciamo, sentenziamo e 

dichiariamo che tu fra Giacomo Ladicosa suddetto per le cose da te confessate, e contro di te 

dedotte nel processo come sopra, ti sei reso a questo Santo Officio vehementemente sospetto 

d’heresia, cioè d’haver tenuto e creduto che sia lecito a persona christiana, e cattolica per 

affettata santità di fingere, approvare, praticare e pubblicare per vere le visioni, revelationi, 

reliquie e miracoli falsi che si possa lecitamente recedere e pervertire li sacri et universali riti 

della santa madre chiesa nei principali misteri e sagramenti della medesima e che Iddio contro 

la sua infinita santità e purità possi volere et ordinare cose impure et impudiche. // Che però 

sei obbligato ad abiurare, velo levato, le suddetter heresie, et errori e generalmente ogni e 

qualunque altra heresia et errore che contradita alla Sacra Cattolica Et Apostolica Romana 

Chiesa come per questa nostra sentenza, ti comandiamo che faci nel modo, e forma, che da 

noi ti sarà data, doppo la quale saremo contenti assolventi a cautela dalla scomunica nella 

quale per le suddette cose potessi esser incorso. // Et acciocchè questi e gl’altri suddetti tuoi 

gravissimi errori non restino del tutto impuniti e sia più cauto nell’avvenire et essempio a gli 

altri che si astenghino di simili eccessi. Ti condanniamo a dover stare carcerato in prigione 

stretta, e formale per lo spazio di dieci anni, e più a nostro arbitrio, senza alcuna speranza di 

gratia, e che avanti d’anni otto non si possa ne meno parlare d’alcuna tua habilitatione, che in 

perpetuo resti sospeso dall’officio di confessare, di dirigere anime, e di segnare o benedire 

alcuna persona sia sana, o inferma, che ad arbitrio nostro resti pure sospeso dalla celebrazione 

della santa messa, e tutto ciò sotto pene a noi arbitrarie, etiam corporali e per penitenze salutari 

t’imponiamo che durante il tempo suddetto della tua carceratione tu ti confessi 

sagramentalmente ad un sacerdote esposto dal tuo ordinario, almeno nelle quattro solennità 

principali dell’anno, cioè della natività, e ressuretione di nostro signore Giesù Christo, della 

sacra pentecoste, e di tutti li santi. Che nello stesso tempo reciti ogni giorno il rosario della 

beatissima Vergine, et una volta alla settimana li sette salmi penitentiali, et ogni venerdì 

digiuni in pane et acqua, e di più t’intimiamo la bolla del beato Pio V si de protegendis, nella 

quali si stabilisce che chiunque in qual si voglia modo offenderà, o tentara d’offendere o 

minacciare qualche testimonio essaminato nel Santo Officio per causa di fede, sia ipso facto 

scommunicato, et essendo sacerdote venghi degradato e consignato al braccio secolare per 

esser punito come reo di lesa maestà in primo capite. // E così diciamo, pronunciamo, 

sententiamo, dichiariamo, ordiniamo, condanniamo, penitentiamo, intimiamo in ogni miglior 

modo e forma, che di raggione dovemo, e potemo. // ita pronunciavi....... // ita pronunciavi ego 

santo patriarca venetiano. // Ita pronunciavi ego... venetia. // Die 25 mensis maii 1694 

Lata data, et in his scriptii sententialiter promulgata fuit supradicta sententia per prefatos 

illustrissimos, domino judice pro tribunali sedentes in loco solito sancti tribunalis, lecta vero 

per me andrean de episcopis cancellieris infrascrittum alta, et intelligibili voce, presentibus 

pluribus nobilibus, et civibus, et in specie pro testibus vocatibus... Marco, Antonio Guizzandi 

familiare illustrissimi et reverendissimi domino patriarche venetiarum, et reverendissimo loro 
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Alessandro de Rubeis cursore sancti officii. // Andreas de episcopis cancellieris sanctissime 

inquisitionis 

Successive et incontinenti predictus fra Jacobus Ladicosa auditis tenore dicte sententiae, ei 

quae parere volens, genufletxu coram eidem illustrissimis et reverendissimis domino 

iudicibus, sacrosancta dei evangelia coram de poscita manibus corporaliter tangens, abiuravit 

predictas hereseis, et errores ac generaliter quae... alias heresei et errores contra dicentes 

sancte catholice et apostolice romane ecclesie, et pro ut latius in infraposita schedula suae 

abiurantionis tenoris ut in ea. // Io fra Giacomo Ladicosa figlio del quondam Pietro da venetia 

dell’età mia d’anni 56, constituto personalmente in giudicio et ingenocchiato avanti di voi 

illustrissimi e reverendissimi signori giudici del Santo Officio di venetia, havendo avanti 

gl’occhi miei li sacrosanti evangeli quali tocco con le proprie mani, giuro che sempre ho 

creduto, credo adesso e con l’aiuto di Dio crederò sempre per l’avvenire tutto quello che tiene, 

crede, predica et insegna la santa cattolica et apostolica romana chiesa, ma perché da questo 

Santo Officio per le cause contenute nel mio processo sono stato giudicato vehementemente 

sospetto d’heresia cioè d’haver tenuto e creduto esser lecito a persona christiana e cattolica 

per affettar santità di fingere approvare, praticare, e publicare per vere le visioni, revelationi, 

reliquie e miracoli falsi recedere e pervertire li sacri et universali riti della santa madre chiesa 

quei principali misteri e sagramenti della medesima, e che Iddio contro la sua infinità santità 

e purità possa volere et ordinare cose impure et impudiche. // Per tanto volendo io levare dalla 

mente de fedeli di Christo quanto vehemente sospiccione con si giuste ragioni concetta, 

abiuro, maledico e detesto le dette heresie et errori e generalmente ogni e qualunque altra 

heresia et errore, che contradica alla detta santa cattolica, et apostolica romana chiesa. Et giuro 

che per l’avvenire non farò ne dirò più cosa per la quale si possa di me havere tal sospettione, 

ne meno haverò prattica, o conversatione d’heretici, overo che siano sospetti d’heresia, ma se 

conoscerò alcun tale, lo denonciarò all’inquisitore, o all’ordinario del luogo, dove mi trovarò. 

Giuro anco, e prometto di adempiere et osservare intieramente tutte le pene e penitenze che 

mi sono state, o mi saranno da questo Santo Officio impsote, e contravenendo io ad alcuna di 

queste mie promesse e giuramenti che Dio non voglia mi sottopongo a tutte le pene, e castighi, 

che sono da sacri canoni, et altre constitutioni generali, e particolari contro simili delinquenti 

imposte, et promulgate così Iddio m’aiuti e questi suoi santi evangeli che toco con le proprie 

mani. // Io fra Giacomo Ladicosa sopradetto ho abiurato, giurato, promesso, et mi sono 

obbligato come sopra. In fede del vero ho di mia propria mano sottoscritta la presente cedola 

di mia abiuratione, et recitatala di parola in parola questo di 25 maggio 1694. // io fra Giacomo 

Ladicosa 

Successive et immediate post recitationem predictae schedule de verbo ad verbum, dictus fra 

Jacobus genuflexus ubi supra, coram prefatii illustrissimi et reverendissimi domino iudicibus 

fuit a reverendissimo fra’ inquistore absolutii ad cautelam ad excomunicatione quam 

premissorum causa et occasione quomadolibet iurat incurrerat et comunioni fidelium, 

participationis... sacramentorum et sancte matri ecclesia unitati ac gremio restitu.... pro 

testibus qui supra et cetera in sententia. // firma Andreas de episcopis cancellieris sanctissime 

inquisitionis. // Io Maria del quondam Giovanni Bon di Venetia vedova del quondam Paolo 

Erizzo dell’età mia d’anni 42. // Constituito personalmente in giudicio, et inginocchiata avanti 

di Voi fra’ commissario generale del Santo Officio di Venetia. // Havendo avanti gli occhi miei 

li Sacrosanti Evangeli, quali tocco con le proprie mani giuro che sempre ho creduto, credo 

adesso, e con l’aiuto di Dio crederò sempre per avvenire tutto quello che tiene, crede, predica, 

et insegna la Santa Cattolica et Apostolica Romana Chiesa, ma perché da questo Santo Officio 
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per le cause contenute nella mia spontanea depositione, sono stata giudicata vegementemente 

sospetta d’heresia, cioè d’haver tenute e creduto esser lecito a persona cristiana cattolica per 

affettar santità di fingere, pratticare e publicare per vere le visioni, revelationi, reliquie e 

miracoli falsi, e che più contro ad una infinita santità e purità possa volere ordinare cose 

impure et impudiche. // Per tanto volendo io levare dalla mente de Fedeli di Christo questa 

vehemente sospettione con si giuste ragioni concetta, abiuro, maledico e detesto le dette 

heresie et errore, e generalmente ogni e qualunque altra heresia et errore, che contradica alla 

detta Santa Cattolica et Apostolica Romana Chiesa. Et giuro, che per l’avvenire non farò, ne 

dirò più cosa per la quale si possa di me havere tal sospettione, ne meno haverò pratica o 

conversatione d’heretici, overo che siano sospetti d’heresia, mai io conoscero alcun tale, lo 

denoncierò all’Inquisitore, o all’ordinario del luogo dove mi troverò. Giuro anco, e prometto, 

di adempire et osservare intieramente tutte le pene, e penitenze, che mi sono state, o mi 

saranno da questo Santo Officio imposte, e contravenendo io ad alcuna di queste mie promesse 

et giuramenti (che Dio non voglia) mi sottopongo a tutte le pene e castighi che sono da Sacri 

Canoni, et altra Constitutioni Generali, et particolari contro simili delinquenti imposte et 

promulgate. Così Iddio m’aiuti, e questi suoi Santi Evangelii, che tocco con le proprie mani. 

// Io Maria Bon sopradetta ho abiurato, giurato, promesso, et mi sono obligata come sopra. In 

fede del vero ho sottoscrivere con la propria mano la presente cedola di mia abiuratione, et 

recitatala di parola in parola questo dì 18 giugno 1694. // io Maria Bon Erizzo  

Successive prefata Maria Bon genuflexa ubi supra fuit a... ad causa absoluta ab 

excomunicatione, et dimisa fuit intimati penitentii et cetera. // fra....... de. // D’affettata santità, 

et abuso di reliquie false. // Sponte comparsa Santo Officio Marina Bon sotto di 14 luglio 1692 

depone che raccontando Marietta Erizzo mia sorella a fra Giacomo suddetto che haveva delle 

illuminationi, revelationi, e locutioni interne, e dicendo essa Marina al medesima fra Giacomo 

che non credeva allo de cose della medesima Marietta esso fra Giacomo la sgridò e gli disse 

che era dannata, e che già era fatto il giudicio da Dio della sua dannatione non volendola quo 

più confessare per il che, m’indicessi dice su tal dipp... che se non fossi stata trattenuta mi 

sarei precipitata da una... // Constituito il detto fra Giacomo sotto di 5 febbraio 1693, confessa 

esso d’haver havuto ferma opinione che la detta Marietta Erizzo havesse delle rivelationi, 

visioni, apparitioni, locutioni, rapimenti, estasi e simili cose sopranaturali e che sempre gli 

haverebbe creduto sino alla morte, se dal santo tribunale non fosse stato illuminato. // Indi... 

nega d’haver mai detto ad alcuna persona che fosse dannata perché non credeva alle suddette 

cose della prefatta... po... sotto dì 25 aprile 1693 confessa poi medesime se d’haver pubblicato 

a diverse persone proprie le visioni, e revelationi et cetera de.. senza però nominarla dicendo 

solamente ch’essa era sua penitente «Ma detta... essaminata sotto di 17 ottobre 1693 depone 

solamente che tal volta nel far ora... due restava come adormentata a che poi risvegliata vedeva 

hor un vecchietto vestito da minimo, hor la santissima Vergine nella figura d’una statuetta de 

gesso, che teneva in casa, hora altre persone religiose che cantavano salmi e che tali cose 

conferite col detto fra Giacomo,... gliele approvava dicendo essere buone, e che il detto 

vecchietto era San Francesco di paolo». // Parimente esse senza essere pervenuto in individuo, 

confessa che Marietta Erizza gli disse da sola a solo, che più volte gli era comparso San 

Francesco di Paola... da chori d’angeli, canti, suoni di te deum et altri cantici, che diceva 

l’officio con essa, che l’haveva coperta col suo mantello, e che havendolo la medesima 

Marietta pregato ad istanza detto fra Giacomo, acciò gli donasse qualche cosa di divotione, la 

detta Marietta diede ad esso fra Giacomo un pezzetto di... del... del suo habito di minimi con 

dirgli che così, oppure detto fra Francesco che bene non si ricorda, l’haveva tagliato dal suo 

mantello, quale poi egli ripose in un reliquiario con inscrizzione de clamyde san franceschi di 
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Paula col benedirlo in cella, soggiongendo che la medesima Marietta gli diede pure un 

pezzetto di cingolo con dirgli di haverlo havuto dallo stesso San Francesco di Paola, e ch’egli 

vedendolo tale lo dipose in un altro reliquiario, che disse ritrovarsi appresso di Angioletta 

Barban a fine, che questa ogni giorno di... col medesimo per essere indi posta. // Doppo di che 

sotto di 10 marzo 1693 fattosi una nuova... nella cella di detto fra Giacomo d’ordine del santo 

tribunale dal fra’ provinciale de minimi, questo ritrovò nella medesima il detto reliquiario 

continente la prefatta particella di mantello assieme con un pezzetto di cingolo con 

l’inscrizione de cingulo di franceschi de Paula, e presentò successivamente nello stesso giorno 

riconosceva in giudicio il medesimo fra’ Giacomo il prefato reliquiario... la particola di 

cingolo dicendo dall’altra, che haveva deposto haver data alla predetta Barban, dice, che gli 

fu data da Marina Bon con dirgli che gli era stato donato dallo stesso San Francesco di Paola, 

con questo che divisa in tre parti una esso fra’ Giacomo dovesse dare alla stessa Marina, l’altra 

ritenerla per se, come fede, e dice essere la suddetta ritrovata nel prefato reliquiario. // «La 

detta Marietta Erizzo essaminata sotto di 9 aprile 1693 depone d’havere dato veramente al 

detto fra Giacomo il prefatto pezzo di mantello con dirgli esser di San Francesco di Paola, ma 

che poi doppo due anni in circa essa poi disse d’haverlo in ciò ingannato, e dice che lei si 

voleva di ciò accusare nel Santo Officio e che esso fra’ Giacomo non volse, che vi andasse 

dicendoli che non era ciò cosa di male, e che non erano queste cose di Santo Officio.». // La 

suddetta Marina Bon essaminata sotto il primo ottobre 1693 nega d’havere mai detto al 

predetto fra Giacomo che quanto le fosse stato dato da San Francesco di Paola il suddetto 

cingolo, ma bensì che... officio col medesimo fra Giacomo cadette improvvisamente così 

sapendo come sopra il di lei breviario il predetto pezzetto di cingolo con l’iscrizione sopra = 

cingolo di San Francesco e che lo stesso fra Giacomo gli disse che era caduto dal cielo. // Indi 

sotto... 10 marzo 1693 il medesimo fra Giacomo confessa che la detta Marietta Erizzo gli disse 

un anno fa in circa d’haverlo incantato circa del detto manufatto di San Francesco, si come 

dal di tu cingolo, ma che però gli soggionse essere l’uno e l’altro di San Francesco di lei figlio 

minimi già defonto,... haveva essa havuto..... e del signore della veata Vergine, di san agostino 

e d’altri santi, ch’esso era..... e che ciò egli dovesse far... di detto cingolo, et habito e che 

poteva così essi con... a benedire come ho (dice) communicato. // Susseguendo havendoli in 

giudicio il detto reliquiario del cingolo essendo di San Francesco di Paola, che si ritrovava 

appresso la detta Barban, come sopra, con l’iscrizione funiculus sancti Franceschi di Paula, 

viene riconosciuto pure giudicialmente nello stesso giorno dal medesimo fra Giacomo, 

confessa che essendovi prima nello stesso reliquiario un altro pezzetto dello stesso cordone, 

egli lo divise in due parti et una ne diede «due anni fa in circa al fu monsigno Giacomo Vianoli, 

e due anni fa un’altra alla madre Maria Veronica capuccina e pocho dopo» due anni fa in circa 

al procuratore Paolo Contarini, e l’altro alla di lui figlia maritata in Ca’Nani, con asserirgli 

essere del cingolo di San Francesco di Paola, e che essendogli stati dati dalla medesima 

Marietta Erizzo altri pezzetti di cingolo, come dallo stesso San Francesco di Paola, esso poi 

anni fa in circa ne diede uno al fu monsignore Giacomo Vianoli e l’altro due anni fa in circa 

alla madre Maria Veronica capuccina alle grazie con asserire pure a questi che erano del 

cingolo di San Francesco. // Doppo di che sotto dì 3 aprile 1693 havuti in giudicio la particella 

di cingolo tenuta dalla predetta madre Veronica con l’iscrizione de cingulo di padris Francesco 

de Paula il medesimo fra Giacomo la riconobbe giudicandola nello stesso giorno e dice 

l’istesso fra’ Giacomo sotto li 10 marzo 1693 essersi confermato che li detti cingolo e mantello 

fossero vere reliquie, quando smaritoli una volta il reliquiario dal mantello nella casa della 

detta Marietta Erizzo per due giorni incirca finalmente essendo egli solo con la medesima 

Marietta nella di lei camera alcuni... lo crebbe in piedi sopra il letto coperto con un capuccio 
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dal di lei figlio defonto, il che giudicò essere cosa sopranaturale, come per havere veduti effetti 

miracolosi in occasione di segnale e benedice con tali reliquie, in specie havendo segnato col 

mantello in quando sputò di sangue, che haveva con... d’ethesia, doppo haverlo benedetto 

andò in camera e gli venne fuori dalla bocca un stecchetto storto, e rimase libero, e in detta 

Marina Bon che pativa gran dolore di testa, tenendogli egli il cingolo verso l’orecchio li venne 

fuori d’esso per uno stecchetto lungo un dito, e d’esso libera. Sotto li 10 marzo 1693 fra 

Giacomo esso sempre essere stato prevenuto confessa che detta Marietta Erizzo gli diede una 

lettera che gli disse haverla scritto con essergli condotta la mano o di San Francesco di Paola, 

o della Beata Vergine, che ben non si ricorda le dicesse l’una o l’altro, qual lettera dice... 

d’haverla esso nella sua camera e che la medesima Marietta Erizzo gli diede anche un biglietto 

essergli scritto da San Francesco di Paola, che diceva risolviti una volta di... di... il seco cuor 

a Dio, se vuoi che la anima sua godi di frutti del suo amore qual biglietto dice d’havere smarito, 

e soggionge d’havere communicato tali cose a diverse persone, specialmente a Maria Veronica 

capucina alle grazie, alla quale esso diede copia della lettera, e biglietto, senza 

Sotto di 29 aprile 1693 inte... il detto fra’ Giacomo dice d’havere creduto che tali effetti 

provenienti da dette reliquie, e così di tutti gli altri detti altrove fossero veramente miracolosi 

provenienti da esse reliquie e della... de gratia, ma quando alla credulità... stava sospeso se 

siano stati veramente miracolosi o no, si come sia sospoeso dica le... verità di dette reliquie 

Sotto di 27 aprile 1693 dice havere communicati tali supposti miracoli di dette reliquie a 

diversi in specie a m... vescovo Vianoli, a madre Maria Veronica capucina, a Maria Elisabetta 

Corner,... in san Giacomo, et al dottor Fabris, ed ad altri, ce non gli sovvengono. Sotto di 3 

ottobre 1693 detta credulità intorno alle dette reliquie... rispose non havere mai veduto ne 

creduto essere lecito... di reliquie false, o cooperandogli affettata santità d’alcuno... visioni et 

apparitioni false, e che in tanto ha fatto tali cose perché credea che le reliquie, visioni et 

apparitioni fossero vere e che... detta Marietta gli dicesse di haverlo ingannato, veduto che ciò 

facesse per tentationi vehementi perché pativa grandemente....... che tutte le cose venissero 

fatte dal demonio havendo per altro osservato la vita buona della stessa Marietta però 

nominargli la detta Marietta, ma dicendogli solo che erano di una sua penitente. // Doppo della 

qual confesse del detto fra Giacomo fatta..... nella di lei cella fu ritrovata la suddetta lettera, e 

sotto li 31 marzo 1693 fu riposta negl’atti segnata con la lettera B, successivamente nello 

stesso giorno fra Giacomo  giudicialmente riconobbe la medesima lettera, e disse essere diretta 

alla detta Dolfina Taulignana e che l’haveva mostrata a diversi, dicendole che una sua 

penitente haveva havuto quella grazia, o dalla Beata Vergine, o da San Francesco, dal che bene 

non si ricorda come sopra, non nominando però la persona della detta Marietta Erizzo, anzi 

gli tagliò la sottoscriptione, che non si sapesse la persona, soggiongendo che doppo le 

medesima Marietta Erizzo gli disse che tanto questa lettera quando le altre visioni, grazie, e 

reliquie, ch’essa gli haveva rappresentato per vere, non siano vere, ma siano state sue 

inventioni. // Doppo tutto quello, la detta Marietta Erizzo essaminata li 14 aprile 1693 nega 

ogni cosa interno alla predetta lettera, quello anco mostratagli dice di non sapere di chi sia e 

che non l’ha più veduta, ben è vero dice che il titolo di essa cioè, quel deo gratias mi pare di 

mano di Marina mia sorella. Di nuovo fra Giacomo suddetto li 27 aprile 1693 sopra questo 

particolare della lettera specifica che nel suo detto. // Parimenti adi 17 ottobre 1693 essaminata 

la detta Marietta Erizzo, et Interrogata: intorno al suddetto biglietto nega di saper cosa alcuna 

dello stesso biglietto. // Interrogato detto fra Giacomo sotto li 27 aprile 1693 dice che la detta 

Marietta Erizzo sotto la di tu direzione ponendosi in oratione restava l’anima di lei come 

rapita, et anima... in modo che le di lei..... memoria e volontà non operavano, ne potevano 

peccare come..., e rapita da Dio, qual oratione dice egli, havuta stimata causa e buona,.... 
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dagl’effetti che ne seguivano in essa Marietta, d’humiltà, rassegnatione, patienta e d’altre 

virtù, ma che però a lei non l’ha mai approvata, ne dissaprovata, dicendogli solo che pregasse 

di non esser illusa, e si conoscesse indegna di tali grazie, specifica d’haverla egli stesso veduta 

rapita da sensi due, o 4 volte, che poi per seco comando tornava in se, e gli diceva haver veduto 

Dio, la Beata Vergine et i santi, ed haver inteso, e sentite molte cose per mezzo di voci interne 

et esterne, che non si ricorda ma dice ch’erano tutte cose sante, buone, e pretiose, e che di tali 

rapimenti che haveva essa Marietta spessissimo nelle chiese venga che altri se n’avvedessero, 

perché così ne pregava il signore, e molte volte anco nella propria casa leggendo, et orando 

mentalmente. // Essaminata la detta Marietta Erizzo sotto di 14 aprile e di 15 aprile 1693 

depose che mentre d’ordine del detto fra’ Giacomo essa faceva oratione mentale soleva sentire 

una voce hora interna, hora esterna che gli diceva diverse cose, come che dicesse star salda 

nella santa fede, che dovesse star con fede nei travagli, e che ubbidisse al suo fra’ spirituale 

con aquietargli negli scrupoli, che gli venivano circa le de... et alcune cosa pratticate seco dal 

detto fra’ Giacomo, e dice che qualche volta fosse in tal occasione come addormentata e che 

poi risvegliata vedeva hor un vecchietto vestito da minimo, hora la santissima Vergine nella 

figura d’una statuina di gesso che teneva in casa, hora altre persone, e... che cantavano salmi, 

e che conferendo essa tali cose col detto fra’ Giacomo, questo gliel’approvava dicendogli esser 

buone, e che il detto vecchietto era San Francesco di Paola, parimente la medesima Erizzo 

confessa sotto li 7 aprile 1693 che quattro, o cinque anni fa disse al predetto fra Giacomo 

essegli stato dato da San Francesco di Paola le suddette particelle del suo mantello, e del suo 

cingolo ma che poscia doi anni doppo in circa lo disingannò con dirgli che non era ciò vero, e 

che anzi essa voleva venire ad accusarsene al Santo Officio, ma che il detto fra Giacomo non 

volle con dirgli che non erano cosa spettanti allo stesso Santo Officio e di essersi indotta ad 

ingannare il detto fra’ Giacomo in ciò, et altre cose, perché egli gl’andava dicendo che se essa 

fosse stata buona, haverebbe havuto delle grazie, e delle virtù di nostro Signore, e della Beata 

Vergine come havevano altre buone donne, onde nei fatti stimava buona da lei gli diede 

d’intendere quanto sopra. // Costituito il detto fra Giacomo sotto di 27 maggio 1693 nega 

d’haver mai detto alla predetta Erizzo che le suddette cose non fossero spettanti al Santo 

Officio, ne vietandogli ch’essa se ne accusasse al santo tribunale. // La detta Marina Bon nella 

sua medesima spontanea confessione fatta sotto li 14 luglio 1692 depose che nella settimana 

santa dello stesso anno suddetto avendo essa... un crocifisso di ottone datogli dal detto fra 

Giacomo di sotto al capezzale, ove soleva tenerlo la notte dormendo nello stesso letto con 

detta Marietta Erizzo sua sorella vidde ch’era insanguinato nel costato,..., et... et havendolo 

poscia consegnato al medesimo fra Giacomo... con detta Marietta, esso fra Giacomo stimò dal 

fatto miracoloso, esso pose sopra un corporale, e ve lo tenne sino al sabbato santo, nel qual 

giorno scoperto detto crocifisso del predetto fra’ Giacomo non apparve più sangue, e consegna 

la stessa Marina il detto crocifisso in giudicio. // Essaminata sopra di ciò la detta Marietta 

Erizzo sotto li 25 febbraio 1693 conferma quanto depone la detta Marina sua sorella, e dice 

non sapere in che modo restasse insanguinato il detto crocefisso. // Il detto fra Giacomo in un 

suo costituito fatto sotto li 3 aprile 1693 confessa esse d’havere veduto il detto crocefisso a 

gettar come sudore di sangue per sette o otto giorni, e che havendolo in detti giorni riposto in 

un corporale queto non restò invecchiato di sorte alcuna, e lo riconosce giuridicamente. // La 

suddetta Marina Bon sotto di 23 febbraio 1693 depone che il detto fra Giacomo soleva segnar 

con un’ampolletta nella quale c’era un certo liquore che pareva acqua che la detta Marietta 

Erizzo asseriva essere latte della Beata Vergine, e che specialmente detto Giacomo ha segnato 

con detta ampolla essa Marina, e la predetta Marietta Erizzo, e la detta Dolfina Taulignana, et 

alcune converse delle suore corventite di treviso ch’erano capitate in casa di detta Marina. // 
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Doppo tal depositione il detto fra Giacomo sotto di 31 marzo 1693 confessa esse che 

essendogli stato detto dalla predetta Marietta Erizzo della detta immagine in gesso della Beata 

Vergine venuta in di lei casa fosse scaturita una goccia di latte, esso vi vedette, e che con anco 

tal goccia posta in un ampolla come goccia di latte della Beata Vergine ha segnato, e benedetto 

la medesima Marietta Erizzo, et altre persone soggiongendo haver parimente veduto che una 

pietra fosse della colonna della flagellazione di nostro signore perché così gli fu asserito dalla 

medesima Marietta Erizzo, e che vedendola tale, con essa ha pure segnato alcune persone, e 

dice che se bene la suddetta Marietta Erizzo l’haveva disingannato dell’altre suddette false 

reliquie, ad ogni modo gli ha poi creduto circa le predette goccie e pietra indotto a credele per 

vere reliquie per haver veduto di esse cose miracolose particolarmente scarurite da detta pietra 

del sangue alla presenza pure delle suddette Marietta e Marina e del detto fra Giovanni 

Giacomo michieli e che detta pietra smarita due, o tre volte egli all’improvviso la trovò quando 

celebrava in casa della medesima Erizzo una volta sotto il corporale, un’altra volta dietro la 

patena vicino all’o... e dice che tal pietra ritrovata dalla suddetta Marina in una cassa d’un 

capitano della compagnia di suo marito, la donò ad esso fra’ Giacomo con digli che essendoli 

comparso il detto San Francesco disse gli haveva ordinato che la dovesse adesso Giacomo 

soggiongendo che havendola egli possa a piedi d’una statua d’un Christo morto all’improvviso 

la vidde sopra la mano deposta del medesimo a che detta Erizzo gli disse, haver havuto qua... 

ciò saputo, perché della pietra era della colonna alla quale fu flagellato nostro signore, e che 

nel tempo della flagellazione la medesima pietra era stata bagnata dal sangue dalla  man destra 

de Christo. // essaminata la detta Marietta sotto di 7 aprile 1693 depose li sovvenga quando di 

detta pietra ha confessato il predetto fra Giacomo fuoriche dice non ricordarsi d’haver esse 

mai detto d’haver havuto alcuna  idea che tal pietra fosse della colonna della flagellatione di 

nostro signore, ma che solo sentii a dire che la nobil donna Contarini Sbrega dicesse alla di 

lei sorella Marina che gli pareva tal pietra esse della colonna alla quale fu flagellato nostro 

signore, e quanto alla suddetta goccia di latte depose che facendo essa oratione nel giorno di 

natale 1691 gl’apparve sopra l’ingenocchiato alcuni granelli rossi che dati da essa al detto fra’ 

Giacomo, quelli li pose in un corporale e che doppo i detti granelli, essendo divenuti tutti 

bianchi, et il più grande di tutti essendoli aperto da se, vi era dentro come una goccia rossa, et 

il resto del liquore tutto bianco, il che riposto dal medesimo fra Giacomo in un groppetto di 

vetro, essa Marietta sentì a digli da una voce espressa nel suo petto, che quella era una 

goccietta del latte della Beata Vergine, il che riferito allo stesso fra Giacomo con dimandagli 

se tali voci che soleva sentirsi nel petto fossero buone, o cattive egli gli rispose essere buone, 

quando erano di cose buone, et essere cattive quando erano di cose cattive, e proferisca in 

giudizio la detta pietra dicendo non poter presentare il detto prospetto colla supposta goccia 

di latte della Beata Vergine perché havendola portato al fra’ provinciale, esso fra’ la gettò per 

terra. // Fatta vedere di 21 aprile 1963 da un perito, la detta pietra, egli la giudicò essere pietra 

malachite di Germania. // sponte comparsa la detta Dolfina Taulignana sotto di 22 aprile 1693 

depose che il detto fra Giacomo gli diceva essere la suddetta pietra un pezzetto della colonna 

di nostro signore e che sudava sangue, e che la goccia suddetta era una goccia di paradiso 

seguendola con le medesime supposte reliquie. // Sotto di 3 febbraio 1693 il fra’ Giacomo 

Antonio Guerra fra’ de minimi havendo fatta nuova perquisitione d’ordine del santo tribunale 

nella camera di detto fra Giacomo presenta in giudizio un reliquiario, o sia casselletta, foderata 

di velluto cremesino entrovi un velo, ossia tela d’argento falso di longhezza e larghezza d’un 

braccio in circa soggiongendo che in occasione, che la ritrovato questo velo il fra’ Michele 

Antonio Guerra de minimi gli disse che esso fra Giacomo gli haveva detto che detto velo era 

venuto dal cielo, o che fosse miracoloso, o cosa simile, che ben non si ricorda. Parimenti che 
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già giorni alla sacrestia de minimi vi fu un secolare, ciò dice per relatione d’altri religiosi, che 

non nomina qual riceve quel fra’, che benedvia col velo miracoloso e dà per informato di 

questo dal fra’ Giovanni Francesco Michieli solito compagno di fra Giacomo. // Doppo la 

suddetta comparsa del detto fra’ Giacomo Andrea Guerra priore di fra Giacomo sotto di 5 

febbraio 1693 confessa esse, che havendo fatto instanza alla detta Marietta Bon, che pregasse 

la Beata Vergine a dargli qualche cosa, essa Marietta li disse, che la Beata Vergine stessa gli 

haveva mostrato un velo, e poi altra volta gli disse che la medesima Bon gli haveva dato detto 

velo, quale essa Marietta mostrò e diede ad esso fra’ Giacomo che è un pezzo di velo di tela 

d’argento et io /dice/ lo ricevei con gran dispozione e me l’ho tenuto molto caro, quel ho 

riposto in una cassettina col’inscrizione: hoc miraculosus velum, qual titolo però l’ho levato 

un mese fa, perché la medesima un’anno fa in circa mi disse che le altre reliquie datemi da lei 

erano vere, e continuassi a benedir con quelle ma dispersa dal velo, mi haveva levato e poi 

non lo tenessi in reveratione, ne benedissi con quello come faceva prima, ma se lo voleva 

tenere e benedir con esso, lo benedicessi, come velo d’un immagine d’una madonna perché 

anche dicendo altre cose che più tu haveva rappresentato di visioni, revelationi et cetera alcune 

sono state vere, et altre no, et come il detto velo et casselleta. // La suddetta Marietta Erizzo 

sotto di 9 aprile 1693 depone che quando essa stava a san felice già anni 4 o 5 in circa, disse 

al predetto fra Giacomo che gli era venuto un velo della Beata Vergine e glie lo diede, ma 

dopo che vanno per due anni cioè ultimo giubileo in qua, essendoli venuto scrupolo 

confessatoli da altro confessione dire al detto fra Giacomo che l’haveva ingannato che ha 

veduto che con questo velo il detto fra Giacomo benediva onde per questo lo disingannò, se 

poi doppo il disinganno habbi poi benedetto dice non saperlo, solo, dice che doppo non lo 

portò più in casa sua, soggiongendo ch’essa gli’addomandò se doveva andare dal fra’ 

inquisitore ad accusarsi di questo inganno, et esso Giacomo gli disse non dovesse andarvi che 

non era ciò cosa di male, ne erano cose da Santo Officio, e riconosce giudicialmente il suddetto 

velo. // Fra Giacomo suddetto sotto di 21 aprile 1693 in un suo costituito dice di havere veduto 

di poter benedire e segnare spiritualmente con le dette reliquie stimate da lui per vere, absolve 

non fossero servite pubblicamente. Sotto li 3 settembre 1693 dice non havere mai veduto, ne 

vedeva esse lecito abusarsi di reliquie false con fargli prestar veneratione ne cooperar d’altrui 

affettata santità. La suddetta Marina Bon sotto di 27 febbraio 1693 in un suo essame depone 

che il detto fra Giacomo faceva gran stima d’una candelina che haveva detto Marietta erizo, 

quale diceva che la Beata Vergine glie l’haveva portata dal cielo, et esso fra’ Giacomo 

confirmava essere ciò vero. // Il prefato fra Giacomo sotto di 25 maggio 1693 interrogato sopra 

il particolare di questa candeletta nega tutto. La suddetta Marietta Erizzo sotto di 15 settembre 

1693 Interrogata: sopra il medesimo particolare della candelletta parimenti nega. Detta Marina 

Bon sotto il primo settembre 1693 depone che il detto fra Giacomo gli diceva che il suddetto 

quondam Francesco suo di lei nepote era in paradiso glorioso, e che il medesimo fra Giacomo 

haveva asserito a Maria Erizzo per quando questa... ad essa madre, ch’egli l’haveva veduto 

andar in paradiso quando morì, e che tanto detto fra Giacomo, come la detta Marietta dissero 

ad essa Marina che se fosse stata obbediente ad esse fra Giacomo sarebbe a lei apparso detto 

San Francesco, e l’haverebbe avvisata, che le cose la faceva con lei il medesimo fra Giacomo 

siano buone, e sacre. // Essaminata... sotto di 17 novembre 1693 la detta Erizzo nega quando 

depone detta Marina sua sorella, e dice che anzi fu quella, che disse a lei che il detto fra 

Francesco gl’era apparso vestito con l’abito di San Francesco di Paola quanto alle forme, ma 

quanto al coloro tutto candido, e che havendoli benedetta essa cominciò a rihaversi da una sua 

grave infinità, con soggiongerli che essendo poi capitato da essa un fra’ domenicano, che non 

li nominò spesso gli disse che detto San Francesco era in paradiso, et aggionge essa Erizzo, 
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che il detto fra Giacomo gli riferì che stando egli assistente alla morte del detto quondam 

Francesco vidde nel suo spiare come uno splendore sopra di tu, senza esprimergli altro, ma 

che però il medesimo fra Giacomo sempre gli ha detto che dovesse pregare per l’anima di 

detto quondam Francesco di lei figlio, per quello ne havesse egli bisogno. Costituito il 

suddetto fra Giacomo sotto li 9 novembre 1693 dice che fu la detta Marietta, che disse a lui, 

che doppo morte gli era apparso tutto glorioso, e gli haveva detto che per misericordia di Dio 

era in paradiso e nega d’haver detto tutte le suddette cose assrite e da Marina, e da Marietta 

respettivamente soggiongendo d’haver solo raccontato ad essa Marietta che nel benedir una 

volta esso fra Francesco la sera avanti che morisse, osservò ch’egli spalancò gli occhi, con 

faccia allegra verso il suddetto velo col quale lo teneva e che esso fra Giacomo s’era... ch’egli 

all’hora havesse veduto come uno splendore nel detto velo nelle discipline, et altri atti, e fatti 

inonesti sotto specie di bene. // Detta Marina Bon nella sua spontanea comparizione fatta sotti 

di 18 ottobre 1692, depose che detto fra’ Giacomo ha più volte dato della disciplina ad essa 

Marina deponente et a Marietta Radi facendole denudare dalla meza in su, dicendogli che 

queste cose erano volontà di Iddio, e che stassero salde nelle sue mani, che questa era la strada 

d’andar in paradiso senza toccar il purgatorio, e Marietta Erizzo sua sorella dice che il 

medesimo fra Giacomo haveva adotta una disciplina anco a Dolfina Taulignana. // L’istessa 

Marina Bon sotto li 27 febbraio 1963 soggionge che le dette discipline una sol volta gli sono 

date dal medesimo fra Giacomo sopra le spalle nude, ma che molte volte glie le diede sopra 

le parti da basso denudate, e da lui stesso scoperte, tal’hora ancor essendo essa distesa sopra 

il letto con una disciplina formata di stellette e che mostrandosi lei penitente, parendogli cose 

cattive, il medesimo fra’ Giacomo assieme con Marietta Erizzo sua sorella gli dicevano che 

quello era un letto santificato, e che quelle discipline erano penitenze ordinate da Dio, le quali 

essa doveva aquistar il paradiso, concludendo havere veduto diverse volte il medesimo fra 

Giacomo a dare simili discipline anco alla detta Marietta Erizzo di lei sorella. // Essaminata la 

detta Marietta Radi sotto li 12 febbraio 1963 depose che il detto fra Giacomo gli ha ordinato 

che facesse la disciplina, e qualche volta lui disciplinava, (dice)esso fra’, e non altri, sopra le 

spalle, e due, e tre volte havevo anco levata la camisia dalle spalle, e qualche volta a ciò far 

mi ha egli aiutata dopo, et in verità certo lui mai mi ha toccato le carni, et anco due o tre volte 

mi ha fatto dare la disciplina in casa di detta Marietta Erizzo nelle parti di sotto con la camiscia 

alzata, solo esso fra’ Giacomo, e non altri, perché erimo soli in camera, non so se lui a ciò fare 

mi osservasse, ma se voleva poteva vedermi. Può essere che detta Marietta Erizzo mi habbi 

detto che il medesimo fra’ Giacomo habbi fatto anco a lei simili discipline, ma non me 

l’aricordo, e d’altro non so niente. // L’istesso essame la detta Dolfina Taulignana sotto li 12 

febbraio 1963 dice imaginarsi di dovere essere essaminata a causa delle cose che insegnateli 

dal detto fra’ Giacomo quando si confessava da lui, fuori però di confessione, e 

successivamente depose che moltissime volte il medesimo fra’ Giacomo gli ha dato la 

disciplina, una sola volta sopra le spalle scoperte, tutte le altre volte a basso la vita all’uso 

delle capuccine colle parti scoperte, con farla nudar diverse volte sul letto di essa colla faccia 

in giù, et hora in banda, e lui istesso m’alzava (dice) le vesti e la camiscia, e così nudata nelle 

parti da basso mi disciplinava percotendo le carni nude colla disciplina, e negli’ultimi anni 

colle sue proprie mani, et in ciò fece mi diceva che quella era la volontà di Dio, e che esso 

non fosse certo, che tale fosse la volontà di Dio, e cosa ben fatta non lo farebbe, et havendo io 

qualche scrupolo con digli che non mi parevano cose ben fatte, egli qui replicava ch’erano 

cose buone soggiongendomi che con andar in cielo bisogna essere come bambini semplici, a 

quali quando fanno cose cattive, le madri, e padri, danno delle sculazzade, concludendo che 

io dovessi negare la mia volontà e che facessi tutte quello lui comandava come confesso, 
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perché questo non può fallare, e cose simili. Con questo però, che se un altro confessore 

havesse fatto quelle cose da lui ratticate, mi haverebbe esposta a non acconsentirgli, ma che a 

lui potevo acconsentire, perché egli sapeva, che faceva bene, e che tante anime sospiravano 

d’haver tali grazie. E tutto ciò dice essere seguito per lo spettro di sei anni, ne quali è stata 

sotto la direzione d’esso fra’ Giacomo, hora nella lei casa propria, hora in casa della detta 

Marietta Erizzo, e qualche volta in casa di Giovanni Ladicosa fratello del medesimo fra 

Giacomo, una volta alla presenza di... Maria Catarina capuccina e qualche volta da sola a solo 

chiusi entrmabi in camera alle quali Erizzo e Cattarina (dice) che fra’ Giacomo dava le 

discipline nel modo che le dava a lei come sopra. // L’istessa essaminata la detta Marietta 

Erizza sotto di 29 febbraio 1693 sopra le... quali confessa esser di piano d’havere veduto il 

detto fra’ Giacomo a disciplinare come sopra la detta Dolfina, Marietta Raddi, e Marina Bon 

sua sorella, e d’essere stata pure essa disciplinata dal medesimo fra’ Giacomo più volte sulle 

parti posteriori denudate e scoperte dallo stesso, altre volte stando lei distesa sopra del letto, 

hora con una corda, hor con delle stringhe, et hora colle proprie di lui mani, nella propria di 

lei casa, dicendogli esso fra’ Giacomo che ciò poteva humiliare la di lei anima, e qualche volta 

per punirla degli errori che lei commetteva nel recitare con lui l’officio. // Lei nega d’haver 

detto, e d’havere sentito a dire dal detto fra’ Giacomo ciò che depose sopra la detta Marina 

sua sorella, ciò è che quel letto sopra il quale veniva esse Marina disciplinata dal medesimo 

fra’ Giacomo fosse un letto santificato e che tali discipline fossero penitenze ordinate dal 

signore le quali la stessa Marina dovesse aquistar il paradiso. // «sponte comparsa Marina da 

Suigo sotto li 18 novembre 1692 depose che essendo due anni fa in circa essa indisposta andò 

il detto fra’ Giacomo a confessarla, e che doppo haverla confessata detto fra’ Giacomo disse 

che Meneghina, hora cappuccina col nome di Veronica Contarini, le averebbe dato la 

penitenza a essa Marina da Suigo, e che in fatti egli ordinò alla medesima Meneghina che si 

levasse il busto, et anco la camiscia, denudata stessa la vita si dasse la disciplina come fece 

alla predetta Marina, e del medesimo Giacomo...». // L’istesso fra’ Giacomo ordinò ad essa 

che si dasse una disciplina nelle parti posteriori da basso alla di lui presenza, ma che volendo 

essa obedirlo doppo esserli scoperte le suddette parti, egli gli disse che non stasse a far altro. 

// Parimenti depose che stando in sua casa Caterina Remondini il detto fra’ Giacomo tre anni 

in circa ordinò alla medesima Caterina che si disciplinasse spogliata messa a faccia in giu, 

come fece alla presenza di essa Marina e del medesimo fra’ Giacomo. // La stessa Caterina 

Contarini spontaneamente comparsa sotto li 18 novembre 1692 depose che il detto fra’ 

Giacomo ordinò ch’essa si disciplinasse nel modo che ha deposto la medesima Marina da 

Stugo, et aggionse che parimenti un’altra volta il medesimo fra’ Giacomo gli comandò che si 

disciplinasse alla di lui sola presenza spogliata dal mezzo in su, come fece. Indi altro suo 

essame fatto sotto li 17 novembre 1692 dice che per la concetione nella sua detta comparsa 

non haveva detto intieramente la verità perché nell’ultima volta non fu essa che si 

disciplinasse, ma fu il detto fra’ Giacomo che la disciplinò, perché stando essa doveva levarsi 

la camiscia dalle spalle egli con le sue mani gliela levò, e che nel levagliela gli toccò le carni. 

// Doppo le suddette depositioni detto fra’ Giacomo li 20 marzo 1693 confessa esso d’haver 

disciplinate più volte le detto Marietta Erizzo e Marina Bon e sopra le spalle nude, e sopra le 

natiche nude, e da lui stesso scoperte hor con bacchettine hor con cordellette hor con le proprie 

mani, stando esse hor ingenocchiate et appoggiate a suoi genocchi, hor in letto distese 

spogliate e da lui scoperte, e nelle case, e luoghi..., e dice che cominciò ad essercitare le 

discipline perché Marietta Erizzo gli confessò da sola a sola sempre, che quasi ogni notte San 

Francesco di Paola apparendogli in castigo di difetti, ch’essa commetteva al giorno la 

disciplinava hor con due bacchettine hora con una specie di cordellette, hor colle proprie mani 
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nelle di lei parti da basso di dietro scoperte e nude, stando distesa sul letto, soggiungendovi 

(dice) che l’istesso San Francesco di Paola gli haveva ordinato che io ancora dovesso 

correggerla, e punirla, nella stessa forma e nella stesse parti, come faceva lui, dandomi le dette 

bacchette, o sferza, colle quali lo stesso san Francesco la disciplinava nuda. Io credendogli 

pedissequamente l’ho pratticata moltissime volte per diversi anni, a motivo de commandi, et 

essempio di San Francesco di Paola, sin che un’anno fa in circa essendo io disingannato dalla 

medesima Marietta che mi disse non essere vero l’ordine che essa diceva haver havuto da San 

Francesco che io dovessi dargli simili discipline. doppo di che poi ho ancora continuato a 

pratticare tali discipline col motivo ch’essa Marietta mi diceva che hora il Signore, hora la 

Beata Vergine, hora Sant’Agostino gli ordinavano che così io la mortificassi, e che davo 

dispetto a medesimi, a non compiere sudette, perché quella era la volontà di Dio,... che dovessi 

pratticar con lei sola simili discipline, perché tale era la vera volontà di Dio, e che eran 

benedette le mie mani, che ciò non dovessi dar più tali discipline ad altre donne, perché 

qualcuna si sarebbe scandalizzata, benché io poi anche dopo di ciò l’habbi pratticate una o 

due volte con Marietta Raddi. // Confessa pure in un suo constituto fatto sotto di 11 marzo 

1693 d‘haver disciplinato nelle parti posteriori denudate la detta Meneghina in casa della 

suddetta Marietta Erizzo alla presenza di questa, e alla presenza di Dolfina Taulignana. «Et in 

un altro suo constituto fatto sotto di 18 giugno 1693... confessa di havere comandato alla stessa 

Meneghina di darsi una disciplina denudata dal mezzo in su alla di lui presenza e della suddetta 

Marina da Stugo, col motivo di fargli la penitenza per la medesima Marina che haveva 

confessato alla quale però impose una portione delle penitenza le sue colpe.». // Confessa pure 

esso nel suo constituto del 11 marzo 1693 quanto depose la detta Marietta da Stugo, anzi 

aggionge che la medesima scopersegli nelle parti posteriori da basso cominciò di suo a 

disciplarsi, senza che egli a fece disciplinare come pure nello stesso suo constituto confessa 

esso d’haver disciplinate le suddette Marina Bon e Marietta Raddi nelle parti posteriori 

denudate più volte anco disposte sul letto, ma che non si ricorsa se le percosse anco con le 

proprie mani nelle suddette parti e che ha detto alla predette Marina Bon e Marietta Erizzo 

che tali discipline erano ordinate da Dio negando d’havere ciò detto ad alcuni allora, si come 

pure nega d’havere mai detto ad alcuna che per mezzo delle suddette discipline haverebbe 

aquistato il paradiso senza toccare il purgatorio. // Confessa parimenti esso nell’istesso 

constituto d’haver disciplinato due volta la detta Catarina Remondini, ed haverla egli stesso 

denudata dal mezzo in su, come questa depone, ma dice non ricordarsi precisamente 

d’havergli toccato le carni nel denudarla, soggionse però che stima d’haverle toccate. // 

Similmente confessa esso nello stesso suo constituto d’haver disciplinato moltissime volta la 

suddetta Dolfina nelle parti posteriori denudate nel modo che la medesima depone, 

agigongendo che mentre la stessa Dolfina stava a letto con la detta Maria Erizzo in casa di 

quella nella villa d’Alegian esso le disciplinava e disciplinava perché così diceva che dovesse 

fare la detta Marietta Erizzo asserendogli questa, esser tale la volontà di Dio e che per ciò egli 

stesso dicesse alla medesima Dolfina, et ad altre essere volontà di Dio,... in sostanza se non 

con questi termini stessi, ch’egli le disciplinasse come sopra, dicendo a ciò che gli veniva 

detto dalla prefata Erizzo, e che pure diceva alle stesse donne da lui disciplinate per indurle a 

ricevere simili mortificationi, et acciò non prendessero scandalo ch’egli in ciò faceva 

quelch’era di piacere d’Iddio, ch’erano cose buone e ben fatte, ch’esse donne dovevano negare 

la propria volontà a fare tutto quello che comandava il confessore, che quella era penitenza 

grata a Dio, e che chi vol andare in cielo bisogna essere come bambini semplici a queli quando 

fanno cose cattive, li padri, e madri, danno delle sculazade o cose simili, dicendo che 

veramente egli ha creduto che tal modo di disciplinare le donne non fosse dispiacere di Dio, 
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ma più cosa buona, e più mi confermavo (dice) che questa fosse cosa ordinata da Dio, come 

Marietta mi diceva perché conoscevo queste ationi come cose soprannaturali di maneggiar 

cioè le donne senz’alcuna sensualità, che mai in praticar dette discipline ho havuto ne malitia 

ne sentito alcun moto di sensualità e poi dopo in ciò facevo mossa da qualche passione ma 

contro loro difetti, che da alcuna sensualità. Ma che però hora è indifferente a vedere, che tali 

cose siano buone, o cattive, e confessa d’havere in ciò errato di rimettersi mortalmente al 

giudicio del santo tribunale. // Doppo le confessioni suddette di fra’ Giacomo, essa m... di 

nuovo da suddetta Marietta Erizzo ~[Marina Bon, e Dolfina Taulignana, la detta Erizzo sotto 

li 7 aprile 1693 confessa]~ d’havere deetto al fra’ Giacomo che una volta di notte vidde come 

un vecchietto vestito dell’habito di San Francesco di Paola, quale gli diede una disciplina 

come quella adoperano le monache sulle sue spalle, e nega d’haver detto che questo vecchio 

che gli apparve gli habbia dato la disciplina nella forma ch’essa fra’ Giacomo gli ha dato, con 

forme deposte, ne mai ha detto (dice) fra’ Giacomo che San Francesco di Paola mi desse la 

disciplina come ha detto esso ha praticato ~[nel suo essame fatto sotto li 12 novembre 1693 

deponse che havendo ben pensato sopra la sua coscienza, gli è sovvenuto che il detto fra’ 

Giacomo cominciò a disciplinarla nelle parti posteriori, denudate come sopra, perché havendo 

essa havuto gran patemi e mali le molte penitenze che faceva et essendogli venuto in mente 

che si dovesse poi disciplinare dal medesimo fra’ Giacomo nel modo, che pratticava 

disciplinargli le cappuccine io gli dissi (dice) da mio... et egli secondo il medesimo mi fece 

andare in una casa sopra le fondamenta nuove, et ivi da solo a solo cominciò a disciplinarmi 

sulle natiche come sopra, e poi seguitò a pratticar questo meco, anche con altre in tal modo 

disciplinate. Ben che io non gli dicessi che detta mia... mi havesse suggerito che dovessi dire 

ad altre donne come mi avesse soggerito che dovessi dirci. Le sue altre donne altre di me gli 

dissi pure che... quale che scrupolo circa le medesime discipline havevo pregatoIddio che de 

tali cose non siano secondo la sua santissima volontà,..... e dicesse grazie di cessare 

disciplinarla, e che mi sentivo poi dire a voce che dovessi fare quel tanto che lui diceva, e 

ordinava esso fra’ Giacomo e che lo dovessi obbedire. Et un’altra volta gli dissi che io havevo 

veduto la Beata Verginech’esso fra’ Giacomo pareva alla medesima Santa Vergine viva. // 

Circa la credulità l’istessa Marietta Erizzo in un suo essame fatto sotto li 14 aprile 1693 dice 

che delle discipline non ha mai tenuto esser peccato, anzi vedeva fosse suo gran merito. // In 

un altro suo essame fatto sotto li 18 novembre 1693 Interrogata: dice che per il passato ha 

veduto che quando pratticava seco il fra’ Giacomo, e nel disciplinarla, e nel dormire seco, e 

nel arla star scoperta, e denudata come sopra, non facesse male, ma più tosto bene, e merito 

con obbedire al suo fra’ spirituale ma adesso tiene e vede che tutte quelle cose siano cattive e 

peccaminose. // O la detta Marina nel su essame fatto al primo di settembre 1693 nega 

ricordarsi d’haver mai detto al predetto fra’ Giacomo che gli fosse apparsa la beata vergine 

con la disciplina in mano, come ha deposto l’istesso fra’ Giacomo, dice bene, che essendosi 

sognata diverse notti, che gli apparisse il detto quondam Francesco suo nipote e gli dicesse 

che le suddette discipline dattegli da esso fra’ Giacomo come sopra erano cose buone e che 

dovesse egli seguitare a disciplinarla in detto modo, io (dice) che esso fra’ Giacomo mi haveva 

ordinato di riferirgli gli’insogni che facevo, per ciò gli raccontai anco questi, et egli me li 

approvava per vere visioni, non ostanti che gli dicessi che io li stimavo per più sogni. // E la 

detta Dolfina Taulignana nel suo essame del 22 aprile 1693 depone che una volta il detto fra’ 

Giacomo in casa della suddetta Erizzo la spogliò nuda con le sue mani, e che anco la faceva 

star scoperta in letto alla di lui presenza, nel qual tempo dice ch’egli recitava de salmi che 

un’altra volta il medesimo fra’ Giacomo la fece stare tutto distesa sopra li di lui genocchi con 

la faccia in giu, e ch’egli con le sue mani la batteva recitandogli il confiteor, e che un’altra 
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volta esso fra’ Giacomo gli fece recitare l’officio con la detta Erizzo stando entrambi 

inginocchiate in terra con le parti di dietro scoperte per un’hora in circa sempre alla di lui 

presenza, e dicendogli io che dubitavo che dette cose che mi faceva non fossero ben fatte, esso 

mi riprendenva dicendomi che volevo astrolocare sopra le sue azioni, e che dovessi vede che 

quella era la volontà d’Iddio, parendomi anco che mi dicesse, e stimo che mi habbi detto, ma 

non ne ho sicurezza, che dovessi vedere che le suddette cose erano cose buone, conforme devo 

vedere nel santissimo sacramento, o parole simili, e mi soggiongeva che dovessi star ferma 

nella fede obbedendo e che se non vede che quello essa faceva non fosse ben fatto sarei 

dannata per la mia superbia. E sopra la di lei credulità rispose che il passato quando detto fra’ 

Giacomo pratticava con lei tutte le cose suddette, e che l’assicurava nel modo medesimo 

ch’erano cose buone secondo la volontà di Dio, io (dice) secondo il gran concetto che havevo 

di lui, credevo che non fossero cose cattive, ma sempre con qualch dubbio, e rimorso di 

coscienza, in modo che pregavo nel contrario il Signore Iddio ad illuminarmi, acciò se fossero 

cose buone proseguirle a farle, ma quando fossero state cattive, levasse totalmente dalla di lui 

mente di far tali cose. Ma hora per grazia del nostro Signore Dio stimo tali cose pessime, e 

cattive, e più tosto di mai più condescendervi, lascierei la vita, e da poi informata di quanto 

sopra la detta Marietta Erizzo, la quale essaminata sotto li 5 maggio 1693 confessa in sostenza 

tutto il deposto dalla detta Dolfina, fuorché dice di non arricordarsi se il detto fra’ Giacomo 

diede anco quelle due proposizioni, cioè che dovessero vedere che le suddette cose erano 

buone, come credevano nel signore, e che se non havessero veduto essere cose buone, si 

sarebbero dannate, anzi aggionse che il fatto di far stare la detta Dolfina sopra li di lui 

ginocchia con la faccia in giù lo fece il detto fra’ Giacomo più volte, e che egli stesso con le 

proprie mani la scopriva, e la batteva, si come dice esser seguito più volte l’altro caso di fare, 

tanto essa, quanto detto Dolfina inginocchiata nel recitare l’officio con le parti posteriori 

denudate, e che lo stesso fra’ Giacomo era quello che le scopriva. // Doppo le denoncie 

suddette di Dolfina Taulignana e Marietta Erizzo fra’ Giacomo suddetto in un suo constituto 

fatto sotto li 18 giugno 1693 interrogato in specie, confessa d’haver spogliata nuda una volta 

in casa di san felice la detta Dolfina e Marietta, e d’haverle battute corporalmente, tanto nelle 

spalle, come nelle natiche, ma dice non arricordarsi d’havere spogliata nuda alcuna donna con 

farla poi così nuda alla sua presenza senza disciplinarla recitando esso salmi. Bensì recitando 

egli l’officio colle suddette Dolfina e Marietta, dice, che una o più volte alzategli le vesti e 

camiscia con le proprie mani. Le disciplinò, e poi le fece stare così scoperte in tutto il tempo 

dalla recita dell’officio per suoi diffetti. ~[confessa pure sotto li 20 agosto 1693 che qualche 

volta prendeva sopra li suoi genocchi distese con la faccia in giu scoprendole nelle parti 

posteriori, e battendole con le proprie mani le suddette Marina Bon e Marietta Erizzo, e dice 

essersi indotto a far ciò perché la detta Erizzo gl’haveva dettoo lo stesso praticava con lei anco 

San Francesco di Paola, non ricordandomi, dice, havere detto ciò con altre donne, può essere 

però, che io habbi pratticato con Dolfina Taulignana, ma certo non mi sovviene la qual cosa 

io non li ho detto di me ne miei passati constituti, che non mi è sovvenuta]~. // In un altro suo 

constituto fatto sotto li 23 giugno 1693 interrogato detto fra’ Giacomo, dice: io dissi a Dolfina 

quale dubitò solamente circa il modo di dar la disciplina, cioè che non fosse lecito, ma fosse 

peccato ma non già circa quel modo di confessarsi, et haverli dato l’assolutione in qualle 

maniera, laonde io le risposi solamente al particolar della disciplina, che non era peccato e che 

non doveva astrologar circa le mie attioni, che certo non era cosa di peccato, ne offesa di Dio, 

per tutto l’oro del mondo non l’averei fatte, et essendo nella capella del Santissimo sagramento 

le dissi che siccome essa credeva che là nell’altare vi era il Santissimo sagramento, così 

doveva credere che quelle cose non erano peccato, come in fatti io credevo che non fossero 
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peccato. // e che diceva alla stessa Dolfina che dovesse riportarsi in tutte le cose, in materia 

anco delle discipline, al suo parere come suo fra’ spirituale, havendo questo concetto, et 

opinione che quel che diceva e faceva con essa era tutto per suo bene, et era tutto ben fatto, 

non però, ch’esso non poteva fallare, ne che sarebbe dannata se non gli havesse creduto, e le 

anime che bramavano haver tali grazie, l’istesse essere quello, che vorrebbero fare delle 

penitenze, e non possono per mancanza di luogo, o tempo, et altri rispettava non che tali le 

desiderassero di poco tali penitenze, cioè con ricevere dette discipline che pratticavo seco, 

come sopra. La detta Marietta Erizzo in un suo essame delli 14 aprile 1693 depone che il detto 

fra’ Giacomo alcune volte dimorando di lei casa ove si sentivano de rumori, ha dormito con 

essa altre volte con Marina sua sorella, et altre volte in mezzo di tutte due. Sopra di che 

constituto il detto fra’ Giacomo sotto di 21 aprile 1693 confessa havere dormito più volte con 

dette Marietta e Marina sorelle hora con una, hor con l’altra, hor con entrambe. ~[e nel suo 

constituto delli 3 settembre 1693 dice che s’indusse a dormire con le suddette due sorelle ad 

insinuare della detta Erizzo, quale mi diceva (disse) che anco san fracnesco di Paola dormiva 

con lei, ma vestito del suo habito religioso, e che la scopriva mentr’essa stava a letto, e se bene 

mai habbi saputo chee detto santo dormisse con la detta Marina Bon, ad ogni modo mi sa fatto 

lecito di dormire anco con essa, che non ne facevo differenze, e dormivo con esse come soglio 

dormire nella mia cella, cioè von la mia tunicella con il capuzzo, cingolo, senza l’abito però 

et il mantello, et esse pure, oltre la camiscia havevano una patienza, che gli arrivava alle 

ginocchia, e con il cingolo]~. // Doppo sua confessione sentiva la detta Marina Bon sotto li 10 

settembre 1693 depone che il detto fra’ Giacomo gli ordinò d’andar seco a dormire, come fece 

hor sola, hor in compagnia anco di detta Marietta sua sorella, per il più di notte tempo, ma 

anco alcune volte di giorno doppo pranzo in tempo d’estate, che sentendo essa a farsi delle 

insolenze coll’essergli tirate giu le coperte dal letto, et altro, non sapendo da chi, però non 

vedeva alcuno, benché il lume fosse acceso, il detto fra’ Giacomo che dormiva in un altro letto 

nella stessa camera gli disse che tali cose si verificano fatte forse perché haveva essa 

mormorato nel vederlo a dormire con la di lei detta sorella, e negando io (dice) havevo fatto 

qui soggionse che dunque era segno ch’era volontà di Dio che andasse a dormire con lui nel 

suo letto, come in fatti eci, tanto più, ch’egli mi venne al letto con la disciplina per darmele, 

io non andavo nel suo letto, e così seguitai poi per diverse altre notti a dormire seco, tanto 

sola, quanto in compagnia di Marietta mia sorella, in mezzo delle quali si metteva lo stesso 

fra’ Giacomo e mi diceva che gli stessi bene appresso perché così davo gusto a Dio, 

prendendomi anco la mia mano con la sua, e tenendola per lungo tempo senza poi altro, e noi 

due sorelle eravamo spogliate, tenendo però la camiscia, et anco una piccola penitenza di San 

Francesco di Paola che ci arrivava fino al cingolo di mezza vita, et egli pure era spogliato 

tenendo la sola camiscia di lana, et una simile patienza, E diceva che Dio voleva che i nostri 

cuori fossero Uniti insieme e che ciò voleva l’istesso Dio, che dormissimo così insieme. // 

L’essaminata nuovamente sopra di tal particolare la detta Marietta Erizzo sotto li 19 novembre 

1693 conviene in sostanza con quanto ha deposto la detta Marina sua sorella forche dice che 

quando gli sovviene, quando al detto fra’ Giacomo dormiva con esse, al doppo quando era nel 

tempo delle vendemmie, e nel mese di novembre virgola non ricordandosi, se mai habbiano 

dormito assieme di tempo d'estate, e dice che quando essa e sorelle dormivano col detto fra’ 

Giacomo di notte si spogliavano tutte restando solo con la camiscia, e quando vi dormivano 

il doppo pranzo, hora si spogliavano pure nello stesso modo e qualche volta stavano così sopra 

il letto vestite col medesimo fra’ Giacomo, quale stava in tempo di notte si spogliava (dice) 

ancora esso restando con la sua camiscia, patienza, e cappuccio ma il doppo quando questi 

sempre veniva a letto con noi vestito,... Sua volta, o due, che mi ricordi si spogliò come sopra, 
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e certo Che in tali ragioni il detto fra’ Giacomo non ha mai fatto cosa alcuna di male, ne 

disonesta né con me né con Maria mia sorella, solo che qualche volta stando egli a dormire 

con noi ci dava anco stando a letto delle discipline sopra le parti posteriori come sopra hora 

con la sferza, hor con le proprie mani, nel che fare talora con la sua mano ci prendeva per le 

braccia a fine di risvegliarci per poterci disciplinare, e quando stavamo indetta casa sentendo 

tanto detto fra’ Giacomo come noi doi sorelle, a poi... nella medesima, che questo era un segno 

che Iddio voleva e simil cose, che dormissimo insieme non ricordandomi poi se dicesse ancora 

che ciò doveva servire perché li nostri cuori restando ben uniti assieme, e nega racordarsi 

d’haver essa mai detto al predetto fra’ Giacomo essere volontà di Dio che egli dormisse con 

lei e con detta Marina sua sorella. Ben è vero, (dice), che vedendovi di volta in volta qualche 

scrupolo di ciò, io pregavo il signore Iddio ad illuminarci..... di dovere... in tutte le cose al 

detto fra’ Giacomo io ciò mi riferivo all’istesso del che fosse egli aveva dedotto che io le 

volessi dire, essere volontà del Signore che egli seguitasse a praticare con me, e con l'altre, 

ciò che pratticava in tutte le suddette cose. Il predetto fra’ Giacomo constituto sotto di 14 

settembre 1693, dice che può essere che abbia preso la mano alcune di esse donne nel dormire 

seco, ma con dubbio, soggiungendo che quando l'habbia fatto non l'ha fatto con alcuna malitia: 

dice che può ancora essere habbia disciplinato anco con le proprie mani dette donne con 

occasione di dormire con loro ma nemmeno di questo Se ha perso memoria, perché da un 

giorno all'altro si scordava delle cose che pratticava con loro: eh dice d’havere dormito con le 

suddette donne come sopra la maggior parte di tempo di notte e qualche volta ancora di giorno 

il doppo pranzo, quando li giorni erano longhi, e specialmente si ricorda essere seguito ciò nel 

mese di maggio, ma dice non ricordarsi d’haver dormito con le medesime il doppo quando nel 

tempo delle vendemmie, il mese di settembre, Il medesimo dice che il motivo principale per 

il quale egli dormiva con dette donne fu perché l'ha detta Marietta e Rizzo gli diceva che anco 

San Francesco di Paola qualche volta dormiva a seco, è che io (dice) a di lei essempio potevo 

dormire con lei, perché così sarebbe essa stata con più rispetto buon cuore e simplicità, nel 

modo che piccole fanciulle sogliono dormire col loro padri all’istesso. L'altro motivo anco... 

conducibile fu (dice) che l'ha detta Marina Bon restando elevata all’hora in visione vedeva il 

detto fra’ Francesco suo nipote tutto glorioso, e splendente e dal medesimo riceveva alcuni 

documenti, e per essa, e per tutte e poi Marietta. Quando detta Marina era così elevata in 

visione andava esprimendo e riferendo per tutti i suoi documenti che li dava esso frate 

Francesco, ma perché ciò potesse seguire bisognava che tutti noi andassimo a letto, per questo 

suggeriva alla detta Marietta la sua voce interna quale mi stimolava andar a letto. Nega d'esser 

stato lui che dicesse esser volontà di Dio, che dovessero dormire assieme con le dette donne 

e che con ciò dassero a Dio, ma era, dice, La detta Marietta Erizzo che doi o tre volte mi disse 

tali cose anche in presenza di Marina sua sorella, non ricordandomi poi se essa dicesse ancora 

e ciò doveva servire a ciò maggiormente fossero Uniti i nostri cuori, e quando a me so haver 

detto a detta Marina Bon che alcuni colpi sentiti da noi doi sotto il mio letto erano del predetto 

quondam Francesco suo nipote, con i quali ci soggeriva che dovessimo stare entrambi nello 

stesso letto, per il che io susseguendo ricevei essa Marina nel mio letto, soggiungendo che in 

ciò fare stimava di far bene perché dava credito a quanto gli diceva come sopra detta Marietta 

e circa la modalità presente, dice, hora sto per grandissimo rincore, che sia stato male e sono 

tutto disposto a debellare e credere tutto ciò che dirà et ordinerà questo Santo tribunale. In 

materia di sollicitazione in confessione. // la suddetta Marina da Stugo nella prefata sua 

spontanea comparizione delli 18 novembre 1692 depone che due anni e mezzo fa in cui circa, 

essendo essa indisposta mandò a chiamare il detto fra’ Giacomo che era a suo confessore, e 

lui vi andò e che dopo averla confessata gli disse, che meneghina ora cappuccina a San 
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Antonio di castello col nome di Maria Contarini, cui presente averebbe fatto per lei la 

penitenza, onde ordinò (dice) alla medesima meneghina che si levasse il busto e la camicia, 

come fece, et alla di lui e mia presenza nudata mezza la vita comando che si dasse la disciplina 

con una disciplina che ha le punte come fece. // Parimente la detta Marietta Erizzo nel suo 

essame del 14 Aprile 1693 depone che il detto fra’ Giacomo alle volte subito che aveva finito 

di confessarla nella di lei casa, gli habbi dato la disciplina. // Indi nel suo esame del 5 maggio 

1693 depone, mi ricordo (dice) che stando in casa mia e nelle altre case già dette diverse volte 

il suddetto fra’ Giacomo (che non mi sovviene il numero) dopo d'aver udito le confessioni 

sacramentali delle già nominate di sopra, e dopo averci assoluto immediatamente in penitenza 

dei peccati confessati ci ha data la disciplina nella forma sopradetta, cioè con le sue mani 

alzando le corpette e la camicia di dietro percotendoci le natiche. // e la suddetta Dolfina nella 

sua spontanea comparizione fatta sotto il 22 Aprile 1693 depone che il detto fra’ Giacomo 

faceva dire ad essa e alla predetta Luisa il confiteor assieme e ciò faceva confessare stando 

egli a sedere e noi inginocchiate in terra accusandosi generalmente delle nostre colpe e se 

avevo fatto qualche peccato in particolare alle volte egli me lo faceva dire che l'ha detta Luisa 

sentiva e poi nella stessa assolutione ci assolveva e diverse volte dopo che io e la detta Marietta 

dicessimo confessione in casa, immediatamente ci dava la disciplina nelle forme da me 

deposte, e ci dava anche delle altre penitenze di orazione o cose simili. // dopo di tali 

deposizioni constituto il detto fra’ Giacomo sotto li 23 giugno 1693 inteso risponde, dubbito 

(dice) d’havere peccato io qualche volta di dare la penitenza della disciplina ad alcune mie 

penitenti, cioè alle suddette Marietta Erizzo e Dolfina sua compagna e può essere anche a 

Marina Bon che ben non mi ricordo, ben però è vero che le loro confessioni non sono state 

sacramentali, ma generali e cerimoniali. Io confessai le suddette cioè recitato il confiture 

raccontati i suoi peccati le assoluzioni con la formula: quo absolvo vos ab omnia peccati 

vestris e veramente non posso negare che queste non fossero confessioni sacramentali, bene 

vero però che io non stimavo di far male dando loro la suddetta penitenza per soddisfare le 

loro..., perché mai ho avuto malitia nel dagli simili discipline. // Indi interrogato nel suo 

constituito delli 18 aprile 1693 a dare risposta più precisa s’egli veramente habbi dato doppo 

la confessione le suddette discipline alle sue penitenti, come sopra recorda il suo... detto e 

nega, che le predette confessioni fossero sacramentali, dicendo essere state solo confessioni 

cerimoniali pubbliche e generali, non de 2 loro peccati, ma solo de i loro diffetti non 

peccaminosi e redarguitoli risponde: io non so (dice) di havere mai detto d’havere tenuto, e 

stimato, che le predette confessioni fossero confessioni sacramentali, e quando dissi di non 

havere havuta malitia in dare le predette discipline doppo le prefatte confessioni come sopra, 

qui sono inteso di parlare condizionati, in caso cioè, che gli l’havessi date dopo le confessioni 

generali cerimoniali, e contestatogli il suo detto, risponde: mentre è scritto in processo che io 

habbi detto d’havere stimato che dette confessioni fossero veramente sacramentali, bisogna 

certo che io l’habbi detto prima, l’haveto detto inavvertitamente e non con verità, perché la 

verità è che tutte le suddette confessioni fatte pubblicamente dalle predette donne le ho sempre 

tenute per confessioni cerimoniali, e non sacramentali. // Successive essaminata sotto il primo 

di settembre 1693 la prefata Marina Bon depone, e... (dice) che il fra’ Giacomo mi assolveva 

di miei peccati, quando ci confessava da lui sacramentalmente, e secretamente in casa, in quei 

tempi ch’egli diceva la messa in casa nostra, et in tali occasioni mi ricordo che anco doppo de 

confessioni de miei peccati, et assolutioni datemi mi disciplinava nelle parti a basso, come ho 

detto, hor doppo la confessione, et hor doppo la communione, che facevo alla sua messa, e ciò 

alla presenza pure di detta Marietta mia sorella alla quel pure dava l’istesse discipline doppo 

ch’essa s’era confessata da lui secretamente, come io m’ero confessata. // Spontaneamente 
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ritornata in giudicio la stessa Marina sotto li 20 settembre 1693 ~[essaminata (dice) meglio 

la.. confessione mi è anco sovvenuto che in realtà il fra’ Giacomo tre, o quattro volte, ha 

ordinato a me, et alle suddette Marietta mia sorella, e Dolfina Taulignana di... pubblicamente 

assieme]~ detto fra’ Giacomo depone, nelle suddette volte (dice) che ha fatto confessare 

pubblicamente in casa, detta Marietta mia sorella e me, che sono state tre, o quattro volte 

doppo subito l’assolutione ci dava la disciplina nelle parti da basso posteriori scoperte, hora 

con la sferza, hora con le proprie mani nel modo apponto, che ci disciplinava, anco doppo che 

s’eravamo confessate da lui secretamente nel tempo ch’egli diceva la messa in casa come 

dissi, perché anco in quelle confessioni secrete alcune volte ci soleva disciplinava subito 

doppo le confessioni nel modo come sopra. // La detta Marietta Stugo espressa, che quando 

nel precedente suo constituto depose che il detto fra’ Giacomo dava delle prefatte discipline 

ad essa, et altre sue compagne doppo immediatamente le confessioni pubbliche ch’esse 

facevano avanti di lui, e che dette sue compagne disciplinate... le predette Marina Bon e 

Dolfina Taulignana: aggionge che io stesso fra’ Giacomo doppo haver confessato 

secretamente et auricolarmente lei stessa e le predette Marina e Dolfina, le ha più volte 

disciplinate come sopra, subbito doppo la confessione et altre volte qualche volta doppo la 

stessa confessione tanto con la sferza, quanto con le proprie mani sopra le parti posteriori 

denudate specificando essere ciò seguita da... in... volte in ordina a sé, et a Marina sua sorella, 

venendo datta disciplina alla presenza dell’altra, e più volte quando alla detta Dolfina, pure 

alla di lei presenza si come alla presenza dell’istessa Dolfina veniva ancor essa Marietta 

disciplina dal detto fra’ Giacomo doppo le confessione come sopra. // la suddetta Dolfina 

essaminata sotto li 14 novembre 1693 depone, havendo ben pensato (dice) sopra la suo 

coscienza qui sono arricordarsela che cercando il detto fra’ Giacomo, doppo havermi 

confessato secretalmente, et auricolarmente come sopra nelle suddette case, quattro o cinque 

volte immediatamente doppo dette confessioni mi ha per penitenza data egli stesso la 

disciplina nelle parti scoperte, come sopra, et ciò anco alla presenza di essa Marietta Erizzo 

alla quale pure dava la disciplina alla mia presenza, e... le stesse anco a lei in penitenza de 

suoi peccati, e che si fosse confessata pure essa da lui secretamente et auricolarmente, come 

io facevo, benché questo non lo sappi di certo, perché non vedevo esssa Marietta a confessarsi, 

benché qualche volta stando io nella stessa camera vedessi ch’essa stava inginocchiata avanti 

esso fra’ Giacomo e gli parlava secretamente, ma non osservai poi, se gli facesse atto 

d’assolvenza, dico nell’occasioni e tempi, che poi il detto fra’ Giacomo ci disciplinava come 

dissi di sopra, hor cominciando da me, hor disciplinando prima essa Marietta. // constituto il 

detto fra’ Giacomo sotto li 14 gennaio 1694 sopra delle dette... depositioni dice d’havere 

confessato alcune volte le dette Marietta Erizzo e Marina Bon nelle loro case sacramentale et 

auricolarmente, ma nega d’haver mai disciplinate le medesime doppo d’haverle così 

confessate, dice però che gli sovviene che una volta essendosi confessata da lui 

sacramentalmente la detta Marina Bon nella di lei casa havendo essa... incapace di 

communicarli alla di lei messa, che celebrava nella stessa casa venuto dall’aqua, io (dice)... 

accesa da un santo furor. La... e gli diedi un buon..... sulle parti da dietro da me scoperta... di 

corde, e ciò fu poco doppo, che la confessai, cioè un buon quando d’hora doppo. // Altre volte 

poi ho disciplinato tanto essa Marina Bon quando Marietta Erizzo e Dolfina Taulignana 

nell’istesso giorno che si erano confessate da me sacramentalmente, le predette due in casa 

privata e la detta Dolfina doppo che si era confessata in chiesa, perché in casa quella non l’ho 

mai confessata anzi le ho disciplinate nella stessa mattina, che si erano confessata da me hora 

due, hora tre volte doppo la stessa confessione, e ciò poi altri loro difetti, e mancanze, e non 

per le cose de quali erano confessate. //Contravenzione a sacri riti della sacra chiesa in materia 
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della confessione e della sacra messa. // Circa della celebratione della messa la detta Marina 

Bon nella sua spontanea comparitione fatta sotto li 14 luglio 1692 depone che un anno fa in 

circa il detto fra’ Giacomo celebrò messa almeno per due volte vestito con tutti li habiti 

sacerdotali in una stanza della casa ove habitavano essa Marina e Marietta sua sorella sopra 

d’un sgabello, o ingenocchiatorio agiustato in forma d’altare colla pietra sacra, e che una volta 

gli servi e rispose alla messa la detta Marietta Erizzo, e che doppo essersi esso communicato, 

communicò pure esse due sorelle presenti a tali messe. // Essaminata la detta Marietta Erizzo 

sotto li 26 febbraio 1693 confessa, e confessa auanto ha deposto la detta Marina, e dice che 

detto fra’ Giacomo celebrò dette messe nella di lei casa in occasione che in questa si sentivano 

de rumori, aggiongendo ch’essa rispondeva a tali messe, ma sottovoce, mentre lo stesso fra’ 

Giacomo si rispondeva da sé con voce alta. // Detto fra’ Giacomo nel suo constituto delli 10 

marzo 1693 confessa ~[esso]~ d’havere celebrato più e più volte nella casa privata di dette 

sorelle Marietta e Marina come sopra, rispondendosi da sé, benché stimi che anco detta 

Marietta gli rispondesse sottovoce communicando pure molte volte le stesse due sorelle 

presenti a dette sue messe, e dice d’essersi indotto a fare tutto ciò perché ne restò persuaso 

dalla suddetta Marietta, che gli diceva essere in tali cosa grata a Dio. E soggionse che ha 

creduto che potesse celebrare privatamente come sopra... per un privilegio concesso a frati 

minori, e per communciare gl’altri mendicanti ma hora dice di conoscere d’haver gravemente 

errato. // Circa poi della confessione la detta Marina Bon da una sua spontanea comparitione 

fatta sotto li 10 settembre 1693 depone che il detto fra’ Giacomo molte volte riferiva alla 

prefata Marietta di lei sorella quelle cose che io le dicevo (dice) in confessione sacramentale 

e questo lo so perché la medesima sorella mi diceva aponto quelle cose dalle quali io stessa 

mi ero confessata dal medesimo fra’ Giacomo, benché la stessa mia sorella mi dicesse sapere 

tali cose per revelatione e per messo della sua voce che gli parlava, e cosa simile è successa 

anco alla detta Dolfina Taulignana, la quale essendosi confessata d’alcune cose dal detto fra’ 

Giacomo, questo rivelò tali cose sentite in confessioni a Marietta mia sorelle in mia presenza. 

// Essaminata sopra di ciò la detta Marietta Erizzo sotto li 19 novembre 1693 nega di sapere 

cosa alcuna in questo particolare, ma sentità la detta Dolfina sotto di 3 settembre 1693 depone 

che il detto fra’ Giacomo più volte ha parlato a detta Marietta Erizzo quanto io gli haveva 

detto (dice) nelle confessioni sacramentali, cioè di miei peccati, e ciò alla mia presenza, et in 

modo di riprendermi in faccia dei detta Marietta dalli suddetti miei peccati dal che io mi 

stupivo, mentre havevo sempre sentito a dire che li confessori non possono manifestare li 

peccati sentiti in confessione, non specificava però egli che tali cose gliele havesse sapute da 

me nella confessione, ne mi ricordo, che il medesimo fra’ Giacomo per quanto non sia potuta 

accorgere, habbi mai manifestato li peccati da me confessati ne a detta Marietta ne ad altre 

persone in mia absenza. Constituito sotto li 14 gennaio 1694 il deetto fra Giacomo sopra di 

ciò è in tutto, e per tutto negativo. // Circa della stessa sopra confessione la detta Marina Bon 

nella sua spontanea comparitione delli 18 novembre 1692 depone che il detto fra’ Giacomo 

ordinava ad essa, et ad altre donne, che scrivessero li loro peccati tra di esse in di lui presenza, 

dicendo che quella era la volontà di Dio. // Indi al primo di settembre 1693 Interrogata: de 

sopra di ciò più chiaramente depostogli, risponde che il detto fra’ Giacomo mai l’ha fatta 

confessare pubblicamente con la bocca i suoi peccati in alcun luogo fuori di chiesa, e del 

confessionario, ma che solo gli faceva scrivere tanto ad essa, quanto alla detta Marietta sua 

sorella li peccati che andavano facendo giornalmente, e che poi egli una volta al mese 

pubblicamente leggeva detti loro peccati, standogli esse inginocchiate avanti alla presenza 

pure tal volta anco di Marietta Radi, e di Dolfina Taulignana e che doppo tal lettione egli le 

correggeva e disciplinava, come sopra, ma che mai gli ha dato in tali occasioni alcuna 
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assolutione. // Ma poscia ritornata da se spontaneamente in giudicio sotto li 10 settembre 1693 

depone, essaminata meglio (dice) la mia coscienza sopra le cose delle quali fui Interrogata: 

nell’ultimo mio essami, mi è sovvenuto che in realtà il detto fra’ Giacomo tre, o quattro volte, 

ha ordinato a me, et alle suddetta Marietta mia sorella, e Dolfina Taulignana di accusarsi 

pubblicamente assieme delle nostre colpe, e peccati, doppo di che egli ci dava a tutte 

l’assolutione de medesimi nostri peccati, dicendo ego vi assolvo vos a peccati vestris, et altre 

parole, e so ch’era l’istessa assolutione solita darsi nei confessionari ai penitenti. // La predetta 

Dolfina in una sua spontanea comparitione fatta a dì 22 aprile 1693 depone che il detto padre 

Giacomo avvanti di segnare, e benedire colle predette pietra e gocciola essa Dolfina la faceva 

confessare stando egli a sedere, et io (dice) ingenocchiata in tera assieme con la detta Marietta 

ci faceva due insieme il confiteor e mi accusavo generalmente delle mie colpe, o vero havevo 

fatto qualche peccato in particolare alle volte lui me lo faceva dire, che la compagna sentiva 

se qualche volta io gli dimandavo licenza di dirgli qualche cosa in secreto, e poi egli ci 

assolveva tutte doi insieme de nostri peccati, dicendo ego vos absolvo vestris con altre parole 

che seguono, e doppo essergli confessate insieme ci dava la disciplina nelle forme da me 

deposte, et altre penitenze di oratione e cose simili. // Essaminata la detta Marietta Erizzo sotto 

li 9 maggio 1693 conferma quanto hanno deposto le suddette Marina Bon e Dolfina 

Taulignana che il detto fra’ Giacomo le facesse confessare pubblicamente più volte, e le 

assolvesse tutte assieme come sopra. // Sopra di che constituito il detto fra’ Giacomo sotto li 

9 aprile 1693 nega d’havere mai fatto scrivere, e poscia pubblicarli li peccati dalle suddette 

Marietta Erizzo e Marina Bon come questo depongono. // Indi sotto li 23 giugno 1693 

interrogato in specie confessa d’havere confessato le suddette Dolfina Taulignana, e Marietta 

Erizzo, e può essere (dice) anco Marina Bon in casa della medesima Erizzo in forma pubblica 

come le medesime depongono. Dice però che tali confessioni non erano sacramentali, ma 

generali, e cerimoniali, conforme pratticano li religiosi. Poi (dice) veramente non posso 

negarre che queste non fossero confessioni sacramentali, indi revoca quest’ultimo suo detto, 

e torna a dire che non siano confessioni sacramentali nelle quali sue negative come nelle altre 

precedenti respettivamente... etiamo monibus ebiectibus confessarii et cetera. // Dichiara per 

bene, e rettamente essaminati li testimonii in ciò ch’egli è negativo come sopra. // Et 

assicuratogli il termine a dire contro la sua confessione, et a fare respettivamente le sue difese 

lo rinoncia rimettendosi in tutto, e per tutto, alla pietà del santo tribunale. // Ciò non ostante, 

essendo state fatte le sue difese ex officio, dalle medesime non è risultato cosa rilevante a sua 

discolpa et cetera. 
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